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AVVERTIMENTO

AL LETTORE

.

JT in da quando vivea Mariano Vasi
primo compilatore di questo Itinerario

,

fui incaricato del suo riordinamento
,

e V edizione in lingua francese , come
quella in lingua italiana di quest' ope-
ra

, fatta nel 1818
,
porta il mio nome .

Allora peroper riguardi dovuti all'au-

tore vivente
,
credetti dover limitarmi

a correggere soltanto gli erroripià gros-
solani che si erano accumulati nelle e-

dizioni precedenti • Mancato il Vasi
,

questo Itinerario non fu ristampato
,

se non nellanno 1823 ,
ma essendo sta-

to pubblicato nell'anno 1824
,
porta tal

data . Nel procedere a questa nuova
edizione

,
del Vasi ,

il \sig. Nicoletti
mi pregò di assumerne il carico

,
ed

allora tanti e tali furono i cangia

-

menti che feci all Itinerario proprio
del Vasi

,
tanti gli errori ,

e le inesat-
tezze che vi corressi

,
che se voglia ec-

cettuarsi la divisione
,
ed il metodo

,

quella potè dirsi opera nuova . L' ac-
coglienza favorevole che ha accompa-
gnato quella edizione

,
la preferenza

che ha ottenuto dai viaggiatori di tut-
te le nazioni sopra tanti itinerarj che
circolano e si riproducono giornalmen-
te

, è stala tale
,
che non erano anco-
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va consumati due anni
,

quando il

sig. Nicoletti si vide nella necessità di
farne una nuova

,
e desidero

,
che an-

che di questa assumessi rincarico. Per
corrispondere dal mio canto alla pub-
blica aspettazione raddoppiai cure e
fatiche ,

A quella edizione
,

esaurita anche
essa in due anni

,
succede la presente

,

che mi sono studiato di ridurre per
quanto è possibile pià esatta di tutte le

precedenti. Imperciocché nellintervai
10 fra quella del 1827 e questa

,
scoper-

te molto interessanti sono state fatte
nella topografia e rie' monumenti diRo-
ma antica e nel suo circondario : altre

certamente se ne faranno di giorno in
giorno

,
poiché ilPontef / ce Regnjn-

te r seguendo i disegni de' suoi glorio-

sipredecessori Pio FU e Leone XII
,

fa sgombrare la parte piu interessante
di Roma Antica , cioè quella compre-
sa fra il Campidoglio e V Anfiteatro
Flavio

,
che contiene principalmente

11 Foro Romano
,
la Via Sacra

,
ed una

parte del Palazzo Imperiale , Quindi
ogni dì rivedono la luce monumenti sto-

rici che da molti secoli rimane vano se-
polti

,
e con soddisfazione classica s i

calcano le stesse pietre sulle quali i

grandi uomini dellantichitàhanno pas-
seggiato , Nello stesso tempo non si

trascurano punto i monumenti di già
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dissepolti : vaste e necessarie ripara-

zioni sono state eseguite nell ammira-
bile Anfiteatro Flavio : ed altre se ne
intraprendono per sostener le parti

cadenti : il magnifico tempio di tene-
re e Roma sgombrato da un ammasso
enorme di cementi che lo coprivano in

tuttala sua estenzione di circa 2^00 pal-
mi di circonferenza . è stato anche esso

riparato
,
ed assicuratoper sempre con-

tro la caduta delle terre che lo domi-
nano verso nord-est : la Basilica di Co-
stantino conosciuta sotto la denomina-
zione volgare e pomp osa di Tempio del-

la Pace esposta sino a questi ultimi tem-
pi ad ogni sorta di sozzure è stata ripa-

rata e chiusa : il Giano quadrifonie
presso il Foro Boario è stalo sgombra-
to da quelle informi costruzioni che i

Frangipani vi aveano eretto sopra né

*

tempi della barbarie : il tempio detto

della Fortuna Tirile liberato già da
meschine casette

,
che ne coprivano

la parte postica
,
sarà fra poco piena-

mente ristorato . Non sitrascuranofrat-
tanto neppure gli edificj moderni eretti

nel secolo XVI dai piu insigni architet-
ti e lasciati perpiù di un secolo in ab-
bandono : il tempietto eretto da Bra-
mante sul Gianicolo

,
e quello del Ti-

gnola sulla via Flaminia hanno riacqui-
stalo la venustà primitiva . Queste
provvidissime cure non si limitano a Rio~
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ma
,
ma si estendono ancora per tutto

lo stato di S. Chiesa
,
e ne fan prova le

riparazioni ordinate al famoso tempio
della Fortuna Prenestina

,
e quelle

,
che

si stanno facendo a quel mausoleo pres-
so di Albano

,
a.cui il volgo dà il nome

di sepolcro degli Orazj e Curiazj . In
tutti questi ristauri mentre si ha in is-

copo solamente di riparare le parti che
minacciano rovina s

7

imita strettamen-
te V antico lavoro lasciando traode vi-

sibili che possano far distinguere la par-
te antica da quella che è riedificata * La
munificenza però del Pontefice Re-
gnante non si limita solo a fare sgom-
brare e riparare i monumenti antichi ,

una forte somma di danaro è assegnata
dal tesoro pontificio alla disposizione

dell
7Emo card . Camerlengoperche si ac-

quislino per le pontificie raccolte del

Faticano e del Campidoglio i monu-
menti di Belle Arti posseduti dai pri-

vati
,
o da loro scoperti

,
che vegliansi

vendere
,
e che si credano degni di es-

sere conservati in Roma .

Questi acquisti cagionano frequen-
ti traslocazioni ne

7

musei e nelle Galle-

rie politifoie : io ne ho avuto conto fino

al momento della impressione di questa

nuova edizione • Ho credulo di farpre-
cedere l

7

opera da una prefazione sul-

la origine di Roma
,
le ampliazioni ,

ed
i recinti che ebbe

,
le porle

,
le divisto^
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ni antiche e moderne
,
le sue istituzio-

ni attuali
,
ec . Vi ho unita una serie

cronologica de'fatti più importanti del-

la storia di Roma dalla sua fondazione
fino ad Augusto : a questa tien dietro

quella degl' imperadori da Augusto fi-
no alla caduta dell' impero occidenta-
le

,
quella de' Pontefici da S. Pietro fi-

no a Pio VHP felicemente regnante
,

e quella degli artefici più insigni nelle

arti del disegno menzionati nel corso
dell' opera . Nuove vedute e nuove pian-
te degli edificii più interessanti ador-
nano questa nuova edizione

9
che spe-

ro sarà ricevuta ed accolta collo stes-

so favore delle precedenti
,
non avendo

dal canto mio omesso alcuna cura per
meritarlo -

* ù



PREFAZIONE
c
Oecondo 1’ opinione più comune

,
Roma

fu fondata da Romolo discendente da Enea
e dai re albani l’anno 753 avanti l’era vol-
gare

,
onde oggi conta il suo ^583 anno .

Dapprima non si estese oltre i confini del

monte Palatino ; ma dopo il ratto delle Sa-
bine e le guerre cile ne derivarono fu inclu-

so nel recinto il monte Capitolino, e la val-

lata fra questo ed il Palatino
,
che da quel

tempo divenne il Foro . Numa successore
di Romolo aggiunse alla citta una parte
del Quirinale: Tulio Ostilio terzo re di Ro-
ma dopo aver disfatto Albalunga pose gli

Albani sul Celio
,

e racchiuse questo mon-
te entro le mura . Anco Marzio che gli suc-

cesse
, dopo aver distrutto Tellene ,

Fi-

cana
,

e Politorio citta latine ne traslocò

gli abitanti sull’ Aventino e riunì questo

colle alla citta : costrusse un ponte di le-

gno sul Tevere che poi reso celebre dal va-
iolo di Orazio Coelite fu detto Sublicio, e

una cittadella fondò sul Gianicolo .* Servio

Tullio compie i’ampliazione della citta coi

chiudervi il resto del Quirinale ,
il Vimi-

nale, e l’Esquilino
,

e provvide alle sue

fortificazioni col fabbricare mura solidissi-

me di massi quadrati di tufa
,

e coprire

una parte del fianco orientale con un ar-

gine, il quale cominciando all’angolo estre-

mo del Quirinale finì presso l’arco di Gal-

lieno sull’ Esquilie . Con questo ingrandi-
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mento la citta comprese i sette colli ed una
piccola porzione del Gianicolo

,
ed ebbe

un perimetro di circa 8 miglia, e dai set-

te colli che conteneva intieri ebbe il cogno-

me di citta dei sette colli . Da Servio fino

all’ impero di Aureliano il recinto della

citta non soffrì cangiamento
,
quantunque

l’abitato di essa mollo si estendesse fuori

delle mura
,
come veggiamo oggi accade-

re nelle citta più popolose. Aureliano perù

temendo qualche sorpresa per parte de’bar-

bari si accinse alla grande opera di cinge-

re di nuove mura la citta
,
ma non potè

compierla
,

essendosi soltanto finita sotto

Probo che successe a Tacito, e Floriano.

Se vuol credersi a Vopisco scrittore con-
temporaneo ebbe questo recinto circa Somi-
glia di giro

,
perimetro che sembrerebbe

affatto incredibile ed esagerato
, se non si

volesse riflettere alla immensa grandezza e

popolazione che aver dovea la citta signora

dell’ universo
,

e se dimenticar si volesse lo

spazio vastissimo
,
che le fabbriche pubbli*,

che occupavano
,
onde in molte parti dif-

ficile affatto
,

e quasi impossibile è trovare

luogo alle case de’ cittadini, quando si vo-

glia stare al recinto odierno sulla riva si-

nistra del Tevere . E’ però un fatto cheve-
stigia riconosciute delle mura di Aureliano
più non esistono

, e che le mura attuali

oltre l’essere molto più ristrette
,
non aven-

do che iG miglia e mezzo di circonferenzai

mostrano per molti riflessi una epoca poste-*
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riore a quella di Aureliano, e la parte più
antica di loro

,
meno i monumenti anterio-

ri ridotti a fortificazione
,

è di Onorio
,
che

ristabilì le mura delia citta verso l’anno 402
della ora volgare . A quella epoca appar-
tengono parecchie delle porte attuali come
dallo stile e dalle iscrizioni ancora esistenti

si riconosce. Sulla sponda destra del Te-
vere la citta e cinta di mura

, costrutte

secondo le regole della moderna architet-

tura militare : il Vaticano però fu chiuso

entro le mura nell’anno 848 e scg. da Leo-
ne IV per coprire la basilica di S. Pietro

dalle scorrerie de’ Saraceni . Si è di già in-

dicato che la citta attuale ha circa 16 mi-
glia e mezzo di giro; ma solo un terzo può
calcolarsi la parte abitata :

‘il resto è ri-

dotto a cultura, ad orti
,
giardini, vigne,

e ville

.

Dodici porte oggi sono aperte
, otto sul-

la riva sinistra
,

e quattro sulla destra :

sulla sinistra sono quelle dette del Popolo
,

Salaria
,
Pia ,

S. Lorenzo , Maggiore ,

S. Giovanni
,
S. Sebastiano ,

e S. Pao-
lo : sulla destra sono la Portese

,
S.Pan-

crazio
,

Cavalleggieri ,
ed Angelica :

di queste sulla riva destra ,
le prime dite

sono nel Trastevere ,
le altre nella citta

Leonina. Quattro se ne contano chiuse sulla

riva sinistra ,
ciocia Pinciana ,

la Chiu-

sa
,

la Metronis ,
e la Latina : e tre sul-

la riva destra nella citta Leonina
, dette

Fabbrica
,
Perbusa ,

e Castello *
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Il fiume Tevere traversa la citta da nord

a sud
,

e facilita il trasporto dei viveri ,

e delle mercanzie. Per passare da una par-

te all’altra della citta
,
esistono sul Teve-

re quattro ponti di pietra denominati, S.An-
gelo

,
Sisto

,
Quattro Capi

,
e S. Bartolo-

meo : oltre questi veggonsi gli avanzi di

tre altri ponti oggi rovinati
,

cioè Vatica-

no
,
Palatino

, ed Emilio o Sublicio .

Augusto divise Roma in quattordici Re-

gioni che dopo la traslazione dell’ impero
trovansi dette Porta Capena

,
Ccelimon-

tana
,
Isis et Serapis

,
Via Sacra

,
Es-

quilina
,
Alta Semita

,
Via Lata

,
Fo-

rum Romanum
, Circus Flaminius

,

Palatium
,
Circus Maximus

,
Piscina

Publica
, Aveutina ,

e Transtyberina •

Oggi è divisa anche in quattordici quar-
tieri , chiamati Rioni

, nome derivante dall’

an tico 'Regiones : essisi appellano Monti,
Trevi

,
Colonna

,
Campo Marzio

,
Ponte

,

Barione
, Regola

, S. Eustachio
,
Pigna

,

Campi telli
, S. Angelo

,
Ripa

,
Trastevere,

e Borgo . Gli abitanti ascendono a circa

cento quarantadue mila oltre quattro mila
Ebrei .

Si può dire che Roma per la sua posi-
zione fìsica e morale sia il centro delle ar-

ti . Perciò la Francia
,
ed altri Governi

stranieri vi mantengono Accademie
,
e gio-

vani pensionati per studiare le Belle Arti.
11 Governo Pontifìcio stesso

,
che ne fu sem-

pre il promotore
, ha stabilito una univer-
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sita
,
o per dir meglio un’ Accademia per

coloro cne vogliono darsi ad un tale stu-

dio . L’accademia di S. Luca
,
che prima

non era se non una società di artisti
, co-

me le società letterarie
,
e stata recentemen-

te formata per l’ istruzione della gioventù

.

Sono state create scuole elementari e supe-
riori

,
di Pittura, Scultura

,
ed Architet-

tura ; alle quali vennero aggiunte le scuo-

le accessorie di Anatomia
,
Prospettiva

,
e

Mitologìa. Queste scuole sono aperte tutti

i giorni eccettuate le feste
,
e le vacanze

,

ed oguuno può intervenirvi .

Circa gli stabilimenti letterari ,
1’ Uni-

versità della Sapienza è stata ampliata
,
e

convenientemente dotata dal pontefice Leo-

ne XII gran promotore delle scienze e del-

le arti . Oltre questa havvi il Collegio Ro-

mano de’ Gesuiti
,

il Collegio di Propa-

ganda Fide per le nazioni orientali, i Col-

legi Ghislieri
,
Nazzareno ,

dementino
,

Pamfilj
,

e Capranica ;
un’ Accademia Cat-

tolica
,
dove si trattano soggetti teologici

e filosofici
;
l’Accademia de’ Lincei per le

scienze esatte, la medicina e la fisica ; PAc-

cademia di Archeologia per le antichità ,
e

la filologia ; e 1’ Accademia degli Arcadi

per la letteratura
,

la lingua
,
e poesia ita-

liana .

Le manifatture principali di Roma sono

gli oggetti di belle arti : sculture
,
pittu-

re ,
mosaici

,
carnei

,
medaglie

,
e stampe.

Yi si fa pure qualche commercio di seta ,
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panni
,

perle
,

corde armoniche
,

e co-

rone.

Abbondano in Roma le opere pie
,
oltre

gli stabilimenti di questa natura formati

dalle varie nazioni. Fra queste meritano di

essere citati il grande ospedale di S. Spi-

rito per ogni sorta di malattie
,
compresi-

vi gli ospizj degli esposti
,

e de’ pazzi
;

quello di S. Giacomo degl’ incurabili per le

piaghe e mali venerei
;
quello della Con-

golazione per le ferite
;
quello di S. Gio-

vanni Laterano per le dorme malate
;
quel-

lo di S. Gallicano per le malattie cutanee
;

e finalmente quello di S. Rocco per le par-

torienti . Vi sono pure parecchie case di

reclusione, e conservatoli peri poveri, fra

i quali i più notabili sono ,
il grande ospi-

zio di S. Michele a Ripa per i giovanetti
,

e le zitelle orfane e per i vecchi ; il con-

servatorio delie Mendicanti per le zitelle

orfane ; la casa degli Orfani ; e finalmente

un gran Reclusorio per gii accattoni detto

la Pia Casa d’industria .

Benché questa città non possa dirsi cosi

fornita di luoghi per divertimento
, come

altre capitali d’Italia e di Oltremonti, pure
ha un anfiteatro

,
dove si fanno giostre

,
e

fuochi artificiali durante la state ; tre gran-

di teatri detti di Alibert
, Argentina

, e

Tordinona ; un teatro di commedie e di

musica , detto della Valle
,
ed i piccoli

teatri di Capranica
,
Pace

,
e Pallacorda .

’ 5
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Siccome Roma e il centro della religio-

ne cattolica
,

e la sede del Capo visibile

della Chiesa
,
vicario di Gesù Cristo, quin-

di è che le cerimonie religiose vi si fanno

col più gran lustro
, e colla maggior mae-

stà . Niuna citta infatti può vantarsi di

celebrar funzioni che possano eguagliare

quelle di Natale e della Settimana Santa
,

la processione del Corpus Domini , e la

festa dei Ss., apostoli Pietro
, e Paolo

, ai

28 e 29 di Giugno .

Questi sono gli oggetti
,
che attirano a

Roma tanti forastieri
,

e di ogni rango; gli

uni vi vengono per le memorie e ceremonie

religiose
,

gli altri per contemplare le ra-

rità antiche
,

e, moderne ,
e per perfezio-

narsi nelle arti
,
poiché in Roma si trovano

i modelli
,

e gli originali perfetti di pittu-

ra ,
scultura ,

ed architettura
,
cc. Final-

mente Roma è il luogo più proprio , nel

quale si possa menare una vita piacevole %

istruttiva
,

e tranquilla
,

che è si difficile

di trovare altrove *
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CRONOLOGIA
f

de’ tatti piu’ importanti

DELLA STORIA DI ROMA

Dalla sua fondazione fino alla morte
di Augusto.

%
83
88

n/t
iz5

ìÒ4
139
• 5*

190

**4

V9

*234

749
;4j

714
670
665

DiRom.Ao.lE. V.

1 753 Fondazione della città sul mon-
te Palatino .

Ratto delle Sabine .

Il monte detto alloraTarpeio e

poscia Capitolino è chiuso

in Roma .

Numa Pompilio sul trono .

Tulio Ostilio fatto re .

Albalonga distrutta . Il monte
Celio aggiunto alla città .

Anco Marzio re .

L’Aventino cinto di mura.
Ostia fondata .

Tarquinio Prisco sale sul trono.

Circo Massimo .

Servio Tullio succede a Tarqui-
nio .

Nuovo recinto di Roma; il Qui-
rinale

,
il Viminale, e l’E-

squilino compresi nella cit-

tà .

Primo lustro .

Confederazione fra i Romani e i

Latini . Tempio di Diana
eretto a spese communi de’

confederati sull’ Aventino.
Morte di Servio . Tarquinio

Superbo invade il trono .

Circo e Cloaca Massima com-
piute. * 6

63o
628

619
614
599
5;8

563

553

539

534

619
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2^
2 43

244

246
207

259

262

265

276

3oi

802
3 04

f 3o8
3i4

307
363

37o

4 fo

ifi 3

5 1 1 Tempio di Giove Capitolino .

5 io Morte di Lucrezia . Espulsione
de’ re . Fondazione della

Repubblica .

609 Morte di LY Giunio Bruto con-
sole .

5oy Orazio Coelite . Muzio Scevola.

496 Vittoria del Dittatore Postumio
sopra i Latini al lago Re-
gillo . Morte di Tarquinio
a Cuma ..

494 Prima ritirata del popolo al mon-
te Sacro1

.. Menenio Agrippa.
4qi Coriolano esiliato .

488 Veturia e Volumuia placano
Coriolano . Tempio della

Fortuna Muliebre .

477 I 3oo Fabii uccisi presso il Cre-

mera ..

402 Decemviri ...

45o. Leggi delle XII tavole stabilite-

lo Morte di Virginia.. Abolizione

del Decemvirato .

445 Primi Tribuni Militari

.

4Ì9 Cincinnato dittatore . Morte di

Spurio Melio> ucciso da
Servilio Aliala .

3g6 Presa di Veii -

390 Roma incendiata dai Galli
,

e

ristabilita da Camillo .

383 Supplizio di Marco Manlio Ca-
pitolino .

366 Pretura . Edili Curuli

.

365 Camillo muore di peste

.

343 Guerra contro i Sanniti ..

34o Publio Decio Mus si sagrifìca

per la patria nella guerra*

latina .
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4?3

4.74

4?8
487
489
5 1 r

022

535
537

563

569

570
572
5,82

586
606
620

632

647
662
665

667

338 I Rostri sono eretti .

32 1 Disfatta alle Forche Caudine .

3 1 2 Censura di Appio Claudio il Cie-
co.

280 Guerra contro Pirro.

279 Publio Decio Mus rinnova l’e-

sempio dell’avo nella guer-
ra sannitica .

275 Curio trionfa di Pirro .

266 L’Italia dipendente da Roma .

264 Prima guerra punica .

242 Vittoria di Cajo Lutazio alle

isole Egadi . Fine della pri-

ma guerra punica . La Si-

cilia ceduta ai Romani
23 1 La Sardegna ridotta in provin-

cia romana . Conquista
della Corsica .

218 Seconda guerra punica .

2 16 Battaglia di Canne .

2or Fine della seconda guerra pu-
nica .

190 Disfatta di Antioco .

184 Censura di Catone . Basilica
Pòreia .

1 83 Morte di Annibaie ..

18 1 Legge Annale .

17 1 Guerra macedonica contro Per-
seo ..

167 Trionfo di Lucio Emilio Paolo ..

i/l'j Cartagine distrutta

.

i 33 Numan zi a conquistata . Tibe-
rio Gracco .

12 1 Morte di Cajo Gracco .

106 Giugurta fatto prigione ..

91 Guerra sociale
,
0 italica ..

*88 Mario e Siila .

86 Mario muore console per /a set-

tima volta .
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670 83

672 81

675 78
678
6C)0 S
69I 60

69» 58

696
II700

7°4

53

49
706 48

706 4i
7°9
710

44
43

720 33

722 3 *

726 27

Era Volg.

767 14

Incendio del Campidoglio .

Siila Dittatore

.

Morte di Siila .

Cicerone Questore in Sicilia .

Congiura di Caldina .

Primo Triumvirato .

Cicerone in esilio .

Teatro di Pompeo

.

Morte di Crasso .

Cesare e Pompeo .

Battaglia diFarsalo . Morte di

Pompeo .

Dittatura di Cesare .

Morte di Cesare .

Secondo Triumvirato . Morte
di Cicerone

.

Edilità di Agrippa .

Pugna Aziaca .

Tempio di Apollo Palatino .

Morte di Augusto .



XXI

CRONOLOGIA
DEGL’ IMPERATORI ROMANI

DALLA MORTE DI AUGUSTO FINO ALLA CADUTA
dell’ IMPERO OCCIDENTALE *

Anni dell'era Volgare.

i4 Tiberio.

37 Caligola.

4i Claudio .

54 Nerone.
68 Galba.

6q Ottone.

V itellio.

Vespasiano.

79 Tito.

8i Domiziano.

96 Nerva.

98 Trajano.

i*i 7 Adriano.
1S8 Antonino Pio.

16 1 Marco Aurelio* e Lucio Vero.
180 Commodo.
193 Pertinace.

Didio Giuliano.

Settimio Severo.

198 Antonino Caracalla
,
e Geta suo fratello.

217 Macrino.

218 Elagabalo.

222 Alessandro Severo.

a35 Massimino I.

287 Gordiano I. e Gordiano II.

Massimo e Balbino.

238 Gordiano III.

244 Filippo col figlio.

249 Decio.

2 5 1 Gallo e Volusiano.

2.53 Emiliano.

Valeriano

.



x\ji Cronologia degPImperatori.

Gallieno .

268 Claudio IT.

270 Aureliano.
Tacito e Floriano .

276 Probo .

282 Caro .

288 Carino
, e Nuraeriano .

284 Diocleziano .

286 Massimiano.
30 5 Costanzo Cloro

,
e Massimiano GaUrio .

306 Costantino Magno .

Massenzio .

3o8 Massiniino II.

Licinio .

33^ Costantino II. Costanzo e Go#ia.«t« .

36 1 Giuliano .

363 Gio viano .

364 Valentiniano I. e Valente .

367 Graziano .

376 Valentiniano li.

3^9 Teodosio 1 .

3g3 Arcadio .

3q3 Onorio .

4oa Teodosio II.

4«ìi Costanzo II.

4o5 Valentiniano III.

45o Marciano .

455 Avito .

457 Majoriano e Leone .

461 Libio Severo .

467 Antemio .

472 Olibrio.

zfy 3 Glicerio .

474 Nepote e Zenone .

473 Romolo
,
o Augustolo ,il (juale detronizza-

to da Odoacre re degli Eruli nell’anno

476 fu Tultimoimperatore d’Occidente.



X X T 1

1

CRONOLOGIA
DEI PONTEFICI ROMANI

Da ò. Dietro fino al legnante Pio Vili.

coll'anno della loro elezione.

Era Vòlg.

Anno

54 S. Pietro di Bethsaide inGalileastabiliscc

Ja sede in Roma.
65 Lino Toscano.

78 Cleto, o Anacleto Ateniese.

91 Clemente I Romano.
96 Evaristo Greco.
108 Alessandro I Romano.
1 19 Sisto I Romano.
128 Telesforo Greco.
i3g Igino Ateniese.
i4a Pio I d’Aquileja.

137 Aniceto Siro.

168 Sotere della Campania.

177 Eleuterio Greco.
193 Vittorio I Africano.

202 Zefirino Romano.
218 Callisto I Romano.
223 Urbano I Romano.
i3o Ponziano Romano.
235 Antero Greco.
a36 Fabiano Romano.
a5o Cornelio Romano.
a52 Lucio I da Lucca.
a53 Stefano I Romano.
267 Sisto II Ateniese.

209 Dionisio Greco.

26^ Felice I Romano.
275 Euticbiano Toscano.
283 Cajo Dalmata.
296 Marcellino Romano.
3o8 Marcello I Romano.



XXIV Cronologia dei Papi,

3 io Eusebio Greco.
Melchiade Africano.

3
1 4 Silvestro I Romano.

336 Marco Romano.
337 Giulio I Romano.
352 Liberio Romano.
366 Damaso I Spagnuolo.
385 Siricio Romano.
3g8 Anastasio I Romano.
£01 Innocenzo I Albanese.

417 Zosimo Greco.

418 Bonifacio I Romano.
422 Costantino I Campano.
432 Sisto III Romano.
44o Leone I il Grande

,
Toscano.

461 Ilaro Sardo.

468 Simplicio Tiburtiuo.

483 Felice II o III Romano.

4g 2 Gelasio I Africano.

4g6 Anastasio II Romano.

4g8 Simmaco Sardo.

5
1 4 Ormisda Frusinate.

523 Giovanni I Toscano.

526 Felice III 0 IV Sannita.

53o Bonifacio li Romano.
532 Giovanni li Romano.
535 Agapito I Romano.
536 Silverio della Campania.
538 Vigilio Romano.
555 Pelagio I Romano.
56o Giovanni III Romano.

574 Benedetto I Romano.

578 Pelagio II Romano.
590 Gregorio I il Grande

,
Romano.

604 Sabiniano Blerano.

607 Bonifacio III Romano.
608 Bonifacio IV Marso.
61 5 Deusdedit Romano.

619 Bonifacio V Napolitano.



Cronologia dei Papi. XX7

620 Onorio I Campano.
640 Severino Romano.

Giovanni IV Dalmata.
641 Teodoro I Greco.

649 Martino I da Todi.
655 Eugenio I Romano.
65y Vitaliano da Seguii

672 Adeodato Romano.
676 Dono I Romano.
678 Agatone Siculo.

682 Leone li Siculo.

684 Benedetto II Romano^
685 Giovanni V Siro.

686 Conone Siculo.

687 Sergio I Siro.

701 Giovanni VI Greco.
70O Giovanni VII Greco.
708 Sisinnio Siro.

Costantino Siro.

715 Gregorio II Romano..
781 Gregorio III Siro.

74 1 Zaccaria Greco.
752 Stefano II Romano.

Paolo I Siculo.

768 Stefano 111 Siculo.

772 Adriano I Romano.
790 Leone IH Romano,
e 16 Stefano IV Romano.
817 Pasquale I Romano.
824 Eugenio II Romano.
827 Valentino Romano.

Gregorio IV Romano.
844 Sergio li Romano.

847 Leone IV Romano.
855 Benedetto III Romano.
858 Niccolò I Romano.
867 Adriano II Romano.
872 Giovanni Vili Romano.
882 Martino II Toscano.



XX VI Cronologia de’ Papi*.

884 Adriano III Romano,
885 StefanoV Romano ,

8gr Formoso Romano.
89S Bonifacio VI Romano .

Stefano VI Romano

.

897 Romano Toscano

.

898 Teodoro II Romano.
Giovanni IX Tiburtino .

900 Benedetto IV Romano..
908 Leone V Ardeatino .

Cristoforo Romano

.

904 Sergio III Romano .

91 1 Anastasio III Romano .

9 1 3 Landone Sabino .

914 Giovanni X Ravennate..

928 Leone VI Romano.
929 Stefano VII Romano .

981 Giovanni XI Romano,
936 Leone VII Romano.
939 Stefano VII! Tedesco..

042 Martino III Romano.
94^ Agapito II Romano .

906 Giovanni XII Romano .

gr'if Leone VITI Romano.
960 Giovanni XIII Romano .

972 Benedetto VI Romano .

974 V)ono II Romano .

975 Benedettovi! Romano.
gS3 Giovanni XIV Italiano .

980 Giovanni XV Romano

.

Giovanni XVI Romano.
996 Gregorio V Romano .

999 Silvestro II d’ Auvergne .

ioo3 Giovanni XVII Romano .

Giovanni XVIII Romano.
1009 Sergio IV Romano.
1012 Benedetto VII I Romano.
1024 Giovanni XIX Romano.
io33 Benedetto IX Romano .



Cronologia de Papi. xxvir

1046 Gregorio VI Romano ..

1047 Clemente II Sassone..

io4B Damaso II Bavaro.

1049 Leone IX Alemanno.
1006 Vittore II Alemanno.
10D7 Stefano X Lorenese

.

io58 Niccolò II Borgognone.

io6r Alessandro II Milanese ..

1073 Gregorio VII Toscano.

1086 Vittore III Beneventano.

1088 Urbano lì di Lagery

.

1099 Pasquale II Toscano.,

11 18 Gelasio II Gaetano .

11 19 Calisto II Borgognone ..

1 124 Onorio II Bolognese .

1 i 3o Innocenzo II Romano.
ii 43 Celestino li Toscano.
u 44 Cucio lì Bolognese.
11 4ò Eugenio III Pisano.
n 5o Anastasio IV Romano.
11 54 Adriano IV Freahspeare y

Inglese.

1109 Alessandro III Senese .

1 1 8 1 Lucio III Lucchese .

1

1

85 Urbano III Crivelli
,
Milanese.

1187 Gregorio Vili Beneventano .

Clemente III Romano.
1191 Celestino III Romano.
1198 Innocenzo III Conti

,

di Anagni

.

1216 Onorio III Savelli , Romano.
1227 Gregorio IX Conti

,
di Anagni

.

i2/\i Celestino IV Milanese.
1243 Innocenzo IV deschi

,
Genovese .

1264 Alessandro IV Conti
,
di Anagni

.

1261 Urbano IV di Troves .

1264 Clemente IV Foucauld
,
di Liuguadoca .

1271 Gregorio X Piacentino.

1276 Innocenzo V Savojardo.
Adriano V deschi, Genovese.
Giovanni XX 0 XXI Portoghese.



xxviii Cronologia de' Papi.

1277 Niccolò IH Orsini, Romano .

1 28 1 Martino IV di Montpincé

.

1280 Onorio IV Sacelli, Romano.
1287 Niccolò IV Ascolano.

1292 Celestino V Napolitano .

1294 Bonifacio Vili Caetani

,

Anagnino .

i3o3 Benedetto XI Boccasini

,

Trivigiano.
i3o5 Clemente V de Coutil

,

Guascone.
i 3 i6 Giovanni XXII d' Buse

, del Quercy .

i334 Benedetto XII Fournier

,

del paese di
Foix .

i 342 Clemente VI Limosino.
1802 Innocenzo VI Limosino.
i36a Urbano V de Grimoard de Grissac del

Gevaudan .

1870 Gregorio XI Limosino .

1878 Urbano VI Frignami, Napolitano.
1889 Bonifacio IX Tomacelli., Napolitano .

i4«4 Innocenzo VII Mcliorali , Abbruzzese .

i{o6 Gregorio XII Corario
, Veneziano.

1 {09 Alessandro V Filargo
,
Cretese .

i4ro Giovanni XXIII Cossa , Napolitano.

1417 Martino V Colonna
, Romano .

i43 1 Eugenio IV Condolmera

,

Veneziano.
i 44] Niccolò. V di Sarzana .

i4ò5 Calisto III Borgia, Spagnuolo .

ì4ò8 Pio II Piccolomini
,
Senese.

i464 Paolo lì Barbo, Veneziano.
1371 Sisto IV della Rovere

,
di Savona .

2484 Innocenzo VII I Cibo di Melfi

,

Genovese .

Alessandro VI Leu zoli-Borgia
,

Spa-
gnnolo.

1 5o3 Pio Ili Tedeschini-Piccolominì

,

Senese

,

Giulio li della Rovere

,

di Savona .

1 5 1 3 Leone X Medici

,

Fiorentino .

1022 Adriano VI Florent, Olandese.
1023 Clemente VII Medici, Fiorentino.
1 5 34 P<^olo III Farnese, Romano.
i 55o Giulio III Giacchi del Monte

7
Romano .



Cronologia eie Papi. XXIX

1 555 Marcello II Cervino

,

di Fano.
Paolo IV Caraffa ,

Napolitano .

i 55g Pio IV Medichini

,

Milanese .

i 566 Pio V Ghislieri y Ligare .

1072 Gregorio XI II BuoncompagniJìcAogoese.
1 585 Sisto y Peretti

,
della Marca di Ancona .

1090 Urbano VII Castagna, Genovese .

Gregorio XIV Sfrondati ,
Cremonese.

1591 Innocenzo XI Facchinetti, Bolognese*
1692 ClementeVIII Aldobrandini, Fiorentino.
1600 Leone XI Medicid (Jttojano .Fiorenti no*

Paolo V Borghese
,
Senese .

1621 Gregorio XV Lu dovisi

,

B dognese .

1623 Urbano Vili BarheSitii ,
Fiorentino *

1644 Innocenzo X Pamfili, Romano .

i65a Alessandro VII Chigi

,

Senese.
1667 Clemente IX Rospigliosi

,

Toscano,
1670 Clemente X Altieri, Romano.
1676 Innocenzo XI Qdescalchi

,

Milanese .

1689 Alessandro Vìi! Ottoboni, Veneziano'..

1691 Innocenzo X!I Pìgnatlelli

,

Napolitano *

1700 Clemente XI Albani, dell’Urbinate.
1721 Innocenzo XIII Conti, Romano.
1724 Benedetto XIII Orsini, Romano.
1780 Clemente XI il Corsini, Fiorentino.

1740 Benedetto XIV Lambertini

,

Bolognese.

1708 Clemente XIII Rezzonico ,
Veneziano.

17 >9 Clemente XIV Ganganelli
,
di S. Angelo

in Vado .

1770 Pio VI Brascili
,
Cesellate.

1800 Pio VII Chiaramonti

,

Cesellate.

1828 Leone XII de' Conti della Genga .

1829 Pro Vili Castiglioni felicemente re-

gnante, nato in Cingoli il 20 novembre
1761, esaltato al pontificato in Roma il

3 i marzo 1829 ,
coronato il 5 aprile del-

lo stesso anno .



xxx

CATALOGO CRONOLOGICO
DEGLI

ARTISTI PII? CELEBRI

MENZIONATI IN QUEST’ OPERA «

PITTORI.

Nascita Morte

i23o Cimabne
,
Fiorentino . i3oo

1276 Giotto di Bondone, Fiorentino . i336
*401 Masaccio

,
Fiorentino .

l 421 Gentile Bellini
,
Veneziano. i5oo

I 424 Giovanni Bellini
,
Veneziano. i5i4

*43° Andrea Mantegna
,
Padovano- i5o5

1 44^ Pietro Vannucci dettoz/ Perugi-
no di cittadella Pieve. i5a4

1402 Leonardo da Vinci della Toscana. i5ig
1 45\ Bernardino Pinturicehio, Perugino. i5i3

1469 Fr. Bartolomeo da S. Marco, Fio-
rentino. 1 5

1

7

1471 Alberto Duro Nuremberghese. 1628

i4l4 Michelangelo Buonarroti, Fiorenti-

no . 1 564

1477 Tiziano Vecelli
,
Veneziano. i5y6

1478 Giorgio Barbarelli detto il Gior-
gìone di Castelfranco. 1 ò 1

1

1479 Gio. Antonio Razzi di Vercelli det-

to il Sodoma. i554

1480 Baldassarre Peruzzi
,
Senese. i53Ò

1481 Benvenuto Tifi detto// Garofalo ,

Ferrarese. i55p

1483 Raffaele Sanzio ,
d’Urbino. i5ao

1484 Gio. Antonio Licinio
,
detto il Por -

den ori e Veneziano .. i54o'



XXXICatalogo degli Artisti.

Nascita Morte
1 4^5 Sebastiano dal Piombo, Veneziano. i 54y
1488 Gio. Francesco Perini, detto il Fat-

tore Fiorentino. J028
1 488 And rea del Sarto

,
Fiorentino. i 53o

1 490 Francesco Primaticcio Bolognese. i 5yo
1492 Giulio Pippi detto Giulio Romano. i 54&
i 494 Antonio Allegri

,
da Correggio. 1 534

1 494 Maturino, Fiorentino. 15^8
1 494 Giovanni Nanni

,
Udinese . i 56 c

1 495 Polidoro Galdari
,
di Caravaggio. i 54s

1000 Pietro Buonaccorsi, Toscano, detto

Pierin del Paga. Pofy]

1 500 Daniele Ricciarelli
,
da Volterra. 1507

1000 Giacomo Palma, detto il Palma
Vecchio , Veneziano. i 568

1 501 Angelo Bronzino
,
Toscano. i 5ro

i 5 io Giacomo da Bassano . 1692
io io Francesco Salviati

,
Fiorentino . i 563-

1012 Giacomo R.obusti
,
detto il Tinto-

retto
,
Veneziano . 159

4

i 5 i 2 Giorgio Vasari
, Aretino . i 574

1028 Federico Barocci
,
Urbinate. 1612

1028 Girolamo Muziano, d’Acquafredda
nel Bresciano . 1090

1629 Taddeo Zuccari
, d’ Urbino . i 566

i 532 Paolo Galiari
, detto Paolo Pero-

nese da Verona . 1 588
1 543 Federico Zuccari

,
Urbinate . 1609

1 544 Giacomo Palma, detto Palma il

Giovane
,
Veneziano. 1626

i 55o Scipione Pulsone
,

detto Scipion
Gaetano

,
da Gaeta . i 588

i 55o Domenico Passignani
,
Fiorentino. 1 638

i 55 o Francesco
,
da Bassano . i 5g5

1 555 Luigi Garacci , Bolognese. 1619
1 556 Paolo Bril

,
d’ Anversa. 1626:

£507 Fr.Cosimo Piazza, da Castelfranco, 1621

lòoy Ventura Salimbene
,
Senese. i 6 i 3;



XXXII Catalogo Cronologico

Nascita Morte
1 558 Agostino Caracci

,
Bolognese. i6or

i 56o Michelangelo da Caravaggio . 1609
i 56o Annibaie Caracci

,
Bolognese. 1609

i 56o Giuseppe Cesari, detto il cav .dAr-
gino . i64o

i 5Go Giovanni de Vecchis
,
Fiorentino. 1610

1 563 Rafìaelle, da Reggio nel Modenese. 1620
i 565 Francesco Vanni

,
da Siena . 1609

1670 Bartolomeo Schedoni, Modenese . 1 6

1

5

1075 Guido Reni, Bolognese. 1642
1A77 Pietro Paolo Rubens

,
da Colonia. 1640

1 67 8 Francesco Albani
,
Bolognese. 1660

1 58 1 Domenico Zarapieri detto il Dome-

niellino ,
Bolognese. 1 (34 *

1 58 1 Giovanni Lanfranco
,
Parmigiano . 1647

1 585 Massimo Stanzioni
,
Napolitano. 1606

i 585 Carlo Saraceni
,
detto Carlo Ve-

neziano . iCaS
1088 Giuseppe Ribera

,
detto lo Spagno-

letto
,

di Xativa . 1609,

1090 Gio. Francesco Barbieri da Cento,
detto il Quercino . 1666

1092 Gherardo Honthorst
,

d’ Uirecht

,

detto Gherardo delle Notti . 1662
1O94 Niccola Pusstno, d’Andely in Nor-

mandia . i 665
1596 Pietro Berettini

,
da Cortona . 1669

1099 Antonio Van DycK , d’Anversa. i 64 i

1600 Andrea Sacelli
,
dì Nettuni. 1661

1600 Claudio Geliee
9
Lo renose . 1680

1600 Pietro Valentin, Fraucese . 1 63 a

1602 Michelangelo Cerquozzi
,
Romano. 1660

1606 Rembrandt, da Leyden . 1674
1610 Giovanni Both , Francese . 1600
1612 Pierfrancesco Mola , da Coldri . 1668
1612 Luca Giordano

,
Napolitano . 1700

16

1

3 Gaspare Duguet
,

detto Gaspare
Pussino , Romano . 1676



Degli Artisti più celebri, xxxm

Nascita Morte
i 6 i 3 Mattia Preti, soprannomato il Ca-

labrese . 1699
i6 i 5 Salvator Rosa

,
Napolitano. 1670

1G1S Benedetto Castiglione, Genovese. 1670
1617 Pietro Testa

,
Lucchese. 1602

1617 Gio. Francesco Romanelli
,
Viter-

bese. 1662
1618 Bartolommeo Esteban Mudilo

,
eia

Siviglia . 1683

1621 Giacomo Courtois, detto il Borgo-
gnone . 1676

ì 6a3 Giacinto Brandi
,
da Poli . 1701

1626 Carlo Maratta
,
daCamerano. 1713

1628 Carlo Cignani
,
Bolognese. 1719

16.34 Ciro Ferri, Romano. 1689
*638 Luigi Garzi

,
da Pjstoja . 1721

iG43 Pietro Molyn detto il Tempesta di

Haarlem. 1701
ì 656 Francesco Trevisani

,
Romano . 1746

1607 Francesco Solimena
,
Napolitano . 1747

1608 Gio. Battista Gauli
,
detto il Ba-

cicelo
,
Genovese . 1709

1684 Marco Benefìale
,
Romano . 1764

1699 Pietro Subleyras
,
d : Uzès . 1747

1708 Pompeo Battoni, Lucchese . 1787
1728 Antonio Raffaele Mengs

,
Sassone. 1779

1702 Antonio Cavallucci da Sermoneta. 179*5

1754 Andrea Appiani da Bosisio. 1817
1776 Giuseppe Bossi da Busto Arsizio. 1814

SCULTORI.
Nascita Morte

Donatello, Fiorentino. 1466
Simone fratello di Donatello, Fio-

rentino .

* 4^4 Michelangelo Buonarroti, Fioren-
tino. 1064



XXXIV Catalogo Cronologico

Nascita Morte

1477 Giacomo Tatti
,
da Sansovino, det-

to il Sansovino . i5jo

i 4$7 Baccio Bandinelli
,
Fiorentino. i5og

i5oo Benvenuto Geli ini
,
Fiorentino. 1070

Guglielmo della Porta
,
Milanese.

1624 Giovanni Bologna
,
da Donai . 1608

1590 Giacomo Sarrasin
,
da INoyon. 1660

1694 Francesco di Quesnoy
,

detto il

Fiammingo ,
da Brusselles . 1646

1698 Gio. Lorenzo Bernini ,
nato in Na-

poli. 1680
1602 Alessandro Àlgardi , Bolognese, 1 654

Giovanni Teodon, Francese. 1680

1624 Antonio Faggi
,
Milanese . 1686

J628 Domenico Guidi ,
da Massa. 1701

i656 Pietro Legros
,
Parigino. I 7 I9

1 658 Camillo Rusconi
,
Milanese. 1728

1671 Angelo Rossi
,
Genovese. iyi 5

1705 Michelangelo Slode , Parigino. 1764
1767 Antonio Canova

,
da Postagno 1822

1291 Stefano, detto Masuccio Secondo. 1 388
i3oo Taddeo Gaddi, Fiorentino. j35o

1377 Filippo Brunelleschi . 1 444
1407 Giuliano da Majano

,
Fiorentino. 1 477

Bernardo Rosseilini
,
Fiorentino.

Baccio Pintelli
,
Fiorentino.

i435 Fr. Giocondo, Veronese.
1443 Giuliano Giamberti

,
da Sangallo. 1 5

1

7

1444 Bramante Lazzari
,
Urbinate . i 5 i 4

Antonio Picconi
,
da Sangallo . i546

i4o4 Simone Pollajuolo
,
Fiorentino . 1609

i4^o Andrea Contucci
,
da Monte San-

ARCHITETTI,

Nascita Morte

sovtno .



Degli Artisti più celebri . xxxv

Nascita Morte
1 4j4 Michelangelo Buonarroti

,
Fioren-

tino . 1 564
1476 Girolamo Genga

,
Urbinate. 1 5 5

1

1479 Giacomo Tatti-, detto il Sansovino,
Fiorentino . 1670

i 48 i Baldassarre Peruzzi
,
da Siena . ì 536

Sebastiano Serbo
,
Bolognese. i552

1 483 Raffaele Sanzio
,
da Urbino . J 5ao

1484 Michele Sammicheli
,
Veronese. i55g

1 49^ Giulio Pippi
,

detto Giulio Ro-
mano

,

i546

Pirro Logorio , Napolitano. i58o

1607 Giacomo Barozzi , da Vignola . 1073
1 5 1 r Bartolommeo Amannati Fiorentino.! 586
io 18 Bartolommeo Genga

,
Urbinate. 1 558

i5j8 Andrea Palladio
,
Vicentino . i58o

Francesco
, da Volterra . 1 588

IÒ22 Pellegrino Pellegrini
,
Bolognese . 1092

i54o Giovanni Fontana
,
da Mili presso

Como. 1614
i543 Domenico Fontana, suo fratello. 1607

Giacomo della Porta
,
Romano.

1 55 1 Pietro Paolo Olivieri
,
Romano . i5gg

1062 Vincenzo Scamozzi
,
Vicentino. 161Ò

1 558 Carlo Maderno
,
da Bissone. 1669

Martino Lunghi i] vecchio,da Vigiu.

i5o9 Carlo Lombardi
,
Aretino . 1620

1 659 Luigi Cardi
,
da Cigoli . 1 6 1

3

Flaminio Ponzio
, Lombardo .

1669 Onorio Lunghi, Milanese. 1619
1O70 Girolamo Rainaldi

,
Romano . 1 65

5

Martino Lunghi il giovane,Milanese.1607
1 58 1 Gio. Battista Soria

,
Romano . i 65 i

i5g6 Pietro Berrettini
,
da Cortona . 1669

i5g8 Gio. Lorenzo Bernini
,
nato in Na-

poli. 1680

1 599 Francesco Borromini
,
da Bissone. 1667

1602 Alessandro AJgardi
,
Bolognese. 1 654



xxxvi Catalogo Cronologico

Nascita Morte
161 1 Carlo Rainaldi

,
Romano. i G4 1

^ 6 i 3 Claudio Perrault
,
Parigino . 1G88

1616 Gio. Antonio de Rossi, Romano. 1G95
i 634 Carlo Fontana

,
da Bruciato . 1714

163^ Mattia de Rossi
,
Romano . 1695

1642 Andrea Pozzi ,
Trentino . 1709

i 653 Antonio Desgodets
,
Parigino . 1728

1669 Francesco Galli Bibbiena
,

Bolo-
gnese. 1739

1677 Girolamo Teodoli
,
Romano . 176Ó

168 [ Antonio Canevari, Romano .

1691 Alessandro Galilei
,
Fiorentino, ir'òj

1699 Ferdinando Fuga
,
Fiorentino .

1699 Piccola Salvi
,
Romano. 1761

1700 Luigi Vanvitelli, Romano. 1778
1708 Paolo Posi, Senese . 1776
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PRIMA GIORNATA

DAL PONTE MOLLE AL CAMPIDOGLIO .

PONTE MOLLE .

Venendo a Roma , o per la Via di Vi-
terbo che corrisponde all’antica via Cassia

,

o per quella di Civita Castellana che coin-

cide colla Flaminia
,

si passa il Tevere sul

ponte oggi chiamato Molle circa due mi-
glia distante da Roma . Ne’ tempi antichi

vien detto Milvio
,
Mulvio

,
Moloio

,
e

forse il nome odierno è una corruzione di

questa ultima appellazione . Marco Emilio

Scauro lo costrusse verso la meta del set-

timo secolo di Roma : l’arresto ivi avvenu-
to degli ambasciadori degli Allobrogi im-
plicati nella congiura di Catilina :

gli stra-

vizzi di Nerone : e la battaglia accaduta a

qual die distanza da esso fra Costantino e

Massenzio
,
hanno dato gran celebrità a

questo ponte
,
del quale urta parte è anco-

ra antica • Verso la meta dei secolo XV
dell’ era volgare il pontefice Niccolò V lo

ristaurò . Fin da quell’ epoca però le due
estremità di esso erano di legno e mobili

Tom . L i
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per maggior difesa della citta ; ma il pon-

tefice Pio VII nell’anno i8o5 lefece costrui-

re di materiali solidi : in quella occasione

le due statue della Concezione e di S. Gio-

vanni Nepomuceno furono erette alla testa-

ta che guarda Roma
,
come recentemente

sono state poste alla testata che guarda la

campagna quelle di Gesù Cristo
, e S. Gio-

vanni Battista in atto di battezzarlo
, opera

dei Mochi : la vecchia torre fu forata a

guisa di arco trionfale con bel disegno dell’

architetto Valadier.

Appena passato il ponte
, è a sinistra

,

dentro una vigna
,
un tempietto circolare

,

con una piccola statua di S. Andrea apo-

stolo , eretto dal pontefice Pio II
,
in me-

moria di essere in questo luogo venuto ad
incontrare la testa di detto santo, traspor-

tata a Roma dal Peloponneso.

Circa un miglio più oltre si ha a sinistra

una piccola chiesa eretta da Giulio 111 allo

stesso apostolo S. Andrea
,
in memoria di

essere stato liberato dalle mani degl’impe-

riali l’anno 1527 ,
il giorno stesso della

festa di detto santo . L’ architettura e di

Giacomo Barozio da Vignola
,
ed è uno

degli edifìcj più corretti di Roma moder-
na . Esso dopo essere rimasto abbandonato

per molto tempo si sta instaurando, man-
tenendo scrupolosamente l’antico disegno.

Poco dopo si lascia a sinistra un bel ca-

sino
,

detto di Papa Giulio
,
architettura

di Baldassarre Peruzzi da Siena
,
ed eretto

anche esso da Giulio 111.
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Da questo casino si apre una via pure a

sinistra
,
che conduce ad un altro palazzo

più vasto
,

e magnifico ,
edificato dallo

stesso pontefice ,
secondo i disegni del Vi-

gnola : vi si veggono belle pitture a fre-

sco de’ Zuccari . Esso fu destinato
,
e ri-

dotto ad uso di Scuola Veterinaria dal pon-

tefice Leone XII : oggi è chiuso , essendo

stata trasportata la scuola nella Universi-

tà di Roma

.

A destra di questo palazzo evvi un arco
,

chiamato Oscuro
,
pel quale dopo un mi-

glio e mezzo
,

si giunge ad una fontana di

acqua minerale
,

detta Acetosa dal suo

sapore acido. Alessandro VII la decorò
,

siccome oggi si vede nell’ anno 16G1 con

architettura di Bernini

.

Ritornando sulla via principale
,
prima

di entrare in città vedesì a sinistra la villa,

già del principe Poniatowski
,
decorata di

marmi antichi
,

e di un casino
,
architet-

tura del cav. Giuseppe Valadier . Quindi

si passa dinanzi il nuovo ingresso della vil-

la Borghese
,
architettura di Luigi Canina,

che volle imitare in esso i propilei del tem-
pio di Minerva a Priene ;

esso é di una ele-

gantissima esecuzione . Entrasi poscia in

Roma per la

PORTA DEL POPOLO .

Allorché l’ imperadore Onorio rifece le

mura di Roma nell’ anno 402 dell'era vol-

gare apri da questo lato una porta
,
che

i
*
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dalla via
,

sulla quale trovavasi
, ricevè il

nome di Flaminia . Stava quella sull’ erto

della collina
,
in una situazione forte

, ma
non couimoda, onde fra il secolo VI ed Vili

fu trasportata nel sito attuale
, e fino dal

secolo XV assunse il nome di Porta del Po-

polo dalla vicinanza della chiesa di S. Ma-
ria del Popolo . Pio IV nel i56i fece deco-

rare la sua facciata esterna
,
secondo il di-

segno di Michelangelo Buonarroti
,
da Gia-

como Barozio da Vignola . Questa decora-

zione
,
che può dirsi meschina

,
consiste in

quattro colonne di ordine dorico
,
due di

granito
, e due di marmo brecciato : nell’

intercolunnio sono le statue di S. Pietro
,
e

S. Paolo
,
opere mediocri del Mochi : il

prospetto interno fu ridotto nello stato at-

tuale da Alessandro Vii
,
con architettura

del Bernini
,
quando la regina Cristina di

Svezia entrò in Roma . Questa porta da un
nobile ingresso alla

PIAZZA DEL POPOLO .

Nell’entrare in quest’ ampia e magnifica

piazza
,
sembra annunziarsi al viaggiatore

l’ingresso nella metropoli della religione e

delle arti
,
nell’antica capitale del mondo.

In mezzo a due gran semicircoli s’ innalza

un superbo obelisco egizio : i semicircoli

sono fiancheggiati da quattro fabbriche di

architettura uniforme : delle due prime
quella a destra serve di Officio doganale

,

di Sala di esposizione di Belle Arti
,

e di
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gran Caserma de’ Carabinieri ,
e dietro di

questa è il pubblico Macello di recente co-

strutto : quella a sinistra serve di conven-

to ai pp. agostiniani : le altre due sono per

usi privati . I due semicircoli sono abbelli-

ti in mezzo da due fontane abbondanti
,

fornite dall’ acquedotto dell’ acqua Vergi-

ne
,
ed ornate di due gruppi

,
lavoro del

Ceccarini : uno rappresenta Roma fra il

Tevere e l’Aniene
,

l’altro Nettuno fra due
Tritoni : i quattro piedestalli ne’ quali ter-

minano i semicircoli reggono le statue del-

le stagioni: la Primavera h opera di Gnac-
cariui : 1

’ Estate e di Labourcur il figlio :

l’Autunno è di Stocchi : e finalmente l’ In-

verno è lavoro di Baini
.
Queste fabbriche

sono state tutte erette di fresco ,
e meno

il Macello che è opera del Martinetti , so-

no architettura del Valadier. Di prospet-

to fra due chiese di disegno simile fra loro,

ornate di un pronao tetrastilo
,

si aprono
tre belle e spaziose vie che conducono nel

centro della citta c che sono ornate di son-
tuosi cdifìcj . L’obelisco sorge sopra una
gradinata quadrangolare

, ornata negli an-
goli da quattro leoni moderni di stile egi-
zio di imitazione

,
i quali versano acqua

in quattro tazze . Esso e di granito rosso
,

coperto di geroglifici
,
ed alto insieme col

piedestallo palmi i 4 5 ,
e senza di esso 108.

Il re Ramesse lo erse originalmente in

Eliopoli citta del basso Egitto per servire
di decorazione al tempio del sole

,
al qua-
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le F obelisco stesso fu dedicato . Dopo la

battaglia aziaca
,

e la conquista dell’ Egit-
to

, Augusto lo fece trasportare in Roma
e lo situò nella spina del Circo Massimo

,

ripetendo la dedica al sole
,
siccome sul suo

antico piedestallo si legge • Finalmente
Sisto Y nel 1 587 io trasse dalle rovine del

circo dove giaceva rotto in tre pezzi
, e

fattolo ristaurare lo innalzò su questa piaz-

za servendosi delFarcbi tetto Domenico Fon-
tana • Siccome Roma e la citta più ricca di

tali monumenti
,
è d’ uopo ricordare

,
che

gli obelischi furono eretti dagli antichi re

di Egitto prima della conquista di quel pae-

se fatta dai Persiani sotto Cambise : P e-

sempio de’ Faraoni fu seguito dai Tolomei
e dai Romani

,
di maniera che simili mo-

numenti possono essere attribuiti a queste

tre epoche diverse . Di quelli esistenti a

Roma tre soli sono della prima epoca, cioè

questo della piazza del Popolo
,
quello del-

la piazza di monte Citorio
,

e quello dei

Luterano . Facilmente si riconoscono alla

nitidezza del taglio de’ geroglifici
,

al sog-

getto di questi
,

e ai nomi che vi si leggo-

no
,

i quali dopo le ultime scoperte non
sono più un enimma :

quanto agli obeli-

schi senza geroglifici questi non apparten-

gono giammai all’ epoca de’ Faraoni , ma
sono generalmente opera de’ Romani .

Delle fabbriche che ornano questa piaz-

za
,
quella a sinistra nell’entrare è la
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CHIESA DI S. MARIA DEL POPOLO .

Secondo la tradizione generalmente rice-

vuta
, il pontefice Pasquale II fondò questa

chiesa verso Panno 1 099 per liberare il po-

polo dai fantasmi e dalle visioni notturne

attribuite in quel secolo d’ignoranza al ca-

davere di Nerone
,

le cui ceneri furono ,

secondo Svetonio
,
sepolte sui colle degli

Orti
,
oggi chiamato Pincio, nel sepolcro

della sua famiglia, cioè de’ Domizj. Quin-

di si vuole che nel 1227 fosse riedificata dal

Popolo Romano
,
donde deriva il suo no-

me che poi ha comunicato alla porta atti-

nente della citta ed alla piazza • Ciò però

che non va soggetto a dubbio è che Sisto IV
la fece ricostruire e vi fabbricò la facciata

servendosi per architetto di Baccio Pintelli.

Il suo esempio fu imitato dai nipoti
, da

Agostino Chigi
,

e da altri
,
che gareggia-

rono in adornarla
,

e perciò può senza esa-

gerazione contarsi come una delle chiese

più importanti di Roma principalmente per

le sculture e gl’intagli del secolo XV e XVI.
L’interno è diviso in tre navi : nella prima
cappella a destra di chi entra , dedicata

alla Vergine e a S. Girolamo dal Cardinal

Domenico della Rovere
,

le pitture sono di

Bernardino Pinturicchio , e sono di una di-

ligenza di contorno e di una finezza che

sembrano fatte col fiato . Segue la cappella

Cibo
,

la cui pianta è quella di una croce

greca
,
con un vestibolo innanzi che la ren-
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de una croce latina : essa viene ornata da

sedici colonne di ordine corintio di dias-

pro di Sicilia ed e impellicciata de’ marmi
tessalico, tenario, e frigio, di alabastro ee.

così che può riguardarsi come una delle

più ricche di Roma . Il Cardinal Alderano

Cibo che morì nel 1700 la ridusse nello sta-

to attuale
,

e il suo sepolcro vedesi a sini-

stra di chi entra: Carlo Fontana ne fu l’ar-

chitetto : il quadro a sinistra rappresen-

tante il martirio di S. Lorenzo è opera di

Gio. Maria Morandi : quello a destra rap-

presentante il martirio di S. Caterina è di

Mr. Daniele • Sopra l’altare Carlo Marat-
ta dipinse ad olio sul muro la Concezione

della Vergine
, sotto la quale sono S. Gio-

vanni
, S. Agostino, S. Gregorio, e S.Am-

brogio « La cupola che è d’una bella forma

fu dipinta da Luigi Garzi. La terza cap-

pella fu eretta da Sisto IV : essa è dedica-

ta alla Vergine e ad altri santi ,
e fu di-

pinta da Pinturicchio : recentemente è sta-

ta ristaurata sotto la cura del cav. Camuc-
cini : la balaustrata è molto elegante . Sull’

altare della quarta cappella vedesi effigia-

ta in bassorilievo S. Caterina fra S. Antonio

di Padova e S. Vincenzo martire ,
opera del

secolo XV gentilmente eseguita .

L’antica immagine della Vergine che si

venera sull’altare maggiore e fra quelle che

vanno sotto il nome di S. Luca . Le pittu-

re della volta del coro sono di Pinturicchio :

e i due belli depositi di marmo ornati di
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statue e di finissimi intagli sono opera di

Andrea Contucci da Sansovino
,

e merita-

no di essere riguardati cornei migliori pez-

zi di ornati moderni esistenti in Roma, tan-

to sono ben disegnati
,
e delicatamente ese-

guiti . L’ Assunta, nella seguente cappel-

la e un bel quadro di Annibaie Caiacci : ìe

pitture laterali rappresentanti la crocifis-

sione di S. Pietro
,
e la conversione di San

Paolo
,
sono di Michelangelo da Caravag-

gio ; e quelle della volta sono d’ Innocenzo

Tacconi
, e del Novara

,
fatte col disegno

di Annibaie Caracci

.

La penultima cappella , che appartiene

alla casa Chigi , e una delle più rinomate

di Roma . 11 celebre Raffaele ne fece il dise-

gno , e i cartoni per i musaici della cupo-
la 9 per le pitture del suo fregio

,
ed an-

che per il quadro delf altare
,
che fu prin-

cipiato a dipingere da Sebastiano del Piom-
bo

,
e dipoi terminato da Francesco Sal-

viati
,

il quale dipinse anche il resto della

cappella
,

a riserva del David
, c dell*

Aronne nelle due lunette
, che furono co-

lorite dal Vanni . Queste pitture hanno
molto soffèrto dall’ umidita . 11 paliotfo

dell’altare è di bronzo , con bassorilievi
,

opera del Lorenzetto. Negli angoli di que-

sta magnifica cappella sono quattro statue:

quella rappresentante Daniele nel lago de
leoni

,
e 1’ altra Abacuc

,
che viene preso

dall’Angelo per i capelli
, sono del Berni-

ni
,
che similmente ha fatto i due depositi
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di Agostino ,
e di Sigismondo Chigi . Le

due altre statue rappresentanti l’ una Elia
,

e T altra Giona assiso sulla balena
, sono

state scolpite dal suddetto Lorcnzetto ; ma
il Giona soprattutto è opera assai stimata

per essere stata fatta non solamente col mo-
dello , ma anche colla direzione di Rafìael-

le . Fuori di questa cappella
,
sul pilastro

destro dell’arcone, è situato il sontuoso de-

posito della principessa Odescalchi Chigi

,

fatto col disegno di Paolo Posi »

Tre grandi e belle strade cominciano dal-

la piazza del Popolo
;
quella che rimane a

mano destra
,
che chiamasi di Iìipelta

,

va lungo il Tevere , e termina alla piaz-

za di S. Luigi de’ Francesi : l’altra a sini-

stra
,
che vien detta del Babbuino, pas-

sa per la piazza di Spagna , e porta verso

il monte Quirinale
;
quella di mezzo è la

VIA DEL CORSO .

Questa strada ,
costrutta sulle traccie

dell’ antica via Flaminia ,
trae nome dalle

corse de’ cavalli
,
introdottevi fin dal tem-

po di Paolo 11 : essa è la principale di Ro-

ma
,

e va direttamente
,
per lo spazio di

un miglio
,
fino a pie del Campidoglio . 11

suo ingresso è decorato da due chiese d’u-

niforme architettura del cav. Rainaldi ;

quella a sinistra c la
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CHIESA DI S. MARIA DI MONTE SANTO.

Questa chiesa
,
come l’altra incontro, fu

cominciata nell’ anno 1662 per ordine di

Alessandro VII e venne compiuta dal Car-

dinal Gastaldi collo spoglio de’ facchini

impiegati durante la pestilenza
,

sotto la

direzione del Bernini ,
co’ disegni del Rai-

naldi . Nella prima cappella si sono ammi-
rati fino a questi ultimi tempi quattro belli

quadri di Salvator Rosa
,

de’ quali i due
più grandi rappresentavano Gesù Cristo

ne’ patimenti ed Abacuc liberato dall’an-

gelo . Carlo de Rossi già proprietario di

questa cappella, ed amico stretto di quell’

insigne pittore ve li avea posti : ora sono

scomparsi
,
e vi si veggono sostituite pit-

ture moderne molto mediocri . Gli stucchi

sono opera di Francesco Papaleo
,
Sicilia-

no . Nella terza cappella è una santa Fa-
miglia di Nicola Berettoni

,
il migliore al-

lievo di Maratla : gli stucchi sono di Pao-

lo Naldini . Ai lati dell’altar maggiore so-

no i busti de’ pontefici Alessandro VII ,

Clemente IX , Clemente X ,
ed Innocen-

zo XI
,
postivi dal card. Gastaldi in rico-

noscenza de’ beneficj da questi pontefici

compartitigli: essi furono fatti da Lucenti,

che scolpi pure i genj che sostengono le

arme del cardinale . Nella terza cappella

a sinistra è un quadro rappresentante San
Francesco

,
e S. Giacomo innanzi la Ver-

gine opera di Carlo Maratta : i quadri la-
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terali furono dipinti dal Garzi e da Mr. Da-
niele . La cappella seguente è ornata di

pitture relative alla storia di S. Maria Mad-
dalena de’ Pazzi

,
opera del Gemignani :

gli stucchi furono modellati dai C arcani .

Nella sagrestia il quadro dell’ altare è di

Biagio Puccini ; le pitture a fresco sono

del Baciccio che vi ha espressa la Vergine
coi bambino .

Dall’altra parte del Corso è la

CHIESA DI S . MARIA DE* MIRACOLI .

Questa chiesa
,
come la precedente

,
fu

cominciala sotto Alessandro VII co’ disegni

del Rainaldi : Carlo Fontana ne diresse la

costruzione ; esso però cangiò la cupola
,

Fallar maggiore e i due monumenti sepol-

crali ai lati di esso. Il quadro di S. Anto-
nio a destra di chi entra è di Guascard :

quello di S, Francesco è di Fra Modesto da

Lione . I quattro angeli sostenenti il qua-

dro della Madonna nelFaltar maggiore so-

no del Raggi . Ne’ due depositi del card. Ga-

staldi
, e del marchese Benedetto Gastaldi

suo fratello
,

il busto di bronzo di questo

c opera del Lucenti
,

le due Virtù
,
la Spe-

ranza e la Prudenza
,

e i genj che sosten-

gono le armi sono sculture del Raggi • 11

busto di bronzo del cardinale
,

le statue

della Fede e della Carità, e i genj sono

opera del citato Lucenti

.

Uscendo da questa chiesa e prendendo

la via del Corso si trova poco dopo a de-
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stra il palazzo già Randanini, oggi Capra-

nica
, celebre un giorno per una superba

raccolta di antichi monumenti
,
alcuni de’

quali vi restano ancora nel cortile e per le

scale
.
Quindi si trova a sinistra la

CHIESA DI GESÙ’ E MARIA .

Questa chiesa fu fabbricata dai pp. rifor-

mati di S. Agostino circa l’anno 1G40 su

i disegni di Carlo Milanese ; essa venne

poscia terminata co’ soccorsi ricevuti da

Giorgio Bolognetti vescovo di Rieti
,
dal

Rainaldi che fece la facciata ed ornò T in-

terno di buoni marmi
, e di stucchi dorati

che ne fanno una delie chiese più ricche di

Roma . Vi si veggono varj sepolcri della

famiglia Bolognetti . Il quadro dell’ aitar

maggiore
,

e le pitture della volta della

chiesa sono di Giacinto Brandi . Nella sa-

grestia
,

il quadro dell’ altare
,
ed i tre a

fresco della volta sono del cav. Lanfranco .

Quasi dirimpetto evvi la

CHIESA DI S. GIACOMO .

Questa bella chiesa ha il soprannome de-

glIncurabili dall’annesso ospedale, in cui

sono ricevuti i poveri
,
che soffrono malat-

tie incurabili. Essa fu fondata verso il i 338
insieme coll’ospedale dal card. Jacopo Co-
lonna

, ed allora ebbe il soprannome in

Augusta dal vicino Mausoleo di Augusto.

Nel 1600 fu riedificata dal card. Antonma-
ria Salviati co’ disegni di Francesco da Voi-
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ferra
,

e finita da Carlo Maderno. Nell’in-

terno merita di essere osservato il bassori-

lievo di Mr. Le Gros nella seconda cap-
pella a destra

,
che rappresenta S. Fran-

cesco di Paola che domanda alla Vergine
la guarigione di alcuni infermi : questo

bassorilievo ha molto merito dal canto del-

la esecuzione
,
ma è di una composizione

troppo confusa : i due quadri laterali rap-

presentano fatti relativi alla vita dello stes-

so santo
,

e sono opera di Giuseppe Pas-
seri .

Nei vicolo a destra della suddetta chie-

sa è lo studio di scultura dell’immortale Ca-

nova, il cui nome passera alla posterità co-

me quelli di Fidia, e di Prassiteìe ; tutti

i forestieri
, ed amanti di belle arti non la-

sciano di visitare questo luogo
,
dove per

tanto tempo lavorò quest’ insigne artefice
,

che ebbe il merito principale nel felice ri-

sorgimento della scultura .

Proseguendo il cammino per la strada

del Corso si ha a sinistra la via Vittoria
,

dove è la chiesa e monastero delle oblate

Orsoline eretto nel 1684 da Laura duches-

sa di Modena
, ed ingrandito versola me-

ta del secolo scorso da benedetto XIV
.
Que-

ste oblate si esercitano particolarmente nel-

la istruzione ed educazione delle fanciulle.

Riprendendo il cammino per la strada

del Corso
,

si vede a mano destra la
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CHIESA DI S» CARLO %

Essa fu edificata circa l’anno 1612
,
dai

Lombardi
,
sopra i disegni di Onorio Lun-

ghi . Dopo la morte di questo architetto,

Martino suo figlio la continuò : e finalmen-

te Pietro da Cortona terminò l’interno: il

disegno della facciata poi fu fatto eseguire

dal card. Omodei sotto la direzione di Gio.

battista Menicucci e di Mario da Canepina

cappuccino
,
dopo di averne escluso parec-

chi
, fra i quali quello del cav. Rainaldi.

Questa magnifica chiesa è a tre navate di-

visa da pilastri corintj
,
ed ornata di pit-

ture
,

e di stucchi dorati . La cappella

della crociata a destra ,
architettata dal

cav. Paolo Posi
,

e la più magnifica : essa

è decorata di buoni marmi ,
di bronzi do-

rati
,

e di sculture . Il quadro dell’altare

rappresentante la Concezione della Madon-
na

,
è in musaico

,
cavato da quello di

Carlo Maratta, che sta nella chiesa di S.Ma-
ria del Popolo : il David a destra è scul-

tura di Pietro Pacilli
,
la Giuditta a sini-

stra è di Le Brun . Del medesimo Maratta

e il quadro dell’altar maggiore
,
che rap-

presenta S. Cario presentato dalla Vergine
a Gesù Cristo

;
questa pittura passa per

una delle opere migliori di quell’ autore .

La volta della gran navata
,
quella della

tribuna e della cappella furono dipinte da
Giacinto Brandi . In questa chiesa è sepolto

il celebre scrittore italiano Alessandro Ver-
ri

,
autore delle Notti Romane .
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Tra i palazzi che sono sulla strada del

Corso ,
il primo dopo la chiesa di S. Car-

lo ,
che meriti osservazione è il

palazzo ruspoli .

Questo magnifico edifizio fu fatto per la

famiglia Ruccellai secondo i disegni dell’ar-

chitetto Bartolommeo Ammannati. Il Car-

dinal Ulrico Caetani che ne divenne padro-

ne poco tempo dopo
,
vi costrusse colla di-

rezione del Breccioli il balcone
,
e fece fa-

re a questo stesso architetto il cornicione .

A questo cardinale si dee pure la gran sca-

la che forma l’ornamento principale di que-

sto palazzo, e che è stata eseguita secondo

i disegni di Martino Lunghi il giovane. 1 ri-

seguito venne in potere della casa Ruspoli

che lo possiede ancora • La scala summen-
zionata è formata di 1 1 5 gradini di marmo
bianco ,

tutti di un pezzo
,
meno quelli che

sono stati posteriormente rotti . La galle-

ria e lunga 80 piedi
,

ri */ 2 larga e 26 al-

ta . Tutto il pianterreno e occupato da un
caffè ,

eh’ è il più magnifico che sia in Ro-
ma . Le sale di questo furono dipinte da
due artisti francesi noti col nome di Mori-

sieur Leandro e Francesco .

Dirimpetto a questo palazzo a sinistra

del Corso è la via de’ Condotti
,

così ap-

pellata pe’ condotti dell’acqua Vergine cne

vi passano sotto-. All’ingresso di questa

strada è la chiesa dedicala alla Ssiria Tri-

nila
,
eretta nel 1741 con disegno di Em-
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manuele Rodriquez
,
portoghese, e termi-

nata da Giuseppe Hermosilla
,
spagnuolo •

Essa è di forma ellittica con sette cappel-

le
,
ornate di quadri di buoni artefici

.

Lungo questa strada è a destra il palaz-

zo già Nunez , oggi Buonaparte : a sini-

stra quello dell’Ordine di Malta .

Ritornando sulla via del Corso
,
dopo il

palazzo Ruspoli si ha a destra la

CHIESA DI S. LORENZO IN LUCINA.

La denominazione di questa chiesa sem-

bra doversi derivare dalla vicinanza all’an-

tico Terento
,
dove secondo Zosimo sa-

crifìcavasi agli Dei Lucini • La sua origi-

ne si fa rimontare aSistoIII verso l’anno 435 ;

e benché non possa provarsi tale antichità

con argomenti sicuri ,
ne abbiamo altri cer-

ti , che provano la sua esistenza nel seco-

lo VI. Benedetto II la ristaurò nell’anno 685
,

ed Adriano I nel 780. Celestino III la riedi-

ficò e consacrò nuovamente nel 1196, e

Paolo V nell’anno 1606 la concesse ai chie-

rici regolari minori che la ridussero nello

stato attuale seguendo il disegno di Cosmo
da Bergamo .

La pittura che è in mezzo al soffitto fu

fatta dal Greuter napolitano : le altre che

ivi si veggono sono opere dello Spadarino

e del Piccione. Nella prima cappella a de-
stra il S. Lorenzo é di Tommaso Salini .

La seconda cappella dedicata a S. Antonio
di Padova fu fatta secondo i disegni del
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Rainaldi : il quadro principale che rappre-

senta questo santo è di Massimo Stanzioni

napolitano . Sull’ aitar maggiore architet-

tato dal Rainaldi ammirasi il superbo qua-
dro di Guido rappresentante il Crocifìsso ,

lasciato in legato a questa chiesa dalla mar-

chesa Angelelli . La cappella seguente de-

dicata a S. Margherita di Cortona e a San
Francesco fu dipinta da Marco Benefìale

,

secondo 1’ opinione piu comune . Fra gli

artisti che riposano in questa chiesa merita

particolare menzione il celebre Pussino •

Uscendo da questa chiesa si trova il pa-

lazzo Ottoboni de’ duchi di Fiano; fra que-
sto palazzo e quello abitato dal duca di Poli

sul Corso, verso il cantone dì Via della Vi-

te
,
era situato l’arco trionfale dell’impe-

ratore Marco Aurelio
, ornato di bassiri-

lievi
,

e di colonne di verde antico . Sic-

come quest’arco imbarazzava la strada del

Corso
,
perciò Alessandro VII lo fece de-

molire ; due de’ suddetti bassirilievi furo-

no trasportati in Campidoglio, ed ora so-

no situati nel secondo ripiano della scala

del palazzo dei Conservatori ; le colonne

furono impiegate nella cappella Corsini in

S. Giovanni Lalerano • Una iscrizione si

legge sul luogo
,
che mostra questo miglio-

ramento della via fatto da Alessandro Vii*

Seguitando il cammino per il Corso, ed

entrando nella seconda strada a sinistra
,

detta delle Convertite
, trovasi la



Chiesa di S. Silvestro • J9

CHIESA DI S . SILVESTRO .

Questa chiesa
,

dicesi in Capite per di-

stinguerla da altre dedicate allo stesso san-

to pontefice
,
per la insigne reliquia della

testa di S. Giovanni Battista che vi si con-

serva . Si crede edificata fin dall’anno 261

,

ma realmente esisteva nel secolo VII ,
e fu

rifabbricata verso la meta del secolo se-

guente dal pontefice Paolo I. Restata in ab-

bandono per molto tempo fu riedificata nel

128G
,

e ridotta nello stato presente V an-

no 1690 colla direzione dell’architetto Gio-

vanni De Rossi . Le pitture della gran vol-

ta rappresentanti l’Assunzione della Madon-
na

, S. Giovanni Battista
,

S. Silvestro
, ed

altri santi
,
sono di Giacinto Brandi

;
quel-

le sulla volta della crociata sono del cav*

Roncalli ; e le altre della tribuna di Luigi

Gemignani . Le pitture delle altre cappel-

le sono molto mediocri ad eccezione di

quella del Crocifìsso .

Ritornando sulla strada del Corso , tro-

vasi a destra il palazzo Torlonia
,

gi'a Ve-
rospi

,
architettato da Onorio Lunghi : in

esso è una sala dipinta a fresco dall’Albano,

il quale vi ha rappresentato sotto poetiche

allegorìe con molta eleganza i pianeti, e

le ore del giorno . Segue il

PALAZZO CHIGI .

Questo magnifico palazzo fu cominciato
con architettura di Giacomo della Porta

,
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proseguito da Carlo Maderno
,
e terminato

da Felice della Greca
,
per abitazione de’

nipoti d’ Alessandro VII
,

di questa fami-

glia . Benché l’architettura non sia del gu-
sto più puro

,
soprattutto nella forma e

nella decorazione delle finestre ,
ciò non

ostante conviene riconoscere il suo vestibo-

lo come magnifico , e il cortile come am-
pio , comrnodo

,
e bello . Per una scal a

molto nobile si sale al primo appartamento
,

in cui sono quattro stanze ornate di quadri

d’insigni pittori.

Sul secondo ripiano della scala a destra

della porta e un bel cane di marmo simile

pel lavoro e per la mole a quelli che stan-

no all’ ingresso della sala degli animali nel

museo Vaticano : lo stile n’ e grande
, e

buona 1’ esecuzione . Passata la prima an-

ticamera entrasi nella sala dove sopra due
tavolini veggonsi due opere di Bernini

,
il

quale rappresentò la morte e la vita sotto

le forme di un cranio
,
e di un fanciullo

die dorme : sì l’uno che V altro sono di

marmo bianco e giacciono sopra due cu-

scini diversi di pietra di paragone : quan-

to manierato è lo stile
,
altrettanto merita-

no per la esecuzione di essere encomiati .

A destra vedesi una pittura sul muro
,
del

secolo XV rappresentante le Grazie : il

S. Francesco
,

e il S. Pietro che guarisce

lo storpio sono due quadri di gran mole i il

primo è di Baciccio
,

l’altro e di Pietro da

Cortona . La seconda contiene oggetti di
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molto rilievo : in primo luogo sono da no-

tarsi tre belle statue antiche : la prima h

una Venere col nome di Menofante artefice

che copiolla da quella esistente in Troade :

essa fu rinvenuta a Roma sotto il monte Ce-
lio incontro al Palatino nell’orto Cornova-

glia : è di marmo pario e molto bene ese-

guita
,
ma le pieghe direbbonsi troppo sec-

che . La seconda statua è un Mercurio col

caduceo : la testa e di gesso
, invece di

gambe termina in un cippo quadrato
,
e può

credersi simile ad uno di que’ Mercurj che

Pausania chiama attici : il panneggiamen-
to c del miglior stile, e sotto ogni riguar-

do può riconoscersi come un opera de’tem-

pi migliori delle arti greche . L’altra sta-

tua e un Apollo
,
a lato del quale sono es-

pressi gli attributi di questo nume
,

il lau-

ro , cioè ,
ed il serpente : buono e il dise-

gno e accurata la esecuzione di questa sta-

tua , ma si direbbe di troppo fredda espres-

sione
, e perciò può attribuirsi del tempo

di Adriano. Venendo ora alle pitture
,

si

olire primieramente alla vista un quadro di

Benvenuto Garofalo rappresentante S. An-
tonio

, S. Pasquale , e S. Cecilia : segue un
S. Francesco del Guercino

,
o secondo al-

tri di Canuti : S. Gio. Battista che beve

ad una sorgente di Michelangelo da Cara-

vaggio ; l’Ascensione di Benvenuto Garo-
falo : S. Brunone di Mola : una Madda-
lena di Gennari : S. Pietro e S. Giovanni
di Garofalo : S. Cecilia di maniera di Gui-
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do : una Natività
,
ed una bambocciata di

autori incerti . Nella camera seguente sono

da notarsi un Angelo Custode di Pietro da
Cortona : una bella flagellazione di Quer-
cino : Gesù Cristo che caccia i profanatori

dal tempio di Passano : un Amorino con
cinghiale dell’Albano: un S. Francesco ed

una S. Famiglia di autori incerti : Gesù
Cristo in iscorcio di Agostino Caracci :

S. Pietro liberato dalla prigione : un boz-

zetto : una S. Famiglia di scuola venezia-

na : un Satiro che disputa con un filosofo

di Salvator Rosa : un quadro con due ri-

tratti uno de’ quali vien creduto dell’Are-

tino
,
opera di Tiziano : uno stendardo con

S. Francesco da ambe le parti di autore in-

cognito : tre quadri rappresentanti fanciul-

li e fiori : e una Maddalena dello Spagno-

letto . L’ultima camera contiene tre mezze

figure attribuite a Leonardo da Vinci
,

c

rappresentanti Marte
, Venere e Amore :

il beato Lodovico Bertrando opera di Mo-
la : una Vergine di autore incognito : il

bozzetto del S. Romualdo di Andrea Sac-

elli : una Pietà creduta di Guido : un Ve-

scovo che fa elemosina di Carlo Veneziano :

un santo religioso di Andrea Sacelli : l’As-

sunta di Zeman : il beato Bernardo Tolo-

mei di Andrea Sacelli : un ritratto incer-

to : una mezza figura di S. Pietro creduta

di Domenichino .* due grandi allegorie : e

un S. Girolamo di Caldas col nome scritto.





PIAZZA

COLONNA
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Nel secondo piano che è abitato dal prin-

cipe e dalla sua famiglia è da osservarsi un
gabinetto decorato di disegni originali po-

sti sotto cristalli ed opere di Giulio Roma-
no

,
Bernini

,
Andrea Sacelli ec. Vi si ve-

de pure un antico mosaico rappresentante

uccelli . Annessa al palazzo è un’ampia bi-

blioteca
,
la quale è ricca di libri scelti

,
di

stampe
, e di molti manoscritti rari

,
fra’

quali è quello di Daniele ,
secondo la ver-

sione de’ settanta.

La maggior
estende sulla

PIAZZA COLONNA .

Sopra questa piazza
,

che sembra con-

servare l’antica forma
,
rimane ancora in

piedi la maravigliosa colonna eretta dal se-

nato e popolo romano
,
in onore di M. Au-

relio Antonino
,

e perciò comunemente si

appella la Colonna Antonina . Intorno ad
essa sono scolpite a bassorilievo

,
le vitto-

rie
,
che M. Aurelio riportò contro i Mar-

comanni
,
ed altri popoli della Germania :

fra queste gesta si riconosce ancora la im-
magine di Giove Pluvio, a cui i pagani at-

tribuirono il famoso prodigio della pioggia,

che i soldati cristiani della legion fulmina-

trice ottennero dal vero Dio . Questi bassi-

rilievi sono inferiori per merito a quelli

della colonna trajana
,
quantunque si ri-

conosca che ne sono una imitazione . Nella

sommità era collocata la statua di bronzo

parte di questo palazzo si



24 Piazza Colonna .

dorato di M. Aurelio Antonino . E’ pura-

mente un sogno de’ moderni ciò che sul

piedestallo di essa si legge, che Marco de-

dicasse questa colonna ad Antonino Pio suo

padre adottivo
,
poiché quella del Pio fu

nello scorso secolo rinvenuta presso la casa

della Missione, e il suo piedestallo con de-

dica di Marco Aurelio e Lucio Vero vedesi

nel giardino Vaticano ; ed inoltre una iscri-

zione rinvenuta presso la colonna ,
di cui

si tratta
,
da a questa il nome di colonna

del Divo Marco
,
ed e opera de’ tempi di

Settimio Severo : questa lapide si conserva

nel corridore delle iscrizioni al Vaticano , e

serve a torre qualunque dubbio potesse an-

cor rimanere .

Quésta colonna d’ordine dorico e com-
posta di 28 pezzi di marmo bianco . Si

ascende comodamente sulla cima di essa
,

per una scala interna a chiocciola, incava-

ta nel marmo medesimo, di 180 gradini
,

illuminata da 4 1 spiragli. Il diametro è di

palmi 17 e mezzo
,
e la intera altezza è di

palmi 217, cioè il basamento del piedestal-

lo
,
che rimane sotterra

,
ov’era l’antica por-

ta 16; il piedestallo palmi 33 ; il zoccolo

della colonna 3 ; la colonna con base
,
e ca-

pitello 129; il piedestallo e base della sta-

tua 17 ; la statua 19. Avendo sofferto mol-

to negl’incendj di Roma, e per un fulmi-

ne
,
venne dal pontefice Sisto V ristaurata e

ridotta nello stato attuale
,
in tale occasio-

ne fu foderato di nuovo il piedestallo, col-
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la direzione del Fontana: allora fu dedica-

ta all’apostolo S. Paolo
,
onde vi fu collo-

cata la statua del santo di bronzo dorato.

Sul piedestallo fece porre le iscrizioni
, che

vi si leggono e che sono tutte moderne.

Avanti alla colonna verso la via dei Corso

è una fontana dell’acqua Vergine eretta da

Gregorio XUI con architettura di Giacomo
della Porta . La tazza è tutta di quel mar-

mo antico che volgarmente si appella por-

ta santa : essa è stata ristaurata per le cure

di Mons. Lancellotti presidente delle stra-

de
,
e delle acque .

I quattro lati di questa piazza sono fian-

cheggiati dal palazzo Chigi , dal palazzo

del principe di Piombino gi'a Spada, che

rimane sulla strada del Corso , dal palaz-

zo Brancadoro già Nicolini
,

e da quello

della Posta Generale delle lettere, e della

Computisteria della Camera, dove è anche

la residenza del commandante della piazza

di Roma.
La strada appresso al palazzo Chigi

,

conduce alla

PIAZZA DI MONTE CI TORIO.

II monticello, su cui trovasi questa piaz-

za
,
non è naturale, ma si è formato princi-

palmente colle rovine dell’anfiteatro di Sta-

tilio Tauro, e colla terra cavata, e porta-

tavi sopra a poco a poco nel fabbricare le

case quivi attorno. 11 nome attuale di 67-

torio
,
può credersi corrotto da Taurus o

'Tom . /. 2
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Toro
, cognome di Statilio : certo è però

die non è antico. La più nobile e bella de-
corazione di questa piazza è l’obelisco sola-

re di Augusto
,
eretto nel luogo stesso

,
do-

ve era prima situato il piedestallo delia

colonna d’Antonino Pio, fattovi innalzare

da Benedetto XIV. Questo nel 1789 fu tra-

sportato nel giardino Vaticano per ordine
di Pio VI

,
il quale

,
colla direzione di Gio-

vanni Antinori fece innalzare il suddetto
obelisco di granito rosso con geroglifici

,

alto palmi 9$ ,
senza il piedestallo

,
che è

del medesimo granito
,

alto palmi 19 ,
su

cui si legge la dedica di Augusto al Sole

copiata da quella delPobelisco della piazza

deì Popolo.

Posa il piedistallo sopra un doppio zoc-

colo di marmo bianco, alto palmi i 3 */
a ,

sicché da terra é alto palmi i 3o r

/3 ,
senza

il globo di bronzo
,
che e nella sua som-

mità. In origine questo obelisco fu eretto

in Eliopoli da Psammetico I , come si leg-

ge ne'cartelli geroglifici più volte
,
e non da

Sesostri
, re di Egitto

,
come per equivoco

scrisse Plinio .* di la fu trasportato a Roma
dall'imperatore Augusto, che lo innalzò nel

Campo Marzio, facendolo servire di gno-

mone alla meridiana, segnata in un qua-
drante di bronzo ,

incastrato in terra sopra

lastroni di marmo
,
e perciò si dice obeli-

sco solare. Alcuni pezzi di essi furono ri-

trovati nei rifare le fondamenta della sa-

grestia di S. Lorenzo in Lucina ,
essendo



Palazzo di Monte Citorio . 27

stato verso quella parte anticamente collo-

cato il quadrante : l’obelisco fu rinvenuto

al Largo dell’ Impresa , dove si legge una
iscrizione, che ricorda tale scoperta

,
e fu

fatto dissotterrare da Benedetto XIV, nell’

anno 1748 : ma siccome si trovò rotto in

cinque pezzi
,
perciò fu lasciato in abban-

dono fino al pontificato dell’ immortale

Pio VI.

Il principale edificio di questa piazza e il

PALAZZO DI MONTE CITORIO .

Sopra gli avanzi dell’anfiteatro di Stati—

lio Tauro
, fu cominciato nel iG5o questo

grandioso edificio col disegno del Berniui

da Innocenzo X ; ma poi essendo rimasto

imperfetto
,
fu acquistato da Innocenzo XI J,

il quale lo fece terminar colla direzione di

Carlo Fontana
, e vi stabilì i diversi tri-

bunali di giudicatura
,
onde fu detto Cu-

ria Innocenziana •

La facciata di questo magnifico palazzo

è coronata da un campanile con un orolo-

gio
,
che dovrebbe regolare tutti quelli del-

la citta . Il cortile e di figura semicircola-

re
,
nel cui fondo e una fontana con tazza

di granito trovata nelle rovine di Porto .

La gran colonna di cipollino
,

che giace
sui suolo

,
fu rinvenuta sotterranei 1778,

sulla piazza di Campo Marzo .

Negli appartamenti terreni trovansi gli

Ofiìcj de’ notari dell’Auditore della Carne-
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piano sono gli appartamenti dei prelati luo-

gotenenti
,
e quelli dell’Auditore della Se-

gnatura • Nel secondo piano risiede il Te-
soriere

,
ed il card. Camerlengo .

Presso questo palazzo è la

CASA DELLA MISSIONE .

Questa casa
,
che appartiene alla congre-

gazione de’ sacerdoti della Missione
,
fon-

data da S. Vincenzo de’ Paoli, fu eretta

nel 164^, da Maria diVignarod
,
duches-

sa d’Aiquillon • I sacerdoti per loro istitu-

to
,
fanno le missioni ne’ paesi dello stato

pontificio
, e danno ai chierici secolari

,

che devonsi promovere agli ordini sacri
,

pii esercizj
,

onde meglio apprendano la

perfezione de’ costumi
,

e la liturgia .

La chiesa nell’ interno della medesima
casa

, e dedicata alla santissima Trinità .

Essa fu riedificata nel 1741 ,
mediante la

beneficenza del card. Giacomo Lanfredini

,

con architettura del superiore della casa

medesima, per nome della Torre. Li qua-

dri delle cappelle sono di Mr. Vien ,
Giu-

seppe Bottani
,
Sebastiano Conca

,
Milani ,

Monosilio
,

e Pietro Perotti

.

Sembra che questo sito fosse compreso

nel foro di AntoninoPio, giacche nel giar-

dinoannesso alla suddetta casa
,
nel 1705 ,

fu trovata sotterra la colonna ,
di che ab-

biamo già fatta menzione ,
che M. Aurelio

e L. Vero eressero in onoi'e d’Antonino Pio

loro padre . Essa era di granito rosso ,
ed
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avea il piedestallo di marmo bianco
,

or-

nato di altorilievi rappresentanti decursioni

militari , e l’apoteosi di Antonino e Fau-

stina
,
colla epigrafe :

DIVO . ANTONINO . AVGVSTO . PIO

ANTONINVS . AVGVSTVS . ET

VERVS . AVGVSTVS . FILII

La colonna avea palmi 68 di lunghezza

e 25 di circonferenza . Siccome essa rimase

molto danneggiata da un incendio
,

e ser-

vita per ristaurare gli obelischi
,

eretti dal

pontefice Pio VI. Il suddetto piedestallo
,

che da Benedetto XIV era stato innalzato

sulla piazza di monte Citorio
,
per ordine

di Pio VI
,
fu

,
secondo ciò che si è detto,

trasportato nei giardino del Vaticano, ove

ora si trova

.

Poco di qui lontano
,

è la piazza detta di

Pietra , su cui vedesi un magnifico avan-

zo del

TEMPIO DI ANTONINO PIO .

La pianta di questo magnifico edificio non
lascia dubbio a doverlo riconoscere per tem-

pio : la sua prossimità alle altre fabbriche

degli Antonini
,

il suo stile , e la scoperta

fattavi di una parte della iscrizione origi-

nale nei secolo XVI ,
sono forti argomenti

per crederlo consacrato all’ottimo impera-
dore Antonino Pio dal senato e popolo ro-

mano
, finche nuove scoperte più decisive

non mostrino altrimenti . Rimangono anco-
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ra undici grandi colonne del lato settentrio-

nale di questo tempio ,
che sostengono il

loro architrave di marmo bianco : sì l’ar-

chitrave
,
die il resto dell’ intavolamelo,

essendo molto rovinato
,
fu instaurato con

stucco nel secolo XVil dai Borromini , e

ciò die origine alla favola che sia formato

d’un sol masso di marmo. Un frammento
dei cornicione originale si vede incastrato

nel portico
,
pel quale si va dalla piazza

dei Campidoglio alla rupe Tarpeja . Le co-

lonne sono di ordine corintio
,
ma molto

danneggiate dagl’ incendj : hanno palmi G
c due oncie di diametro

,
e palmi 58 d’al-

tezza . La base e attica , ed il capitello è

ornato di foglie di acanto frastagliate. Nel

cortile vedonsi alcuni gran massi della vol-

ta della cella
,
ch’era ornata di cassettoni

quadrati .

Queste colonne servono oggi di decora-

zione alla facciata della dogana delle mer-

canzie
,
che vengono a Roma per la via di

terra .

Tornando di la
,

sulla strada del Corso

,

entrasi nella piazza che ha nome dal

PALAZZO SCIARPA .

La bella architettura di questo palazzo è

di Flaminio Ponzio, a riserva del portone

,

tutto di marmo bianco
,
che alcuni lo dico-

no d’Antonio Labacco, ed altri del Vignola.

Nel primo piano si conserva una bella e

scelta raccolta di quadri
,
la quale riguar-
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dasi come una delie più importanti di Ro-

ma . Dopo avere attraversato camere
,
nel-

le quali oltre molti quadri di paese
,
di Oriz-

zonte
,
Locatelii

,
Bril

,
Claudio

,
e Pus-

sino
,
ammirasi la bella copia della Trasfi-

gurazione di Raffaelle
,
del Valentin

,
e le

altre due belle pitture dello stesso Valen-

tin rappresentanti la Decollazione di S. Gio-

vanni
,

e Roma Trionfante ,
entrasi nella

prima sala della galleria
,
dove sono rac-

colti
5
un quadro di Leonello Spada

,
rap-

presentante Gesù Cristo ne’ patimenti : una
Carità

,
di Elisabetta Sirani : la Vestale

Claudia
,
che tira il vascello sul quale era

il simulacro di Pessimi nte ; e Circe , che

muta gli uomini in bestie
,
belle opere di

Benvenuto Garofalo : la Cleopatra di Lan-

franco, quadro dipinto con molta forza :

la deposizione della Croce
,

del Baroccio :

e Gesù Cristo ne’ patimenti
,
opera della

scuola fiamminga : quattro bambocciate at-

tribuite al Bassano ; di lui pure si dicono

l’orazione all’orto : i profanatori del tem-
pio cacciati da Gesù Cristo : e la partenza

dall’Egitto. Il Sansone e del Caroselli : il

Mose
,

di Guido nella sua maniera forte :

la Vergine dell’Albano : una caccia
, e un

assalto del Tempesta : due piccoli quadri
delio Scarseliini

,
rappresentanti una sa-

gra Famiglia
, e la flagellazione di Gesù

Cristo : una Vergine della scuola del Buo-
narroti : S. Pietro che predica

,
di Pietro

da Cortona : le nozze di Cana credute del
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Pom arancio : S. Agostinó di Pietro da Cor-
tona : una veduta di Napoli del 1702 d’au-

tore incognito : P adorazione de’ Magi
,

di

scuola tedesca : un quadro di Vouet rap-
presentante le tre età : tre quadretti

,
di

scuola fiamminga : tre Madonne
,
una di

Francesco Franci
,

l’altra di Carlo Marat-
ta

, e la terza di Andrea Sacelli
,
del qua-

le è pure il Noe ubbriaco : una Madonna
,

di Andrea del Sarto : una S. Famiglia d’In-

nocenzo da Imola ,
della scuola di Raffae-

le : tre personaggi
,

della scuola fiammin-

ga ; ed un piccolo quadro di Teniers .

Nella camera seguente i quadri sulle por-

te sono dello Scarsellini : a sinistra si ve-
dono due Evangelisti

,
del Quercino : una

pittura dello Scìiidone : un ritratto inco-

gnito
, di Raffaello

,
fatto nel 1 5 1 8 secon-

do Piscrizione originale : una decollazione

,

di Giorgione : una Madonna ,
di fra Bar-

tolomeo da S. Marco: una pittura di Ago-
stino Caracci, rappresentante l’amore con-

iugale : i Giuocatori
,
celebre quadro di

Michelangelo da Caravaggio : la Vanita
,

e la Modestia
,
pittura famosa di Leonar-

do da Vinci : cinque quadretti di Breugel :

due dell’ Albano rappresentanti la Samari-

tana e la fuga in Egitto : una Maddalena
,

opera sublime di Guido : un piccolo qua-
dro ben conservato di Giotto : un ritratto ,

del Bronzino: S. Giacomo, del Guercino :

il martirio di S. Erasmo, abbozzo del qua-

dro di Niccolò Bussino esistente nel Vati-
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cano : F adorazione dei Magi
,
opera di

Benvenuto Garofalo : la famiglia del Ti-

ziano dipinta da lui medesimo ,
come an-

che il ritratto incognito accanto : il Tran-
sito della Vergine, di Alberto Duro : S. Gi-

rolamo del Guercino : e finalmente F altra

Maddalena di Guido
,
detta delle Radi-

ci
,
tanto bella quanto quella indicata di

sopra
,

di cui si direbbe quasi una ripeti-

zione con pochi cangiamenti :
presso la

porta si osserva un quadretto dello Schi-

doni
, e l’Apocalissi di S. Giovanni

,
di

Breugel

.

Nella piazza che trae nome da questo pa-

lazzo e che perciò dicesi di Sciarra
,
fa-

cendosi uno scavo nel i G4 1 alla profondi-

tà di 23 palmi
,

si trov ò l’antica selciata :

ed incontro all’arco di comunicazione, det-

to di Carbognano
, furono rinvenuti di-

versi pezzi di colonne
,
una lapide appar-

tenente a Claudio, cd una medaglia d’oro

in cui da una parte era l’elììgie di quell’

imperatore
,
e dall’altra un arco colla sua

figura equestre
: questa scoperta unita ad

aleune altre fatte nel secolo precedente ai

tempi di Pio IV
,
e ad alcuni avanzi allo-

ra esistenti
,
hanno fissato con molta pro-

babilità che F arco trionfale eretto dal se-

nato e popolo romano a Claudio
,
per la

conquista della Britanni» e delle Orcadi fu

verso la crociata dell’arco di Carbognano.
L’iscrizione riportasi dal Nardini in que-
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sta guisa
,
come fu supplita da Gauges de

Gozze •

ti . cìjAydio drusi
f. caisari

avg\sto germanico pio
pontifica max. trib.pot. IX.
cos. v, imperatori X1XL patri patriai
senatvs . popvlusque romanus quod
Reges . britanniai perduelles sine
vlla . iACTvra celeriter caiperil

gentesc^. extremarum orchadum
prliivs . indicio facto r.imperio adiecerit

s. p. q. j\

Andando avanti
,
sul fine della piazza di

Soiarra
,

si trova a destra una strada detta

dell’ Oratorio del Padre Caravita ,
dal no-

me del religioso gesuita
,

che nel 1611
istabili l’oratorio

,
in cui ogni sera si fan-

no divoti esercizj spirituali. Segue la piaz-

za
, e la

CHIESA HI S. IGNAZIO.

Il card. Lodovico Ludovisi
,
nipote di

Gregorio XV ,
nel 1626 cominciò questa

chiesa in onore di S. Ignazio di Lojola
,
che

però non fu terminata se non dopo la sua

morte, con 200,000 scudi che egli lasciò.

Domenichino ne fece due disegni ,
da’quali

poi il P. Grassi gesuita
,
prendendo parte

dell’uno, e parte dell’altro, formò quello,

che fu eseguito . L’ Algardi architettò la

facciata, eli’ è di travertino ,
ornata di due

ordini di colonne
,
corintie , e composte •
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L’interno della chiesa è diviso in tre na-

vate da grossi pilastri corintj . Le pitture

della gran volta
,

di tutta la tribuna
,

e

del quadro del primo altare a destra, che

e ornato di due belle colonne di giallo an-

tico
,
sono di mano del p. Pozzi gesuita .

I più nobili altari sono quelli della crocia-

ta
,
architettati dal suddetto p. Pozzi. Essi

sono fra loro uniformi
,
decorati di buoni

marmi
,

di bronzi dorati
,

e di quattro su-

perbe colonne attortigliate, rivestite di ver-

de antico. In quello a destra appartenen-

te ai Lancellotti evvi sull’altare
,
un bas-

sorilievoscolpito da Air. Le Gros rappre-

sentante S. Luigi Gonzaga
,

di molto me-
rito per la esecuzione : ivi entro un’ urna
rivestita di lapislazzuli si conserva il cor-

po del santo . Sull’altare incontro è 1
’ An-

nunziazione della Madonna, scultura a bas-

sorilievo di Filippo Valle . Presso la porta

laterale e il magnifico deposito di Grego-
rio XV , opera pure di Mr. Le Gros ,

che

ne fece anche il disegno .

Il Collegio Romano
,
che trovasi annesso

a questa chiesa
,
era già stato cretto nel

1082 da Gregorio Xlìl
,
con architettura

di Bartolommeo Ammannato . Intorno ad
un magnifico cortile

,
circondato da due

ordini di portici
, sono disposte le catte-

dre, ove da’ padri gesuiti s’insegnano le

lingue latina
,
greca, ed ebraica : Fuma-

n i fa
,

la rettorica
,

e le diverse parti della

filosofìa, e della teologia . Annessa al col-
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legio è una vasta casa
,

nella quale oltre

le camere di abitazione de’ padri
, c un

osservatorio astronomico
,
un’eccellente bi-

blioteca, eduli museo, formato dal p. Kir-

cher
,
che contiene molte antichità in mar-

mo
,
in bronzo

, e in terra cotta
,
ed una

collezione completa degli antichi assi for-

mata dal card. Zelada
,

oltre una bella

raccolta d’oggetti di storia naturale.

Entrando poi nella strada del Corso, sul-

la piazza di S. Marcello
,

è il gran palaz-

zo Simonetti fabbricato col disegno di Ales-

sandro Specchi
,
oggi abitato dalla lega-

zione francese .

Incontro a questo palazzo è l’antica chie-

sa di

MARCELLO .

Secondo un’ antica tradizione
,

questa

chiesa fu edificata in origine nella casa di

S. Lucina matrona romana verso il princi-

pio del quarto secolo : nel VI era già sta-

ta portata a titolo cardinalizio
,

e dedica-

ta al pontefice S. Marcello I che vi era

morto di patimenti. Adriano I laristaurò :

Gregorio XI nel i36q la concesse ai frati

serviti che la officiano ancora . Finalmen-

te fu rifabbricata nel i5i9 secondo i dise-

gni di Giacomo Sansovino 7 meno la fac-

ciata di pessimo gusto ,
opera diretta da

Carlo Fontana. Le pitture piu stimate di

questa chiesa, sono quelle sulla volta del-

ia quarta cappella a destra, dedicata al Cro-
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òr
]

cifisso
,
dove è effigiata la creazione di Èva,

bellissimo lavoro di Pierin del Vaga, il

quale dipinse pure il S. Marco ,
e quasi in-

tiero il S. Giovanni
,
ad eccezione della te-

sta e del braccio nudo : di Pierino sono
pure i due gemetti

,
che abbracciano un

candeliere : il resto è opera di Daniele da
Volterra

,
il quale ajutato da Pellegrino da

Modena terminò sui cartoni di Pierino le

pitture di questa cappella : Luigi Garzi poi
dipinse gli sportelli che chiudono l’imma-
gine del Crocifisso • In questa chiesa è se-

polto il celebre viaggiatore Pietro Gilles

morto nel 1 555.

Dopo aver lasciato a sinistra un vicolo
che corrisponde all’antico vicus Isidis

,

così detto da un tempio d’iside sopranno-
mata B'xorata

, nella stessa via dei Corso
si trova a destra la

CHIESA DI S . MARIA IN V IA LATA*

La regione antica denominata Via Lata
,

presso i cui limiti trovasi questa chiesa diè

origine alla sua denominazione. Si vuole che

venisse edificata nel luogo, dove dimorò
l’apostolo S. Paolo presso il centurione

,
che

secondo gli Atti degli apostoli per ordine

di Festo lo condusse in Roma : si crede pu-
re che la sorgente che nella chiesa sotter-

ranea si vede ,
nascesse per battezzare colo-

ro che secondo gli Atti medesimi furono

da S. Paolo convertiti al cristianesimo.

Quindi molto per tempo vi fu edificato un
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oratorio, il quale, essendo rimasto ingom-
brato intorno dalle rovine

,
diventò sotter-

raneo
, ed e quello, al quale discendesi

per una comoda scala moderna. Sull’altare

di questo sono i ritratti de’due santi apo-
stoli Pietro e Paolo scolpiti dal Fancelli:

sul suolo si vede la sorgente della quale si

è fatta menzione. Vuoisi che la chiesa ori-

ginalmente fosse eretta dal pontefice Ser-

gio I. poco prima delFanno 700 dell’era no-

stra. Innocenzo Vili, la ricostrusse verso

il i485, e nel rifabbricarla demolì un arco

trionfale ivi vicino che credesi fosse quel-

lo eretto a Gordiano III. Nel iGO:* fu [in-

novellata coi disegni di Cosmo da Berga-

mo, e di Pietro da Cortona; questi fece il

portico, e la facciata, ornata di due ordi-

ni di colonne corintie, e composte : Cosmo
da Bergamo fece il disegno delFiuterno

, il

quale è a tre navi, divise da colonne di

cipollino, coperte poi di diaspro di Sicilia.

Nella prima cappella a destra è un S. An-
drea, che bacia la croce, opera di Giacin-

to Brandi
,
nello stile di Guercino. Annesso

a questa chiesa è il

PALAZZO BORIA.

Esso consiste in, tre corpi di fabbrica, i

quali uniti insieme formano uno dei più

grandi, e magnifici palazzi di Roma. Quel-

lo che corrisponde sulla piazza del Colle-

gio Romano
,
che e il meglio architettato,

fu eretto da D. Camillo Pamfilj : il disegno
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si attribuisce al Borromini , ma fu piutto-

sto di Pietro da Cortona : lo stesso I). Ca-
millo Pamfilj poco dopo fece fare al Valva-

sori l’altro
,
che guarda la strada del Corso.

Finalmente quello corrispondente sulla

piazza di Venezia, fu fatto edificare dall’

ultimo principe dell’is tessa famiglia
, col

disegno di Paolo Amalj. In morte poi del

suddetto principe, ereditò questo sontuo-

so edificio l’illustre casa Doria.

La decorazione interna di questo palaz-

zo corrisponde all’ esterna magnificenza.

Entrando dalia parte del Collegio Romano
è degno di osservazione il portico

,
che è

avanti la scala grande
,
a motivo della dif-

ficoltosa struttura della sua volta piana

,

sostenuta da otto colonne di granito orien-

tale. La scala di marmo che segue è spa-
ziosa

,
e bella ; e gli appartamenti

,
ai qua-

li essa conduce, sono bene distribuiti, e

riccamente ornati di preziosi arredi
,
e di

una stupenda raccolta di quadri dei più

celebri autori.

Nella prima camera trovansi molti pae-
si a guazzo di Gasparo Pussino : i tre che

stanno nella linea inferiore incontro le fe-

nestre sono di Ciccio Napoletano : quel di

mezzo sopra e di Niccolò Pussino : ed i tre

dalla parte delle fenestre sono di Mr. Rosa.

La seconda camera contiene quadri di

paesi ad olio di Gaspare Pussino
,
onde^

vien detta il salone di Pussino : possono
questi considerarsi fra le sue opere miglio-
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ri
, ma sopratutto si ammira quello cono-

sciuto sotto il nome di ponte Lucano sulla
via di Tivoli : sono in questa stessa sala

quattro paesi di Mr. Rosa : tre altri di scuo-
la napoletana : un quadro di costume rap-
presentante una turca di Benedetto Casti-

glione : un piombo dipinto da Labru zzi con
vedutine di Roma , e de’contorni

,
ed alcu-

ne marine sopra le porte
,
di Monpair.

Nella terza camera il primo quadro a

sinistra rappresentante lo sposalizio di

S. Caterina è opera di Scipione Gaetano :

segue una S. Dorotea di Lanfranco : una
santa Famiglia

,
pittura della scuola di An-

drea del Sarto: il Diluvio, quadro clic si

accosta alla scuola veneziana : un paese di

Both : l’Assunta di scuola caraccesca : due
paesi sopra le fenestre del Pussino : una
marina di Tempesta: un paese di scuoia

fiamminga : una nevata di Bartolommeo
Fiammingo fra due paesi di Both : un qua-
dro grande di Castiglione rappresentante

un Orientale a cavallo
,
che può riguardar-

si come il compagno di quello della sala

precedente : S. Eustachio di Alberto Duro :

un fanciullo che scherza con un leone di

Tiziano : una Transfigurazione della scuo-

la di Lanfranco : due paesi di Pussino : tre

quadri di Lassano rappresentanti Gesù Cri-

sto che caccia i profanatori dal tempio: la

fuga di Giacobbe : e Gesù Cristo tentato

dalla sommità della rupe : la caduta di

S«. Paolo di Taddeo Zuccari, che ha imita-
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to lo stile di Giulio Romano
,
le armature

che veggonsi sopra questo quadro sono di

autore incerto : il sagrifizio di Noè dopo il

diluvio è di Bassano : una Madonna della

scuola di Perugino : Venere fralle stagioni

di Filippo Lauri : un quadro con caccia-

f
ione di Benedetto Castiglione : un paese

i Pussino : una Madonna col bambino e

S. Giovanni di Giovanni Bellini : l’appari-

zione di Gesù Cristo ai discepoli inEmaus
di Bassano : una Galatea di Lanfranco : uri

Ecce Uomo di Bassano, il quale pure di-

pinse l’Arca di Noè , ed il fìgliuol prodi-

go : una burrasca di Tempesta il vecchio :

un quadretto di Giorgione : S. Sebastiano

di Agostino Caracci: e sopra la porta un
paese di Pussino,

Entrando nella quarta camera si osser-

va a sinistra una santa Famiglia del Garo-
falo : un ritratto di Giorgione: Endimione
dei Guercino : una Madonna di Mola : un
ritratto di donna dipinto da Tiziano : una
Deposizione della croce di Paolo Veronese:

un ritratto di Macchiavelli di Andrea de).

Sarto : una mezza figura di S. Giuseppe del

Guercino: due ritratti di donna uno di

Vandyck, ed un altro di Scipione Gaetano :

un bambino adorato dagli angeli di auto-

re incerto : due parti del mondo del Soli-

mena: quattro quadri sulle fenestre rap-
presentanti cacciagioni dello Spadino , il

paese che è fra questi è opera del Mon-
pair : il ritratto di una religiosa che vedesi
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in alto è di scuola fiamminga : seguono due
altre parti del mondo di Soiimena, che so-

no gli ultimi oggetti delia seconda banda.

Sulla facciata dirimpetto alla porta d’in-

gresso vedesi una predicazione di Gesù
Cristo di scuola fiamminga : un ritratto di

donna di Paolo Veronese : quello di Donna
Olimpia che è di autore incerto : segue il

bel quadro della morte di Abele di Salvator

Rosa : un ritratto di giovane di autore in-

certo : Gesù Cristo che porta la croce in-

contrato dalla Veronica opera di Frangi-

pane che vi si pose il suo nome : un ritrat-

to di Tiziano : e quello famoso di Bartolo

e Baldo di RalFaelle. Sopra questo quadro

classico si vede il ritratto di Giansenio di

Tiziano : Icaro e Dedalo della scuola di

Andrea Sacelli : un quadro rappresentante

pesci ed altri animali di autore incerto, co-

me l’altro elice dirimpetto: la deposizione

delia croce di Giorgio Vasari : una grazio-

sa figura di Pierin del Vaga : un paese con

l’apparizione in Emaus di Both : una testa

muliebre di Tiziano : ed una Pietà opera ec-

cellente di Annibaie Caracci. Sopra questa

è un paese di Monpair : un quadro di Si-

mone da Pesaro : segue Agar mandata via

da Àbramo opera discuoia napoletana : una

santa Famiglia di Pietro Perugino : un pae-

se di Domenichino: ed una testa con tur-

bante, copia d’un quadro di Rubens. Incon-

tro alla fenestra e il bel quadro rappre-

sentante Diana e Endimione opera di Ru-
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bens : sotto vi sono clue ritratti, uno della

scuola e l’altro di Vandyck stesso: degli

altri due verso l’angolo quello di sopra è

opera di Tiziano, F altro è di Vandyck
cne vi figurò lo sua vedova. L’ultima fac-

ciata di questa camera contiene l’ Agar del-

lo Spagnoletto, un quadruccio di Mazzoli-

no rappresentante Gesù Cristo alla tom-
ba : un bel paese fiammingo : un quadro di

Bronzino ove si vede effigiato Gesù Cristo

ajutato dal Cirenèo : un bellissimo ritratto

di Rubens rappresentante la sua moglie :

l’Arca di Noè di Cassano : il sagrifizio di

Abramo di Castiglione : il riposo in Egitto

di Luca di Olanda : un paese della scuola

di Claudio: ed un S. Girolamo di Annibaie

Caiacci.

La quinta camera contiene principalmen-

te ritratti
,
de’quali il primo a sinistra rap-

presentante una donna è di Rubens : sopra

si vede un quadretto di Mola che rappre-

senta S. Brunone nello stile di Andrea Sac-

elli
,
lo stesso che vedesi ripetuto al palaz-

zo Chigi : il gran quadro simbolico è ope-

ra di Conca : la Madonna seguente è di

Carlo Cignani : da Rubens fu dipinto il ri-

tratto virile che segue : Carlo 11 è opera di

Giorgione : seguono due marine di scuola

fiamminga : la strage degl’innocenti di Ge-
mignani : il ritratto della moglie di Hol-
bein dipinto dal suo marito : due mezze fi-

gure dipinte dal Prete genovese: Gesù Cri-

sto che paga il tributo
,
dei Calabrese : due
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altre mezze figure del Prete genovese : il ri-

tratto di Holbein dipinto da lui medesimo

,

il quale si è effigiato con una borsa
,
e un

garofalo : il ratto di Proserpina, ed Orfeo

che attrae le belve sono di Passano : il vivo

ritratto che siegue è di scuola fiamminga ;

questo trovasi presso due altri ritratti di

minor vaglia: un bel paese di Suaneveld :

ed un profeta di Andrea Sacelli.

Nella sesta camera meritano di essere os-

servati i quadri seguenti: la fuga di Gia-
cobbe di Passano : Icaro e Dedalo dell’Al-
bano : un presepe di Passano: il S- Girola-

mo dello Spagnoletto : la Maddalena di

Caraeci : il ricco Epulone di Luca Giorda-
no : Giove e Giunone di Guido Cagnacci :

S. Antonio Abate di Giacinto Prandi : due
quadri del Caravaggio che rappresentano

una pescivendola ed una fruttajuola : una
S. Famiglia di Ludovico Caracci: un qua-
dretto nello stile di Salvator Rosa : una
Virtù, pittura di antico stile : Gesù. Cristo

che paga il tributo : due vedute di Gaspa-
re degli occhiali : e due altri quadretti

nello stile di Salvator Rosa: segue la Ca-
rità Romana di Mr. Valentin : una santa

Famiglia di Garofalo: quattro tondi di

Michelangelo delle Pambocciate : un altro

S. Girolamo dello Spagnoletto : un S. Gi-
rolamo di Palma : e due altri quadri com-
pagni ai già

Caravaggio.

descritti di Michelangelo da



Palazzo Boria . 45

Da questa camera si passa nella galle-

ria che può giustamente riguardarsi come
una delle più magnifiche di Roma : a sini-

stra la disputa di Gesù Cristo co’dottori

è opera di Dossi da Ferrara : vedesi quin-

di una mezza figura di donna delPHolbein :

S. Filippo detto Pippo buono del barocci :

un ritratto ed un S. Girolamo di autori

incerti: un quadretto del Mazzolino: due
Battaglie del Borgognone : la Maddalena
del Calabrese : FAutunno di Romanelli : la

Visitazione della Madonna
,
quadro grande

del Garofalo: due paesetti rotondi del Do-
menichinot: due altri paesi di Breugel : una
bella Madonna di Sassoferrato : la prima-
vera di Romanelli : un bel ritratto di un
Francescano di Rubens che si pretende sia

il suo confessore : una Madonna col bam-
bino delio stesso : una mezza figura rappre-

sentante la Maddalena, di Tiziano: sei

stupendi paesi di forma semicircolare a

guisa di lunette di Annibaie Caracci, il

quale vi rappresentò la fuga in Egitto: la

Visitazione : l’Assunzione : la sepoltura di

Gesù Cristo : la natività: e l’adorazione de’

Magi. Sulla prima di queste lunette è uno
de’più classici paesi di Claudio : segue un
S: Gio. Battista di Mr. Valentin : una cena
in campagna di Brandebourg: Gesù Cristo
che va al Calvario di Brilli : un paese di
Botli : la cena in casa del Farisèo di Tin-
toretto : una testa di Mola : S. Francesco
di Annibaie Caracci: la cena in Emaus di
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Lanfranco: Venere e Adone di Paolo Ve-
ronese : una testa di Barocci : un piccolo

S. Francesco di Annibaie Caracci : la fuga
di Giacobbe copia dei Bassano: un paeset-

to di Both : una lotta fra alcuni amorini e

i genj di Bacco del Gessi; la morte di

Tancredi del Guercino : S. Rocco dello Schi-

done: un altro superbo paese di Claudio

rappresentante un sagrifìcio ad Apollo nel

tempio di Delfo : un giovanetto del Guer-
cino : e finalmente un abbozzo dei Correg-
gio rappresentante la Gloria che coronala
Virtù.

La seconda ala della galleria è ornata ma-
gnificamente con stucchi dorati e bellissi-

mi tremò : la sua volta fu dipinta a fresco

da Milani : per questa ala si entra in un
appartamento composto di quattro camere.

Nella prima vedesi la creazione di Èva di

Breugel : un paese di Orizzonte : due ve-

dute di Venezia di Gaspare degli Occhia-

li : una marina di Mangiar : due paesi, uno
di Orizzonte e Faltro della scuola di Ga-
spare : un bellissimo paese del Bussino rap-

presentante la fuga in Egitto nei momento
d’una tempesta : una marina della scuola

di Salvator Rosa : una tempesta di Man-
giar : un paese di Torregiaui : due quadri

rappresentanti frutti dello Spadino : due

paesi di Orizzonte : due altri di Busiri : la

Flora del Guercino: S. Pietro di Guido:

l’Ipocrisia, quadro non terminato del Ti-

ziano : un altro paesaggio del Torregiani:
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una marina di Bassano : e la copia di un
quadro di Niccolò. Entrando nella seconda

camera vedesi a sinistra una battaglia del-

la scuola del P. Giacomo: un paese dell’

Orizzonte : un altro del Torregiani : una
testa muliebre di scuola veneziana : la Ma-
donna col bambino di Pietro Perugino : un
quadro rappresentante fiori di autore in-

certo: due altri paesaggi dell’Orizzonte : un
porto di mare di Rubens , sopra il quale

sono due altri Orizzonti: due prospettive

di autore incerto : il ratto di Proserpina di

Solimena : un’altra battaglia della scuola

del P. Giacomo: Arianna c Bacco, quadro
di scuola napoletana : un paese del Torre-
giani : tre quadretti di Monpair : una pro-
spettiva del Viviani : un paese di Orizzon-
te : la discesa di Gesù Cristo all’inferno di

autore incerto : una marina di Mangiar: un
quadro rappresentante frutti

, opera del

Navarca : due paesi di Giacomo lo Spegnito-

io : un'Accademia di musica del Calabre-

se : la tentazione di S. Antonio di Breugei ;

la Concezione di Macarino da Siena: quattro

bambocciate di scuola fiamminga : i due ipo-

criti del Fabro d’Anversa : la Madonna col

bambino dello Schidone: un paesetto fiam-

mingo colla Maddalena : una tempesta di

Mangiar : la tentazione di s. Antonio dei

Mantegna : due quadretti di Gherardo del-

le notti : una pittura di Monpair: un paese
di Orizzonte, ed un’altra prospettiva di

Viviani. Nella terza camera è un paese di
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Bassano : seguono due paesetti di Mangiar :

la strage degl’innocenti di Mazzolino : una
marina di Mangiar : un porto di mare di

Francesco Rubens : un ritratto in profilo del

Barocci : due quadri rappresentanti fiori di

autore incerto: un porto di mare di Man-
giar: un paesaggio dell’Orizzonte.: una ma-
rina di autore incerto : un quadro di scuo-
la fiamminga rappresentante una Zingara :

s. Girolamo di Muziano: una Madonna del-

la scuola di Andrea del Sarto: due quadri
di Mangiar : un paese nello stile di Salva-
tor Rosa : il pianto di s. Pietro dello Spa-
gnoletto : una veduta di campagna di Ga-
spare: due paesetti dell’Orizzonte : s. Gio.

Battista del Caravaggio : la presa di Castro

del Borgognone colle figure nell’ aria di

Carlo Maratta ; un ritratto di Tiziano, ed
uno del Pordenone : un uomo cd una don-
na con pomo in mano di Tiziano : un’

altra veduta di Gaspare : un paesaggio
di Gaspare degli occhiali : un altro di

autore incerto : un venditore di melo-
ni di Michelangelo da Caravaggio : la

creazione degli animali di Bveugel : e la

Deposizione di Francesco Salviati . L’ul-

tima camera conliene un paese di Agosti-

no Tassi : un altro di Busiri : una Madon-
na di Carlo Maratta : due vedute di scuo-
la fiamminga : un paese di scuola napoleta-

nt: un altro di Both : la discesa di Enea
all’ inferno di Breugcl : il diavolo che se-

mina la zizzania : un cieco che guida P al-
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tro di autore incerto : un paese di Bussano,

e quattro di Orizzonte : due di Both : un
quadretto con cavalli di Mr. Leandro : un
altro nello stile di Bergem rappresentante

animali : Erminia di Romanelli : un pae-

saggio di Paolo Brilli : due di Gerfurdt :

ed uno di Gaspare Pussino : una marina

fiamminga : due paesaggi di Orizzonte: un
paesctto di Pussino , e finalmente uno di 0-

rizzonte .

Riprendendo il giro della galleria si am-
mira nella terza ala un magnifico paese di

Claudio colie figure del Lauri
,

e rappre-

sentante il riposo in Egitto : segue F Ora-

zione all’orto della scuola di Michelangelo :

una mezza figura di donna di Murillo: una
santa Famiglia di Benvenuto Garofalo: una
Maddalena del Feti : la strage degl’ Inno-

centi di Luca Giordano: due paeselli uno
di Breugel

,
e l’altro del d’ Olanda : un

paese di Brilli
, uno di Breugel

, ed il ter-

zo di scuola fiamminga: Giunone che mette
gli occhi d’ Argo nelle piume della coda
del suo pavone del Saraceni : il Figli noi

prodigo del Guercino : un superbo paese

del Torregiani : due altri paesi di Claudio
di Lorena : frai quali è una Maddalena
d’Annibaie Caiacci : segue una s. Agnese,
bella opera di Guercino : la sommersione di

Faraone
,
quadro in pietra del Tempesta

fra un quadretto di Breugel
,
cd una Ma-

donna di Garofalo : una bella Madonna di

Guido : il ritratto d'Innocenzo X di Vela-
Tom. L 3
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squez : una Madonna del Parmigiano: Mar-
sia ed Olimpo d’ Annibale Caiacci: un pre-

sepe del Parmegiano : S. Gio. Battista che

si abbevera del Guercino: un altro bel pae-

se di Torregiani : lo sposalizio di S. Ca-
terina del Garofalo fra quattro quadretti

fiamminghi rappresentanti paesi : una Giu-

ditta creduta di Guido : un bei quadro di

Sassoferrato rappresentante la Madonna ,

S. Giuseppe
,
e il Bambino: segue un S.Eu-

stachio di Alberto Duro : una Madonna
fra varj santi di Ludovico Caracci : una

battaglia del Borgognone: un paese di Boti),

in cui vedesi espresso Gesù Cristo servito

dagli angeli nel deserto : la riunione degli

avari opera famosa dei fabro di Anversa :

una mezza figura con testa di morto in ma-
no di Luca Giordano : la Madonna con

due santi del Francia col suo nome scritto:

una mezza figura di Fauno dello stile di

Rembrandt: la nascita di Gesù Cristo qua-

dro grande del Garofalo
,
nel quale ha in-

trodotto s. Gio. Battista: s. Francesco, e

la Maddalena: i ritratti di Lutero
,
Calvi-

no , e Caterina sono una copia del quadro

di Giorgione esistente nel palazzo Pitti a

Firenze : e finalmente una Madonna insie-

me con altri santi di Ludovico Caracci .

La quarta ala della galleria contiene un

Ecce-Homo dello stesso Caracci : una Ma-
donna di Carlo Maratta : una Madonna ad-

dolorata del Bronzino : una santa Famiglia

con due Angeli di Fra Bartolomraeo da
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s. Marco : Marte e Venere di Paride Bour-

don : un paese del Domenichino : un qua-

dretto dipinto sopra lavagna di Lodovi-

co Caiacci, il quale vi espresse la Madonna,
il Bambino, s. Giuseppe, e due sante : la

Madonna il Bambino, e s. Gio. Battista del-

lo Schidone : Susanna di Armibaie Caiacci:

quattro Breugei rappresentanti i quattro

elementi : un altro paese del Domenichino:

Sansone che beve alla mascella
,
del Girer-

emo : l’Arca di Noe del Bassano : due pao-

setti di Both : s. Pietro visitato dall’ange-

lo del Lanfranco : la Maddalena di Luca
Cambiasi : s. Paolo del Guercino : Gesù
Cristo sulla Croce del Buonarroti : s. Cate-

rina di Garofalo : il sagrifìzio di Abramo
del Tiziano : una bambocciata di Richert :

il volto santo del Barocci : due quadretti

di Mompair : s. Gio. Battista del Caravag-
gio : un bel quadro di Teniers rappresentan-

te nozze campestri : una Sibilla del cav.

Massimo : una donna presso il lume di una
candela di Gherardo delle notti: un ritratto

di poeta del Tiziano : s. Pietro che disputa

con Simon mago di Tearino Bolognese: una
Maddalena assisa di Michelangelo da Ca-
ravaggio : il ritratto di Giovanna li. regi-

na di Napoli di Leonardo da Vinci : quat-
tro quadretti di Gherardo delle notti: una
copia delle famose nozze Aldobrandini di

Niccolò Pussino : il ritratto dei duca di

Ferrara del Tintoietto : un altro ritratto

del Tiziano : una deposizione del Padova-
3 *
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nino : una Madonna col bambino
, s. Giu-

seppe , e s. Caterina di Tiziano : un ritrat-

to muliebre di Luca d’ Olanda
,
ed infine

un s. Girolamo delio Spagnoletto .

Entrando in alcune camere dell* appar-
tamento grande annesso alla galleria vi si

veggono paesi di Pussino
,
Mangiar, Boti],

Mr. Rosa, Salvator Rosa
,
Tempesta, Tor-

reggili e Brilli

.

Dirimpetto al palazzo Boria vedesi quel-

lo
,
già deli’ Accademia di Francia, ed og-

f
i di S. M. la regina vedova di Sardegna.

a facciata è architettura del cav. Carlo Rai-

naldi «.

Continuando la strada del Corso, trovasi

a destra
,
sul cantone della piazza di Ve-

nezia ,
il palazzo già Rinuccini

, ed ora di

donna Letizia Buonaparte
,

edificato con

buona architettura di Matteo de Rossi

.

Dall’altra parte della piazza di Venezia

è il

PALAZZO TORLON lA.

Questo magnifico palazzo fu costrutto con

architettura di Carlo Fontana dai signori

Bolognetti. Acquistato sul principio di que-
sto secolo dal fu Duca TorIonia

,
venne da

lui sontuosamente abbellito
,
e ridotto nel-

lo stato attuale. Esso racchiude una scel-

ta galleria di quadri di autori celebri
, e

belle sculture antiche . Le sale mobiliate

con finissimo gusto e con ricchezza sono

state particolarmente ornate con opere de
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più insigni artefici moderni
,
cioè con pit-

ture di Camuccini
,

Landi ,
e Palagi

,
e

col gruppo colossale rappresentante Ercole

e Lica
,
opera del celebre Canova .

Incontro a cpiesto palazzo è quello detto il

PALAZZO DI VENEZIA.

Questo magnifico edificio ,
che apparte-

neva alla repubblica di VenezTa
,
ha dato

la denominazione alla piazza
,
che rimane

sulla fine della strada del Corso . Esso fu

fabbricato nel 1468 ,
in tempo di Paolo 11,

con solida, e maestosa architettura di Giu-
liano da Majano

,
servendosi delle pietre

cadute del Colosseo . Diversi papi vi han-
no fatto la loro dimora

,
e Carlo Vili

,
re

di Francia, vi soggiornò nel 1 4q4» allor-

quando andò alla conquista del regno di

Napoli. Oggi appartiene a S. M. I. lì. A.

F imperatore di Austria e serve ordinaria-

mente di residenza alla sua legazione pres-

so la S. Sede .

Inclusa in questo palazzo è la

CHIESA DI S. MARCO .

Il pontefice S. Marco nel 336 eresse que-

sta chiesa
,

la quale dopo varie ristaura-

zioni
,
nell’anno 833 ,

da Gregorio IV fu

rinnovata da’ fondamenti . Dipoi Paolo II

veneziano
, nel 1 468 ,

lasciando intatta

l’antica tribuna ornata di mosaici
,

la rie-
dificò insieme coll’ annesso palazzo

, con
architettura di Giuliano da Majano. Fi-
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nalmente fu tutta instaurata
,
ed abbellita

di stucchi
, e di pitture a spése del Cardi-

nal Quirini • Il quadro della prima cap-
pella a destra

,
c del Palma

,
i laterali

, e

le pitture della volta sono del Tintoretto
,

ambedue insigni pittori veneziani. Il qua-
dro della seconda cappella è di Luigi Gen-
tili

;
quello della terza è di Carlo Marat-

ta
; l’altro della seguente è del cav. Ga-

gliardi . 11 quadro di S. Marco, nella cap-

pella in fondo della navata
,

è di Pietro

Perugino ; ed i laterali sono del Borgogno-
ne . Nella tribuna dell’altar maggiore sono

tre quadri : quello di mezzo e del Roma-
nelli

, e i laterali sono del Borgognone,
li quadro dell’altare appresso la sagrestia è

di Ciro Ferri ; e quello del seguente altare

è del Mola. 11 bassorilievo della cappella

del beato Gregorio Barbarigo è opera del

signor Antonio Deste .

Passando poi nella piazzetta di Macel de’

Corvi
,

si veggono nel cantone a sinistra

della salita di Marforio
,
gli avanzi del

SEPOLCRO DJ C. PORLICIO BIBULO .

Secondo si legge nella seguente iscrizio-

ne
,

esistente in questo antichissimo monu-

mento sepolcrale, il sito in cui trovasi, dal

senato e popolo romano fu concesso a C.Po-

hlicio Bibulo ,
edile del popolo

,
a riguar-

do de’ suoi meriti :
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C. POBLICIO L. F. BIBYLO AED. PL. HONORIS

VIRTVTISQVE CAVSSA SENATVS
CONSYLTO POPVLIQVE IVSSV LOCVS

MONVMENTO QVO . IPSE POSTEREIQVE
EIVS . INFERRENTVR PM&LICE . DATYS. EST

Quantunque in origine esso fosse fuori del-

le mura di Servio Tullio , ciò non ostante

quando furono distese vi restò incluso
;

come pure quello creduto della famiglia

Claudia
,

eli* c poco lontano . 11 sepolcro

di Bibulo
,
con quelli degli Sci pioni

,
di

Cajo Cestio, di Cecilia Metella
,
e di M.Ser-

vilio Quarto
,
per avere tutti la loro iscri-

zione
,
e per essere i primi quattro piu

conservati , debbono considerarsi come i

cinque monumenti sepolcrali i più rimar-

chevoli
,
che siano in Roma e nelle sue vi-

cinanze . Quello di cui parliamo è compo-
sto di travertino , ed ornato di quattro pi-

lastri
,
che sostengono un bel cornicione

, e

sono singolari
,

perche diminuiscono dal

mezzo in su . Esso era a due ordini
,
ma il

primo e oggi quasi tutto sotterrato .

Ritornando al palazzo di Venezia, di-

rimpetto alla sua facciata settentrionale è

l’altra parte del gran palazzo Doria, fab-

bricatone! 1743 ?
dall’ultimo principe del-

la casa Vamfilj
,
col disegno di Paolo Amalj

,

secondo che è stato detto .

Dopo si trova il palazzo Ercolani
,

di

bell’architettura di Camillo Arcucci
, oggi

appartenente a S. A. R. il Duca di Lucca .
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Viene appresso il palazzo Altieri
, che è

uno de’ più belli
,

e vasti di Roma . Esso
fu edificato con architettura di Giovanni
Antonio de Rossi

,
in tempo di Clemente X,

ch’era di questa famiglia . Nel primo ri-

piano della scala è la statua di un prigio-

niero barbaro
; rimane questo palazzo sul-

la piazza della

CHIESA DEL GESÙ .

Questa magnifica chiesa
,
che appartie-

ne alla Compagnia di Gesù, c una delle

più grandi e ricche di Roma « Essa fu eret-

ta nel 15^5 dal card. Alessandro Farnese,
con architettura del celebre Vignola : la

prosegui in appresso Giacomo della Porta,

suo allievo
,

il quale fecevi con suo dise-

gno la cupola
,
e la facciata

,
ornata di due

ordini di pilastri corintj e composti . Il

maestoso interno di questa chiesa è decora-
to di pilastri composti, di stucchi dorati

,

di sculture in marmo
,
e di belle pitture

.

La cappella della crociata a destra, fu fatta

sopra i disegni di Pietro da Cortona; essa

è ornata di buoni marmi
,

e di quattro

belle colonne
,
in mezzo a cui e un quadro

che rappresenta la morte di S. Francesco

Saverio
,
opera di Carlo Maratta . L’altar

maggiore
,
che fu architettato da Giacomo

della Porta
, è ornato di quattro belle co-

lonne di giallo antico
,

e d’un buon qua-

dro di Girolamo Muziano
,
rappresentan-

te la Circoncisione di Gesù Cristo . Al lato
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eli quest’altare e il deposito del card. Del—

larmino ornato di varie figure in marmo
,

scolpite da Pietro Bernini . Le pitture a

fresco sulla volta della tribuna
,
come an-

cora quelle della gran cupola
,

e del vol-

tone della chiesa
,
ove è espresso S. Fran-

cesco Saverio portato in cielo
,
sono opere

del Baciccio . Si ammira nella crociata la

sontuosissima cappella di S. Ignazio
,
fatta

col disegno del p. Pozzi gesuita
,

la quale

è una delle piu magnificile e ricche di Ro-

ma . Essa è decorata di quattro superbe

colonne incrostate di lapislazzulo
,

e lista-

te di bronzo dorato
,
del qual metallo so-

no anche le basi , e i capitelli . I piedi-

stalli delle colonne
,

il cornicione
,
ed il

frontone
,
che viene sostenuto da dette co-

lonne
,
sono di verde antico . In mezzo al

frontone risalta un gruppo di marmo bian-

co
,
rappresentante la Santissima Trinità ,

scolpito da Bernardino Lud orisi
,

a riserva

della figura di N. S. ,
che fu fatta da Lo-

renzo Ottone . Il globo
, che tiene il Pa-

dre Eterno
,

è il più grosso
, e più bel

pezzo di lapislazzulo
,
che siasi mai vedu-

to . Il quadro di S. Ignazio
,
situato so-

pra l’altare
, è del suddetto p. Pozzi • Die-

tro a questo quadro e situata la statua del

santo in argento Il corpo del santo si con-
serva sotto l’altare

, entro una ricca urna
di bronzo dorato, ornata di pietre prezio-
se

,
e di bassorilievi di bronzo dorato

,
e

di marmo
, rappresentanti diverse istorie

3 **
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del santo . Ai lati dell’ altare sono due bel-

lissimi gruppi di marmo ; uno rappresen-
ta la Fede adorata dalle più barbare na-
zioni, scultura di Giovanni Teudone ; l’al-

tro la Religione
,
die colla croce atterra

,
e

fulmina l’eresia , espressa sotto P emblema
d’ un uomo, che tiene un serpe

,
e d’una

donna decrepita , scultura di Mr. Le Gros.

Le pitture della volta di questa cappella

sono del Baciccio . Annessa a questa chie-

sa è la casa professa de’ gesuiti
, ove risie-

de il loro generale
.
Questa è una fabbrica

molto vasta , che il card. Odoardo Farne-

se fece erigere col disegno dell’ architetto

Girolamo Rainaldi .

Prendendo la via a sinistra di questa

chiesa si vede di prospetto il Campidoglio,

di cui si parlerà più sotto * Giunti sotto di

esso trovasi a sinistra una spaziosa e nobile

scala
,
composta di 124 gradini

,
formati

di pezzi rotti di marmo bianco di varie spe-

cie
,

tratti da diversi edificj antichi
,
e non

particolarmente dal famoso tempio di Qui-

rino nel Quirinale
,
come alcuni vorrebbe-

ro far credere. Questa scala venne costrut-

ta sotto la direzione di maestro Lorenzo ar-

tista romano del rione Colonna
,
l’anno 1 348

come si legge nella iscrizione contempora-

nca esistente a sinistra della porta princi-*

pale della chiesa di S. Maria di Araceli ,

della quale tratterassi nella giornata se-

guente .
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ITINERARIO

SECONDA GIORNATA

DAL CAMPIDOGLIO AL LATERANO .

MONTE CAPITOLINO.

C^uesto monte
,
uno de’ più celebri di

Roma antica
,
ha avuto in epoche differen-

ti diversi nomi . Ne’ tempi più antichi fu

detto Saturnio da Saturno
,

che vi fab-

bricò una citta detta anche Saturnia. Ai

tempi di Romolo fu chiamato Tarpejo
,
da

Tarpeja vergine romana figlia di Spurio

Tarpejo
,

la quale fu uccisa dai Sabini. Fi-

nalmente sotto Tarquinio Superbo riceve il

nome di Capitolium oMonte Capitoliìio
,

a cagione del capo umano trovato nel git-

tare le fondamenta del tempio di Giove,
riguardato come un presagio della futura

grandezza di Roma. Dall’ antico nome di

Capitolium viene il nome corrotto di Cam-
pidoglio

,
col quale oggi si appella

.

La forma di questo monte h ovale ; nel-

le due estremità ergonsi due cime, che la-

sciano una valle in mezzo. La sommila set-

tentrionale fu particolarmente chiamata
Capitolium dal tempio di Giove Capitoli-
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do
,
che vi esisteva

,
la sommità meridio-

nale Arx o la Fortezza
,
perchè era la

cittadella di Roma ; la valle intermedia di-

cevasi Intermontium . La sua circonfe-

renza è di 44°° piedi antichi
,
e la sua al-

tezza dal livello del mare è di 4$ metri

.

Nel descrivere queste differenti parti
,

secondo ciò
,
che gli antichi scrittori ci

hanno lasciato
,
mi limiterò soltanto alle

cose principali
,
essendo infinito il nume-

ro degli edifìcj
,

e di altri monumenti, che

si citano come esistenti su questo monte .

Sulla sommità settentrionale dove è oggi

la chiesa di Araceli
,
poco sito vi resta ol-

tre quello occupato dal tempio di Giove

Capitolino, il quale cominciato da Tar-
quinio Prisco

,
fu finito da Tarquinia Su-

perbo, e dedicato da M. Orazio . Questo

primo tempio era probabilmente di archi-

tettura etnisca
,
circondato da portici con

pilastri . Essendo rimasto incendiato
,
Sii-

la lo riedificò
, e si servi delle colonne del

tempio di Giove Olimpico in Atene • Que-

sto secondo tempio fu dedicato da Catulo,

il cui nome si leggeva nella iscrizione; Dio-

nisio d’Alicarnasso
,
che lo vide in piedi ,

mostra
,
che era quasi perfettamente qua-

drato
,
non essendovi che quindici piedi di

differenza
,
fra la sua lunghezza e la lar-

ghezza, imperciocché aveacirca 200 piedi di

lunghezza e i85 di larghezza . Avea tre

ordini di colonne di fronte ,
e due ne’lati

,

e la sua faccia era rivolta a mezzo-giorno ,
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cioè verso il Foro e V Aventino ;
di dietro

non avea portico
,
ma si univa alle mura

del Campidoglio . Nell’interno era la cella

divisa in tre navi con tre edicole infondo,

quella dimezzo consacrata a Giove, quel-

la a destra a Minerva, e quella a sinistra

a Giunone. Arse di nuovo nella guerra fra

Vespasiano ,
e Vitellio

,
e fu rifatto da Ve-

spasiano . Poco durò questo terzo tempio
,

poiché sotto Tito rimase per la terza volta

incendiato
,

e fu finalmente ristabilito da

Domiziano con maggiore splendore che mai,

avendo fatto venire
,
secondo Plutarco

,
le

colonne da Atene di marmo pentelico
, le

quali per essere state ripolite a Roma
,
pen-

derono parte della loro proporzione, e par-

vero troppo sottili. Quale fosse la magni-

ficenza
,

e la ricchezza di questo tempio
,

sarebbe lunga cosa a descriversi ; basti ri-

flettere
,
che il tempio di Giove Capitoli-

no era il principale della citta regina delle

nazioni

.

THelYIntermontium ,
oltre XAsilo sta-

bilito da Romolo
,
che dóvea occupare par-

te della piazza attuale del Campidoglio
,

era il Tabularium
,
che noi diremmo l’ar-

chivio dello Stato
,
dove in tavole di bron-

zo si conservavano i Senatus - consulti
,

i

Plebisciti
,

ed altri atti pubblici . Allor-

quando Vespasiano dovè ristabilire quelle,

che erano perite per l’ incendio vitelliano,

montarono a tremila
,
secondo Svetonio .

11 Tabulario fu fatto da Q. Lutazio Catulo
,
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egualmente che la sua sostruzione altissi-

ma . Questa esiste ancora verso il Foro sot-

to il palazzo dei Senatore
,
ed esiste pure

una gran parte del portico del Tabulano
rivolto al Foro ; che era arcuato con mez-
ze colonne addossate ai piloni, e come tut-

to il resto
,
costrutto di pietra gabina, con

intavolamento e capitelli di ordine dorico

di travertino
,

i quali rimangono ancora e

sono incastrati in muri moderni
,

e de’ bas-

si tempi •

Sulla cittadella sono da nominarsi spe-

cialmente la casa di Romulo latta di stop-

pia
;
quella di Tazio ; la casa di Manlio Ca-

pitolino, convertita dopo in tempio di Giu-

none Moneta; la curia Calabra
,
donde il

pontefice annunziava al popolo il novilunio;

e finalmente il tempio di Giove Feretri©

votato da Romulo per servire di custodia

alle spoglie opime . Riportare le spoglie

opime dicevasi quando il capitano romano
uccideva di propria mano il condottiero

nemico . Nel corso della storia tre escmpj

soli se ne citano : di Romolo, che uccise

Acrone re di Cenina
,

di Cornelio Cosso
,

che spense Tolumnio re de’ Ve) enti ,
e di

M. Claudio Marcello
,
che uccise Viriodo-

maro re de’ Galli. Augusto ristaurò
,
ed

ampliò questo tempio
,
che però fu sempre

dì piccolissima estensione .

La cittadella era separata dal resto del

Campidoglio con mura
,

e torri
,
che fu-

rono riedificate dopo la disfatta de’Galli da
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Camillo . Di quelle, che precisamente se-

paravano la cittadella dal resto del Campi-
doglio

,
si vede un avanzo sotto il palaz-

zo CafFarelli
,
composto di massi quadrila-

teri di peperino
,

o pietra albana . Nello

stesso palazzo
, e nel giardino rimangono

grandi avanzi della stessa cittadella
,
co-

strutti anche essi di grandi massi quadrati

di pietra albana .

Anche della Rupe Tarpeja
,
dalla qua-

le furono gittati Manlio , e tutti coloro
,

che erano incolpati di affettata tirannide
,

si vede un bell’ avanzo verso la piazza della

Consolazione
,

alto circa 5o piedi . Biso-

gna però riflettere all’ interramento della

valle sottoposta
,
ed alla diminuzione

,
che

coll’andare de’ secoli può avere superior-

mente sofferto
,

onde senza esagerazione

conviene credere
,

clic avesse sopra i cento

piedi di altezza .

Oggi si sale ai Campidoglio da diverse

parti ; anticamente trovasi fatta menzione
di tre sole salite

,
e tutte tre verso il Foro :

primieramente i cento gradi detti della Ru-
pe Tarpeja

,
i quali dalla estremità occi-

dentale del Foro salivano alla cittadella
,

costeggiando la Rupe
,
presso a poco nella

direzione della strada che dietro F albergo

della Bufala sale dalla Consolazione al mon-
te Tarpeo

,
o Caprino . In secondo luogo,

la salita detta Clivus Capitolinus che co-
minciava nel Foro con due rami

,
uno sot-

to l’arco di Tiberio verso F ospedale della
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Consolazione
,
e l’altro presso l’arco di Set-

timio Severo
,

passando fra i tempi delia

Fortuna, e di Giove Tonante . Questi due
rami riunivansi dietro il tempio della For-
tuna

,
e quindi il Clivus Capilolinus con-

duceva ai tempio di Giove Capitolino tra-

versando P intermonzio . Finalmente sotto

l’arco di SettimioSevero era il principio del-

la terza salita
,
detta Clivus Sacer e Clivàs

Asjli
,

la quale andando nella direzione

della cordonata attuale
,
ma non retta

,

portava all 'Intermontium

,

appiè del tem-
pio di Giove Capitolino e per essa i trion-

fanti salivano ai tempio di Giove Ottimo
Massimo . Quanto alle altre parti del Cam-
pidoglio erano queste tutte dirupate, e co-

ronate di mura. Veniamo ora al

CAMP IDOGLIO MODERNO .

Esso è affatto diverso dell’ antico
,
non

presentando più allo sguardo quella seve-
ra

,
e formidabile maestà

,
ma vaghi

,
e

piacevoli oggetti
,

clic lo rendono uno dei

più bei luoghi di Roma . La sua moderna
decorazione si deve ai pontefice Paolo III,

il quale eresse col disegno del Buonarroti

le due fabbriche laterali
,
fece di nuovo la

facciata del palazzo Senatorio
,
apri la spa-

ziosa strada
,
che guarda verso occidente;

e fece fare dal medesimo Buonarroti la bel-

la e spaziosa cordonata
,
per cui ora vi si

ascende ..
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Nel principio delle due balaustrate
, che

fiancheggiano la suddetta scala
,

vi sono

due belli leoni di granito nero
,
di lavoro

egizio
,
che gittano acqua dalla bocca

,
i

quali furono fatti trasportare in questo

luogo da Pio IV
,
dalla chiesa di S. Stefa-

no del Cacco
,
avanti a cui erano situati

,

e dove probabilmente saranno stati trovati,

avendo servito in origine di ornamento al

tempio di Serapide ivi esistente

.

Nella sommità della medesima cordona-
ta

,
sono situate

,
sopra due gran piede-

stalli
, le statue colossali di Castore

, e Pol-

luce in marmo pentelico
,

al lato dei loro

cavalli
,
trovate in tempo di Pio IV, in una

piccola piazza del Ghetto
,

le quali Grega-
rio XI 11 fece qui trasportare . Vedonsi ai

fianchi delle suddette statue due belli Tro-
fei

,
comunemente conosciuti sotto il nome

di trofei di Mario : e quantunque alcuni

antiquarj li credano innalzati in onore del-

la vittoria dacica di Trajano
,

la loro scul-

tura non è del medesimo stile di quella del-

la colonna Trajana e sembra piuttosto ac-

costarsi ai primi tempi di Settimio Severo.

Essi nella loro origine furono eretti per de-
corazione di una gran fontana dell’ acqua
Giulia sull’Esquilino

,
donde Sisto V li fe-

ce trasportare in questo luogo . Il medesi-

mo pontefice vi collocò anche le statue di

Costantino Cesare e Costantino Augusto
,

che sono appresso i suddetti trofei
,
trova-

te sul monte Quirinale
,

nelle terme di Co-



6G Campidoglio Moderno .

stanlino • Finalmente delle due colonne
,

che vedonsi sopra la medesima balaustrata,

quella verso il palazzo de’ Conservatori
,

h

la milliaria
,
che col numero I indicava il

primo miglio della via Appia; è da osser-

varsi però
,
che la palla di bronzo postavi

sopra per ornamento, quantunque sia anti-

ca non le appartiene. L’altra colonna con-

simile
,
situata nella parte opposta , fu fat-

ta modernamente per simmetria.

Principale ornamento della piazza del

Campidoglio
,
che forma un quadrato per-

fetto
, h la superba statua equestre di Mar~

co Aurelio
,

di bronzo dorato , che fino da’

tempi bassi esisteva presso S. Giovanni La-
terano

,
dove essendo rimasta negletta, da

Sisto IV fu fatta eriggere nella piazza stes-

sa di S. Giovanni • Paolo 111 la fece tras-

portare su questa piazza e situare sopra

un gran piedestallo d’un sol pezzo di mar-
mo

,
fatto di un masso di cornicione preso

dal Foro di Nerva . Questa è l’unica gran
statua equestre di bronzo

,
che ci sia ri-

masta di tutte quelle dell’antica Roma. Mi-
chelangelo Buonarroti ,

sotto la cui dire-

zione fu innalzata , ne faceva giustamen-

te gran stima . Tre sono gli edilicj
,
che

circondano la piazza del Campidoglio :

quello che viene in faccia
,
è il

palazzo senatorio .

Da Bonifacio IX fu eretto questo palazzo

in forma di rocca
,
sopra le rovine dcll’an-
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tico Tabulano
,
del quale si e parlato di

sopra . 11 suddetto Buonarroti cominciò ad
ornare la facciata d’ un ordine corintio a

pilastri
,
che fu poi terminata coll’ istesso

disegno da Giacomo della Porta. Si ascen-

de al primo piano per una magnifica scala

a due branche
,
decorata di una gran fon-

tana
, a cui fanno ornamento tre statue an-

tiche . Quella in mezzo, di marmo bianco,

panneggiata di porfido
,

rappresentante

Minerva assisa
,
fu rinvenuta a Cora dove

esiste ancora un bellissimo altare di mar-
mo pur sacro a Minerva ornato di Meduse,
encarpj

•>
e teste ^ 1 ariete. Quantunque il

carattere della testa
,
e l’egida formidabi-

le non lascino dubbio per riconoscervi la

figlia di Giove
,
pure sembrò ai moderni di

appellarla Roma : delle altre due colossali

giacenti , di marmo bianco
,
una rappre-

senta il Nilo, e l’altra il Tevere : esse fu-

rono trovate sul Quirinale.

Dopo salita la scala
,

si entra subito in

un magnifico salone , il quale serve al Se-
natore, ed ai Giudici del Tribunale . Fra
altr i monumenti moderni che vi si veggono
sono degne dell’ attenzione dell’osservatore

le statue de’ gran pontefici Paolo III
,
e Gre-

gorio XIII
,

e quella del re Carlo di An-
giò di Napoli che fu senatore di Roma nel

secolo XIII . Da questo salone si sale al

campanile, dove si gode la più bella ve-
duta di tutta la citta, e de’ suoi contorni:

esso è ornato sulla cima di una statua di
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Roma Cristiana che tiene la croce
, la cui

sommità è 290 piedi parigini e G pollici

sopra il livello del mare .

Passando poi ai palazzi laterali
, ambe-

due d’uniforme architettura del Buonarro-
ti

,
quello a destra del palazzo Senatorio

,

contiene il

MUSEO CAPITOLINO .

Questo magnifico
,
e stupendo museo di

antichi monumenti fu cominciato da Clemen-
te XII

,
continuato dai suoi successori, Be-

nedetto XIV
,

e Clemente XIII
,
e condot-

to nello stato attuale dal pontefice Pio VII.

Lunga cosa sarebbe descrivere ampiamente
questo museo ; onde mi limiterò solo a no-
minare gli oggetti più rimarchevoli

,
co-

minciando dal

CORTILE .

Nel centro del cortile si vede la famosa

statua colossale dell’ Oceano
,

conosciuta

sotto il nome di Marforio
,
dal Foro di

Marte
, o di Augusto

,
presso il quale era

situata. Ai due lati della statua soprain-

dicata
,
sono due Satiri in forma di Caria-

tidi
,

gi'a esistenti nel palazzo Valle e tro-

vati alla piazza cosi detta de’ Satiri presso

il teatro di Pompeo ; intorno
,
oltre pa-

recchi busti di poca considerazione
,
me-

ritano di essere osservate diverse iscrizio-

ni appartenenti ai Pretoriani trovate pres-

so la villa Albani nella vigna del Cinque
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dove sembra che fosse ii loro cemeterio . I

due sarcofagi a destra e sinistra furono rin-

venuti nelle catacombe . Dal cortile si rien-

tra nell’

atrio .

Cominciando la descrizione a sinistra

della porta d’ingresso
,
sono degni di os-

servazione : un torso semicolossale gi'a esi-

stente a Bevagna ;
una Minerva colossale

trovata nelle mura attuali di Roma
,
dove

era stata posta
,
o come materiale, o come

divinità protettrice ; una iscrizione relati-

va a Cajo Cestio trovata presso la sua pira-

mide
,
sopra cui si leggono i nomi dei suoi

eredi
,

e dalla quale si trae che C. Cestio

fiori sotto Augusto
;
quattro fasci consolari

in bassorilievo; una Provincia Romana in

bassorilievo, sopra un piedestallo, trova-

ta come molte altre, plesso la piazza di

Pietra
,
dove avranno servito di decorazio-

ne al Foro di Antonino Pio; il nome però,

che vi si legge
(
vngaria )

è moderno : una
testa colossale di Cibele trovata nella Villa

Adriana a Tivoli : il frammento della par-

te inferiore di una statua di re prigioniero

,

in pavonazzetto
,

gi'a esistente all’ arco di

Costantino; un’altra iscrizione relativa a

Cajo Cestio
,
simile a quella citata di so-

pra
,

e trovata aneli’ essa presso il suo se-

polcro
; ed una Neith

,
creduta Iside

, di

granito nero
,
con geroglifici in un fianco

,

e di dietro
,
trovata agli orti di Sallustio ,



70 Museo Capitolino . (
Canopo . )

Passando al lato destro dell’Atrio
,

si vede
una bella statua di Diana, il cui panneg-
giamento merita specialmente osservazio-

ne .* quasi incontro liavvi una Iside di gra-
nito rosso

, trovata anche essa nei giardini

di Sallustio ; segue una statua di Diana co-

lossale
, ma di stile mediocre; il ciclope

Polifemo in atto di divorare i compagni
di Ulisse; ed una statua dell’ Imperatore
Adriano in atto di sagrificare, trovata pres-

so S. Stefano Rotondo . Incontro la scala è

una statua colossale trovata sul monte Aven-
tino

, e ristaurata per un Marte
,
la cui co-

razza è dello stile più puro . In fondo dell’

Atrio a destra
,

si entra nella

CAMERA DEL CANOPO .

Questa camera porta un tal nome dali’es-

servi state raccolte dall’immortale pontefi-

ce Benedetto XIV molte statue egizie, tro-

vate nel Canopo della villa Adriana a Tivo-
li • La maggior parte di queste statue so-

no di stile egizio d’ imitazione
, cioè del

tempo d’Adriano . Nel mezzo della camera
e il bellissimo busto doppio d’Iside

,
ed Api

,

che posa sopra un fior di loto
,
tutto di ne-

ro antico. Sopra quella specie di basamen-
to

,
che ricorre intorno alla camera sono :

un Canopo di basalte: parecchi frammenti
di statue egizie : una bella testa deli’ Im-
peratore Adriano in marmo : due cinocefali

di basalte ; ed un busto d’ Iside della stes-

sa materia . Nelle nicchie si vedono un Anu-
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bi di marmo bianco con sistro
,

e caduceo

trovato ad Anzio : due sacerdoti egizj
, e

due Isidi di basalte
,
panneggiate; un al-

tro sacerdote egizio di nero antico ; ed una
figura egizia di basalte . Dalla camera dei

Canopo si entra nella

CAMERA DELLE ISCRIZIONI •

Le pareti di questa camera sono coperte

di 122 iscrizioni in pietra
,
o in terracot-

ta , cronologicamente disposte
,

apparte-

nenti agli augusti
,
auguste

,
Cesari e con-

soli
,
da Tiberio fino a Teodosio I . Pochi

monumenti di scultura si veggono in que-
sta camera ; il più rimarchevole è l’ara qua-

drata a sinistra
,
sulla quale sono espres-

se le fatiche di Ercole
.
Questo pezzo è det-

to stile greco più antico ,
e fu trasportato

a Roma da Albano
,
verso la meta del se-

colo passato . A destra merita osservazio-

ne il cippo sepolcrale di T. Statilio Apro

,

di fianco al quale fra varj stromenti archi-

tettonici è espresso V antico piede romano
diviso in sedici digiti : presso questo cip-

po sono tre altri monumenti collo stesso

piede . Quindi si passa nella

CAMERA DELL URNA .

Questa camera trae il nome dal gran sar-

cofago
,
detto di Alessandro Severo

, che
ne foima il principale ornamento, trovato

circa tre miglia lontano da Roma, sullamo-
derna via Tusculana . 11 nome di Alessan-
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dro Severo, e Maramea lo trasse dalle due
figure

, die giacciono sopra il coperchio
,

che sono due ritratti incogniti . Dentro vi

fu trovato un vaso di vetro che oggi si con-

serva nel Museo 7) ri tannico ed c conosciuto

sotto il nome di vaso di Portland
,

in esso

erano deposte le loro ceneri . La fronte
, e

le due parti laterali sono bene scolpite
;

quella di dietro, perche era rivolta al mu-
ro è stata negletta. Nella prima facciata h

espresso il momento della collera di Achil-

le contro Agamennone
,
quando questi lo

minacciò di togliergli Briseide
,

e che for-

ma il soggetto dei primo libro dell’Iliade :

vi si riconoscono Agamennone , Nestore
,

Ulisse
, Diomede e Calcante : Achille e es-

presso nel momento in che è rattenuto da
Minerva . Nel lato verso la finestra si vede
Achille che parte dall’ isola di Sciro : vi

si riconoscono Licomede e Deidamia . In

quell’opposto sono espressi i capitani greci

,

che supplicano Achille a tornare alla pu-
gna . E nel lato di dietro è Priamo

, che

genuflesso prega Achille pel riscatto del

corpo di Ettore . Nella parete incontro al

lato destro di questo monumento è incastra-

to un disco di marmo con ornamenti di mo-
saico

, e quadro di porfido in mezzo . In-

torno a questo disco sono espressi in scul-

tura semibarbara
,

i fasti delia vita di

Achille
,

dalla sua nascita fino alla sua

vendetta sul cadavere di Ettore . Questo

disco era nella chiesa di Araceli . Presso a
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questo, nel muro
,

si vede incastrato un

piccolo quadro di musaico trovato nel bo-

sco di Anzio , che rappresenta Ercole vin-

to dalla forza di Amore
, e vestito da don-

na . Segue una iscrizione greca ,
c palmi-

rena con bassorilievo rappresentante il Sole

e il dio Luno venerati in Paimira sotto il

nome di Aglibolo e Malacbelo ; un Arci-

gallo , o sacerdote di Cibele
,
con simboli

di questa dea
, trovato a Civita Lavinia ;

e finalmente una piccola statua di Giove ed
un’altra di Plutone assiso, trovata sotto le

Terme di Tito negli ultimi scavi .

Ritornando nell’ Atrio
, e salendo la sca-

la incontro la statua di Marte
,
sono da

osservarsi nelle due pareti della scala stes-

sa
,

i frammenti della pianta antica di Ro-
ma

,
trovati nel tempio di Remo sulla via

Sacra . Da questa scala si entra in una lun-

ga galleria ripiena di statue , di cui si fa-

rà dopo menzione. La prima camera a de-
stra e la

CAMERA DEL VASO .

Il Superbo vaso di marmo pentelico
,
che

si vede in mezzo di questa stanza
,
scolpi-

to a fogliami
,
da nome alia camera . JI

vaso fu trovato presso il sepolcro di Ceci-
lia Metella . Poggia esso sopra un’ antica

ara rotonda di marmo bianco
,
sulla quale

nello stile greco antico
,

sono espresse le

dodici divinità maggiori
,
cioè Giove

, Giu-
none, Minerva, Ercole

,
Apollo, Diana

Tom . 7. 4

?
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Marte
, Venere

,
Vesta

,
Mercurio

, Net-
tuno

,
e Vulcano : si vuole che questo al-

tare fosse trovato a Nettuno; maWinckel-
mann lo niega • Oltre questo gran vaso ,

un altro ve n’ è di bronzo
,
trovato ad An-

zio nei mare
,

il quale era stato donato dal

celebre Mitridate re di Ponto al Ginnasio
degli Eupatoristi

,
come apparisce dalla

iscrizione greca
,
che vi si legge sopra . La

maggior parte de’ busti
,
che sono disposti

intorno a questa camera, sono incogniti.

Meritano però particolare menzione un’Eca-

te
, o Diana triforme di bronzo ,

che con-

serva ancora ì segni della doratura antica

,

vicino a questa nel lato sinistro della finè-

stra
,

e la famosa tavola iliaca, nella quale

sono rappresentati gli avvenimenti della

guerra di Troja ; nell’altro lato è una ta-

vola di bronzo con iscrizione relativa a Set-

timio Severo
,

a Giulia sua moglie ,
e a

Caracalla
,
de’ quali si veggono i ritratti :

dentro la ramata evvi un antico tripode
,

ed un’antica stadera di bronzo . Incontro a

questa finestra è il bel sarcofago
,
sul quale

è rappresentata la favola di Diana , e En-
dimione : sopra questo sarcofago è un mo-
saico rappresentante maschere ec.

,
e rin-

venuto negli anni scorsi sull’Aventino nella

vigna de’ pp. gesuiti . 11 sarcofago, che si

vede incontro l’altra finestra
,

è di cattiva

scultura
,
ma è molto interessante per la

storia della filosofia degli antichi
,
veden-

dovi espressa la dottrina dei Platonici po-
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steriori sulla formazione e distruzione dell’

uomo . Sopra questo sarcofago
,
incastrato

nel muro
,
e il famoso musaico detto le co-

lombe di Furietti
,
trovato da monsignor

Furietti alla villa Adriana , e riputato con

ragione il più bel monumento ,
che ci resti

in tal genere . Uscendo da questa stanza

si passa nella

GALLERIA .

Incontro alla scala principale
,

per la

quale siamo saliti ,
sodo due busti di M.Au-

relio e Settimio Severo di bella conserva-

zione . Sopra i muri si leggono molte iscri-

zioni appartenenti al colombario de’ liberti

di Livia
,
scoperto nel 1726 sulla via Ap-

pia . Seguono, la statua dell’ Ebbrietà
,

trovata sulla via Nomentana ; il sarcofago

sul quale è espresso il ratto di Proserpina
,

molto corrispondente al poema di Claudia-
no sopra tale soggetto ; la statua di un Di-
scobolo ristaurata per un eroe che combat-
tendo cade ; una testa colossale di Giuno-
ne; il celebre Giove , detto della Valle,
dalla famiglia

, che lo possedeva ; il fiu-

me Nilo ; un sarcofago, sopra il quale si

vede espressa la consegna di Bacco fanciul-

lo ad Ino ; il busto di Scipione Africano
;

una piccola statua di Pallade : un bell’ er-
me a testa di Ammone ; una testa di Tibe-
rio; un busto dell’imperatore Adriano;
il busto di M. Aurelio giovane ; ed una
statua dello stesso ; e finalmente il busto di

4 *
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Domizio Enobarbo padre di Nerone. Quin-
di si entra nella

CAMERA DEGL IMPERATORI

.

La rara collezione di ritratti apparte-
nenti agl’imperatori, o alle loro famiglie,

e che si conserva in questa sala
, le da il no-

me di camera degl’ imperatori . Nei muri
veggonsi incastrati diversi bassirilievi

,
i

più interessanti de’ quali sono : la caccia

del cinghiale di Calidone fatta da Meleagro:
Perseo

,
che libera Andromeda

,
e il bellis-

simo Endimione che dorme col cane a la-

to
,
questi due ultimi bassirilievi furono tro-

vati, il primo nel fare i fondamenti del pa-

lazzo Muti, e F Endimione sul monte Aven-
tino : finalmente sulla porta che introduce

nella camera de’ Filosofi vedesi in un bas-

sorilievo espresso il raro soggetto del ratto

d’ Ila fatto dalle ninfe mentre era ito ad
attinger F acqua . In mezzo della camera è

la statua assisa volgarmente creduta di

Agrippina seniore, moglie di Germanico

Cesare
,
e madre dell’imperatore Cajo Ca-

ligola
,
ma certamente incognita.

Quanto ai ritratti degl’ imperatori
, che

si veggono diposti intorno , secondo l’ordi-

ne cronologico
,

io mi limiterò a notare

quelli che sono più certi
,
e più notabili

,

0 per la rarità
,
o per F arte . La serie co-

mincia in aito
,
a mano destra della came-

ra de’ Filosofi . Cominciando pertanto di là
,

1 più rimarchevoli sono: il busto di Tibe-
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rio e quello di Druso suo fratello e padre

dell’ imperatore Claudio : quello di Anto-

nia, moglie di Druso : quello di Cajo Cali-

gola in basalte : quello di Messalina e di

Agrippina minore moglie di Claudio : due
busti di Nerone : quello di Poppea sua mo-
glie

,
trovato a S. Lorenzo fuori delle mu-

ra : i busti di Galba, Ottone e Vitcllio, po-

co communi: il busto di Giulia figlia di

Tito: quello di Plotina moglie di Trajano,
di Marciana sua sorella

,
e di Matidia di lei

figlia : due bei busti di Adriano : il ritrat-

to di Giulia Sabina sua moglie
, e quello di

Elio Cesare suo figlio adottivo
, morto

prima di pervenire all’ imperio
,

trovato

presso Civita Lavinia
:
quelli di Commodo

e di Crispina sua moglie : di Pertinace : di

Didio Giuliano : di Pescennio Negro : due
bei ritratti di Settimio Severo : i busti di

Macrino e Diadumeniano : quelli di Massi-

mino, e di suo figlio: il busto di Decio :

quello di Giuliano soprannomato l’aposta-

ta : e quello di Graziano. Fuori della fine-

stra si vede un antico orologio solare. Dal-
la camera degl’ imperatori si passa nella

cosi detta

CAMERA de' FILOSOFI .

Questa camera trae il suo nome dalla
collezione di ri tratti di filosofi, istorici,poe-
ti

,
ed altre persone di lettere , che rac-

chiude. Nei muri sono incastrati alcuni bas-
sirilievi

, di cui i più notabili sono
,

il cor-
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po d’ Ettore portato al rogo
,
mentre Ecu-

ba ed Andromaca lo piangono: un sacrificio

in rosso antico ad Igia : il frammento di un
basso rilievo rappresentante una scena bac-
chica col nome del celebre scultore Calli-

maco menzionato particolarmente da Pli-

nio e da Pausania . In mezzo della came-
ra si vede una bella statua di bronzo di

uno de’ Camilli
,
ministri de’ sacrifici •

I ritratti più riconosciuti fra quelli che
questa camera contiene

,
disposti come nel-

la precedente in due file
,
sono nella linea

superiore: tre teste di Socrate: una di Alci-

biade : le teste col nome di Platone sono
altrettanti Bacchi barbati egualmente che
tutte le altre dal num. 1 1 al 18, non aven-
do alcuna somiglianza col ritratto ricono-

sciuto del divino filosofo della galleria di

Firenze
, ma essendo identici a tanti ermi

terminali di Bacco, che dappertutto si veg-

gono : segue la testa di Marco Aurelio :

Diogene il cinico : Archimede: Asclepia-

de famoso medico : Teone platonico : Ap-
pulejo : Demostene : due busti di Sofocle

,

uno de’ quali impropriamente porta il nome
moderno di Pindaro : Arato : e tre teste di

Euripide . Nella linea inferiore quattro bu-
sti di Omero : Tucidide : Epicuro e Metro-

doro, erme bicipite trovato nel fondare il

portico di S. Maria Maggiore: Pitodoro at-

leta vincitore: Agatone: Antistene fonda-

tore della setta de’ cinici: due teste di Giu-

liano : un bel busto detto di Cicerone ,
ma
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che si accosla nella somiglianza ai ritratti

di Mecenate, e finalmente opera del Buona-

rotti e il ritratto di Gabriele Faerno lette-

rato celebre di Cremona nei secolo XVI •

Da questa camera si entra nel

salone .

Le due belle colonne di porta santa di

circa 18 palmi di altezza sono state sosti-

tuite alle due di giallo antico alte circa 22

palmi
,
le quali recentemente vennero tras-

portate nel nuovo braccio del museo Chia-

ramonti. Queste due colonne servono di de-

corazione alla nicchia di questo salone; le

due Vittorie alate
,
che sostengono le arme

di Clemente XII, erano all’arco di M. Au-

relio sulla via Flaminia, presso il palazzo

Fiano. In mezzo alla saia sono cinque

belle statue, cioè un Giove
,
ed un Escuia-

pio ambedue di bigio morato, e trovate ad
Anzio : due superbi Centauri dello stesso

marmo , trovati dal Cardinal Furietti nella

villa Adriana a Tivoli
, e perciò detti Cen-

tauri di Furietti : sulla loro base si leggono
i nomi di Aristea e Papia scultori di Afrodi-

sio che li scolpirono ; e finalmente un Er-
cole fanciullo in pietra di paragone

, tro-

vato sulFAventino . Questa statua posa so-

pra un’ ara quadrata di marmo bianco, sul-

la quale in bassirilievi di buon lavoro è es-

pressa la storia della nascita, educazione,
ed apoteosi di Giove; nella faccia, che
guarda la nicchia si vede Rea coricata

,
ne’
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dolori del parto; quindi Rea
,
che per sal-

vare Giove da a mangiare a Saturno una
pietra involta; in terzo luogo Giove allat-

tato dalla capra Amaltèa,e i Coribanti, che
danzano per impedire che si odano le sue
grida : finalmente Giove nel consesso de-
gli Dei : quest’ ara viene da Albano.

Delle altre statue, che si vedono attorno
a questo salone le più degne di osservazio-

ne sono: due Amazzoni, una in atto di ral-

lentare F arco e l’altra ferita : un gruppo
volgarmente detto diVetturia e Corioiano

,

e che sono due ritratti incogniti sotto le for-

me di Venere e Marte, trovati nell’ isola Sa-

cra: una Minerva: un Apollo : un busto co-
lossale diTrajano con corona di quercia: una
statua di Adriano rappresentato nudo all’

eroica: una statua femminile con panneg-
giamento molto lavorato di Giulia Pia mo-
glie di Settimio Severo : una statua di Lucio

Antonio frale! lo del triumviro : una statua

quasi colossale
,

di Ercole in bronzo dora-

to
,
che fu rivenuta nel XV secolo dietro

la Bocca della Verità fra quella chiesa e

S. Anastasia : un’ Iside
,
statua ben panneg-

giata del secolo di Adriano Augusto : un
Ginnasiarca trovato nella villa di Adriano a

Tivoli : una Ecuba in disperazione per la

morte di Polidoro, e di Polissena : un bu-
sto colossale di Autonino Pio : un Caccia-

tore
,
scultura di Politimo Liberto, final-

mente un bell’ Arpocrate trovato alla villa

di Adriano a Tivoli . La camera seguente

si chiama la
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SALA DEL FAUNO .

11 bel Fauno di rosso antico, in mezzo

di questa sala che fa la sua denominazio-

ne
,
fu trovato alla villa Adriana. Delle

iscrizioni, che si conservano in essa, piu de-

gna di osservazione è quella in bronzo, chia-

mata volgarmente la legge regia
,
perchè è

una parte dei decreto del Senato
,
che con-

ferisce a VespasianoFautorita imperiale, tale

quale Faveano avuta i suoi predecessori Au-

gusto, Tiberio, e Claudio: questo monumen-
to interessante stava a S.Giovarmi in Late-

rano,dove il celebre Nicola di Rienzo Favea
fatto affiggere . Degli altri monumenti di

questa sala i più notabili sono : una testa

di Tideo in alto rilievo : un sarcofago sul

quale sono rappresentali gli amori di Dia-

na
,
e Endimione : una bella ara consagra-

ta ad Iside
,
sulla quale si vede espressa la

cista mistica
,
Anubi

,
ed Arpocrate : un bel

putto
, che scherza con una maschera : una

fanciulla
,

che giuoca con una colomba in

mano: un Amore
,
che rompe il suo Arco:

un putto che scherza con un cigno
, un’ara

consacrata al sole
,
con iscrizione latina e

palmirena, e finalmente un magnifico sarco-

fago
,

sul quale è rappresentata la guerra
delle Amazzoni controgli Ateniesi: i bassori-

lievi sono di un lavoro e di una conserva-

zione ammirabile, le Amazzoni prigioniere,

che sono scolpite sul coperchio del sarco-

fago
,
mostrano il loro dolore in un modo

4
**
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sorprendente : questo monumento fu trova-

to presso le sorgenti dell’ acqua vergine nel-

la tenuta di Salone. Segue la

SALA DETTA DEL GLADIATORE*

In mezzo della sala si vede la celebre sta-

tua
, volgarmente chiamata del gladiatore

moribondo
, e da questa statua trae il suo

nome la sala. Questo monumento delFarte

antica
,
che per la sublimità del lavoro e

per la sua conserv azione può gareggiare

colle statue più insigni
,
rapresenta un sog-

getto assai più nobile
,
che un gladiatore .

Quella vile razza non cominciò a godere

favori in Roma
,
che sotto Commodo, e per

conseguenza allora soltanto si sarebbe eret-

ta una simile statua ; ma il lavoro e pura-
mente greco

,
e di molto anteriore a quell’

epoca . Osservando attentamente il caratte-

re della testa i mustacchi
,
la collana che

è il iorques degli antichi
,
i capelli irsuti

,

e tutto il resto degli acccssorj
,
non rimane

più dubbio per riconoscervi un Gallo
,
e con

molta probabilità questa statua faceva par-

te di qualche gruppo allusivo alla spedizio-

ne c disfatta de’ Galli nella Grecia. Intor-

no a questa sala cominciando a sinistra del-

la porta perla quale siamo entrati
,
si ve-

dono : una Giunone
,
statua di bel panneg-

giamento
,
e di molta maestà : una bella

testa di Alessandro : un Antinoo sotto for-

me egizie
,
di marmo bianco, trovato alla

villa Adriana : una bella testa di Arianna :
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una Coefora, che porta il vaso colle offerte

da presentarsi ai Mani, forse Elettra, men-

tre porta le libazioni al sepolcro di Agamen-
none suo padre : una statua di Apollo Li-

cio
,
trovata presso la Solfatara

,
sulla via

tiburtina : un filosofo greco chiamato Ze-
none, trovato a Civita Lavinia : un bei grup-

po di Amore e Psiche
,
trovato sull’Aventi-

no : il Fauno di Prassitele, cioè copia di

quello di quel grande artista
,
trovato a vil-

la Adriana a Tivoli : il celebre Antinoo di

Campidoglio: la Flora, statua di superbo

paneggiamento, trovata pur essa alla villa

Adriana : Venere
,
che esce dal bagno,

superba statua da gareggiare colla Venere
de’ Medici

,
trovata non lungi da S. Vita-

le : e finalmente la testa rara di Marco Bru-
to

,
uccisore di Cesare •

L’edifìcio incontro a questo museo si

chiama il

palazzo ve' conservatovi .

Esso trae il suo nome da’ Conservatori
di Roma

,
che vi tengono le loro adunan-

ze . Sotto il portico
,
die guarda il corti-

le , a destra e una statua di Giulio Cesare
,

unico ritratto riconosciuto di quel grande
uomo che esista in Roma

,
a sinistra hav-

vene una di Augusto con un rostro ai pie-
di

, in memoria della vittoria d’Azio . In-
torno al cortile sono diversi frammenti

, ed
altri oggetti antichi .
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Cominciando a sinistra vedesi primiera-

mente una testa colossale di Domiziano
,

collocata sopra un piedestallo con una pro-

vincia scolpita innanzi come quella che ab-

biamo osservato nell’atrio del Museo Capi-
tolino , trovata anche essa sul declinare

del secolo XVII vicino al tempio di Anto-

nino Pio a piazza di Pietra : segue il cippo

sepolcrale di Agrippina seniore moglie di

Germanico : quindi si osservano i fram-
menti di due diverse colonne di porfido

riuniti ili una , e trovasi sotto il lato meri-

dionale del preteso tempio della Pace : do-

po questi veggonsi una mano e una testa

colossale di bronzo che si ascrive a Commo-
do

,
quantunque differisca essenzialmente

dai ritratti che vediamo sulle medaglie .

In fondo entro cancelli sono due statue egi-

zie di granito rosso trovate agli orti di Sal-

lustio, una virile , Y altra muliebre con

iscrizioni geroglifiche dietro il dorso
,
che

portano i nomi di Tolomeo Filadelfo
, e

della sua moglie : due re barbari di mar-
mo bigio ; ed una statua di Roma assida

sopra un piedestallo moderno dentro cui è

incastrato il fermaglio di un arco trionfale

forse di Trajano ,
come può dedursi dallo

stile
,
dove vedesi effigiata una provincia

conquistata assisa
,
probabilmente la Dacia.

Rivolgendosi all’ altro lato del cortile
,

si

ammira primieramente un bel gruppo mol-

to danneggiato dall’acqua
,
rappresentante

un leone che sbrana un cavallo
,

i ristauri
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si attribuiscono a Michelangelo ,
esso fu

trovato dentro 1* Aimone
,

piccolo fiume

fuori di porta S. Paolo : i piedi e la mano
di dimensioni colossali che seguono

, egual-

mente che altri frammenti dello stesso ge-
nere

,
sembrano tutti aver fatto parte del-

la statua stessa
,

alla quale appartiene la

testa summenzionata di Domiziano ; final-

mente viene un gran piedestallo con iscri-

zione ad onore di Adriano che probabilmen-
te ne sostenne la statua . A sinistra tro-

vasi la

PROTOMOTECA .

Erano più di due secoli da che si avea
fuso di porre nel Panteon monumenti e ri-

tratti agli uomini illustri di tutta l’Italia :

essendosi questi moltiplicati di troppo
,

il

defonto. pontefice Pio VII stabili per tale

uso otto camere in questa parte del Cam-
pidoglio

5
dove fece trasportare tutti i bu-

sti esistenti nel Panteon
,
e dove nell’avve-

nire si porranno pur quelli che si giudi-
cheranno degni di tal onore . Nella prima
di queste camere leggesi una lunga iscri-

zione latina che contiene la statuto di que-
sto stabilimento in sei sezioni : i.° che que-
sto luogo è destinato a perpetuar la memo-
ria degl’ Italiani illustri ; a.° che servirà

non solo per contenere i ritratti già esistenti

nel Panteon
,
ma ancora gli altri che si

vorranno collocare dopo ;
3.° che non vi

saranno ricevuti se non gl’ingegni di pri-
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rao ordine
,

e non mai avanti la morte
;

4.
0 che i tre Conservatori di Roma, riceve-

ranno le proposizioni per 1’ ammissione
, e

consulteranno il sentimento delle diverse

accademie : il giudizio viene riserbato al

Sovrano
,

il quale in caso di discrepanza di

opinioni sceglierà de’ giudici; 5.° che i ri-

tratti non potranno avere altra forma che
quella di busti o di ermi

,
i primi secondo

le dimensioni di quello di Leonardo da
Vinci

,
gli ermi secondo quello di Galileo,

sempre però ed esclusivamente di marmo
statuario ; G.° finalmente che i Conserva-
tori di Roma sono incaricati della custodia

del locale , e dell’adempimento delle leg-

gi
,
dalle quali essi non potranno mai in

modo alcuno deviare . In questa prima ca-

mera sono stati posti que’ ritratti di stra-

nieri celebri che esistevano nel Panteon
,

essi possono riguardarsi come italiani per

aver passata la maggior parte della loro

vita in Italia , dove si perfezionarono
,

c

riceverono grandi incoraggiamenti
; que-

sti sono Niccolò Russino pittore
, ritratto

posto a spese del sig* D’Agincourt ; Raf-

faelle Mengs pittore anche egli , ritratto

postogli da Azara; Giovanni Winckelmann
ristauratore dell’Archeologia ,

busto scol-

pito da Doel a spese del consigliere Reif-

fenstein ; Angelica Kauffmann pittrice ri-

tratto postogli da Giovanni Kauffmann
x
e

da’ suoi eredi ; c Giuseppe Suee pittore

francese , direttore dell’accademia di Fran-

cia in Roma »
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Nella seconda camera veggonsi i ritratti

degli artisti più celebri de’ secoli XIII
,
XIV,

e XV
,

tutti eretti a spese dell’illustre Ca-

nova
,
cioè : Filippo Brunelleschi fiorenti-

no
,
architetto

,
busto scolpito da Alessan-

dso d’ Este
,

il quale pur fece gli ermi di

Niccolò Pisano scultore, e architetto, e di

Giotto fiorentino pittore
,
scultore

,
e ar-

chitetto
; P erme di Andrea Orcagna pit-

tore
, scultore

,
e architetto fiorentino è di

Massimiliano Laboureur
;
quello di Masac-

cio
,
pittore pur fiorentino è di Carlo Fi-

nelli : quello del B. Giovanni da Fiesole

domenicano
,

pittore
,

è di Leandro Bi-

glioschi
; Ferme di Lorenzo Gioberti fio-

rentino
,
pittore e scultore

, è opera del

suddetto Lineili ; e quello di Donato Bar-
di

,
o Donatello scultore fiorentino fu fatto

da Giovanni Ceccarini

.

La terza camera oltre il ritratto del pon-
tefice Pio VII ,

contiene quelli degli artisti

celebri del secolo XVI ,
i quali meno quel-

lo di Raffaele sono stati tutti posti per ope-

ra ,
e a spese dell’ immortale Canova .

11 busto sovrammenzionato del pontefice

Pio VII fu scolpito dallo stesso Canova ,

e vi si legge inoltre una iscrizione onora-

ria : segue quello di Tiziano Vecellio ^

pittore veneziano
,

opera di Alessandro

d’Este
;
quello di Leonardo da Vinci pit-

tore fiorentino
,
scultura di Albaccini ; Mi-

chelangelo Buonarroti pittore
,

scultore
,

ed architetto fiorentino è di Alessandro
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d’ Este ; Andrea Palladio architetto da Vi-

cenza è opera di Biglioschi ; l’ erme di

Fr. Bartolommeo da s. Marco
,
pittore fio-

rentino è di Domenico Madera
;
quello di

Andrea Mantegna pittore Mantovano è di

Kinaldo Rinaldi; quello di Luca Signorelli

da Cortona pittore
,

è opera di Pietro Pie-

rantonj ; Ferme di Pietro Perugino pittore

h di Raimondo Trentanovc ; Andrea del

Sarto pittore fiorentino e di Antonio d’Este;

Marcantonio Raimondi famoso incisore da
Bologna e di Massimiliano Labourcur ; il

busto dell’ immortale Raffaele pittore da
Urbiuo fu scolpito a spese di Carlo Marat-
ta

;
quello di Antonio Allegri da Correg-

gio
,
pittore

,
è opera di Filippo Albacci-

ni ; il Paolo Veronese, pittore, è di Dome-
nico Manera ; Bramante Lazzari

,
architet-

to Urbinate è di Alessandro d’Este ; e fi-

nalmente Michele Sanmicheli da Verona ar-

chitetto h del citato Manera

,

Nella quarta camera veggonsi le immagi-
ni degli artisti che fiorirono ne’secoli XVI,
XVil e XVIII. 11 busto di Francesco Mar-
chi

,
architetto militare bolognese è opera

di Biglioschi a spese di Canova: quello di

Anuibale Caracci, pittore bolognese, fu fat-

to a spese di Carlo Maratta :
quello di Giu-

lio Pippi celebre pittore romano conosciu-

to sotto il nome di Giulio Romano e opera

di Alessandro d’ Este a spese di Antonio

Canova : quello di Marco Bencfiale pitto-

re pure romano fu scolpito a spese de’ suoi
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amici : P erme di Polidoro da Caravaggio

pittore della scuola di Raffaele è opera di

Massimiliano Laboureur a spese di Cano-
va, il quale pur fece fare allo stesso gli ermi
di Sebastiano dai Piombo pittore venezia-

no : di Benvenuto Tifi detto il Garofalo

pittore ferrarese : di Ridolfo Biigoldi
,
det-

to il Ghirlandajo pittore fiorentino : e di

Giovanni Manni da Udine pure pittore :

Berme di Domenico Zampieri fatto pure a

spese di Canova fu scolpito da Alessandro

d’ Este : quello di Flaminio Vacca sculto-

re romano fu fatto a spese de’ suoi amici :

il busto di Pierin del Vaga fu fatto per ope-
ra de’suoi parenti : quello di Taddeo Zuc-
cari pittore di S. Angelo in Vado fu scolpi-

to a spese di Federico suo fratello : e final-

mente quello di Bartolomeo Baronino archi-

tetto gli fu posto da’ fratelli.

Nella quinta camera e il busto di Gio-
vanni Pickler famoso incisore di pietra du-
ra

,
opera di Kevetson a spese di Teresa

Pickler figlia dell’artista : segue quello di
Gaetano Rapini ingegnere, scultura di Pa-
cetti a spese di Francesco Rapini suo figlio:

Giuseppe Rusconi scolpi quello di Rusco-
ni scultore milanese : Virginio Bracci fe-

ce fare quello di Pietro Bracci suo pa-
dre , scultore romano

,
al citato Pacet-

ti : il busto di Pietro Berettini pittore da
Cortona è scultura di Pierantonj a spese di
Domenico Venuti, finalmente quello di Gio.
Battista Piranesi da Majano celebre inci-
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sore in rame ed architetto fu scolpito da
Antonio d’ Este a spese di Canova .

La sesta camera racchiude i ritratti de’

poeti
,

tutti fatti a spese di Canova
,
ad ec-

cezione di quelli di Annibai Caro
, Trissi-

no
,

e Metastasio . II primo busto e quello

di Dante Alighieri fiorentino opera di Ales-
sandro d’ Este ,

il quale scolpi pure quello

di Torquato Tasso : segue il busto di Tris-

sino da Vicenza scolpito da Pabbris a spe-

se de’ Conti Trissino : quello di Alfieri da
Asti e opera di Manera : di Finelli sono
quelli di Petrarca e dell’ Ariosto : Biglios-

chi scolpi quello del Goldoni: quello di Me-
tastasio fu fatto da Ceracchi a spese dei card.

Riminaldi: e finalmente quello di Annibai

Caro è opera di Antonio d’ Este

.

La settima camera contiene il busto del

famoso tipografo Gio.Battista Bodoni da Sa-

luzzo fatto da Alessandro d’ Este a spese

della sua moglie Margherita d’ Allalio: quel-

lo di Rodolfi no Venuti antiquario è scultu-

ra di Pierantonj a spese di Domenico suo

nipote : P erme di Cristoforo Colombo ge-

novese fu scolpito da Trentanove a spese di

Canova : quello di Aido Manuzj famoso ti-

pografo da Bassiano è opera di Teresa Be-

nincampi :
quello di Galileo è opera di Ma-

nera a s^pese di Canova ,
il quale fece pure

scolpire F erme di Muratori da Tadolini:

quello del famoso anatomico Gio. Battista

Morgagni da Forlì fu fatto dallo stesso Ta-
dolini a spese di Manzoni : Ferme di Giro-
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lamo Tirabosclii bergamasco autore della

storia della letteratura italiana
,
è opera di

Antonio <T Este a spese di Canova: e final-

mente quello dello scrittore delle Notti Ro-
mane, Alessandro Verri milanese fu posto
da Vincenza Melzi sua cognata, e Gabriel-

le Verri suo nipote
,
ed è opera di Antonio

d’ Este .

L’ ultima camera contiene i ritratti de
1

più illustri maestri di Musica
,

il busto di

Cimarosa opera di Canova a spese del card.

Consalvi: quello di Antonio Maria Saccliini

scolpito a spese di Antonio Berto Desfebues

Dannery : quello di Arcangelo Corelli da
Fusignano posto a spese del card. Ottoboni :

e quello di Giovanni Paesiello Tarentino fat-

to a spese di sua sorella Maria Paesiello è

scultura di Pietro Pierantonj .

Nella sala principale della Protomoteca
tiene le sue adunanze solenni P Accademia
degli Arcadi per munificenza del pontefice

Leone XII.

Uscendo dalla Protometeca dopo aver

passato le statue di Giulio Cesare, e di Au-
gusto si giunge a pie della

SCALA DE* CONSERVATORI .

Incontro al primo capo di scala vedesi

incastrata nel muro
,
una moderna imita-

zione in marmo bianco, della famosa co-
lonna rostrale, che fu eretta in onore di C.
Duillio Console, essendo egli stato il pri-

mo a ricevere il trionfo navale, per avere
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riportato la prima vittoria in mare contro

i Cartaginesi, nell’anno ài Roma 492.
L’ originale era ornata eli rostri di metal-

lo
, tolti alle navi nemiche. Sotto evvi uri

frammento dell’antica iscrizione pure di

marmo
,
copia antica di quella posta ori-

ginalmente aDuillio, eia quale può con-
siderarsi come un monumento raro deli’ an-
tica lingua latina .-questo frammento fu tro-

vato nel foro
,
presso 1

* arco di Settimio

Severo. In fondo h un gran piedestallo con
iscrizione posta ad onore dell’ imperatore

Adriano dai Maestri de’ Vici delle XIV Re-

gioni di Roma, ne’ lati di esso veggonsi

incisi i Vici di cinque delle antiche re-

gioni di Roma
;
monumento prezioso per

1
’ antica topografia . Esso regge un leone

moderno .

Nel primo ripiano della scala si veggo-

no dentro due nicchie le statue ristaurate di

Urania, e di Talia; e nelle mura del cor-

tiletto sono incastrati quattro superbi bas-

sirilievi
,

i quali hanno per soggetto M.*Au-
relio: nel primo egli fa un sacrificio innan-

zi al tempio di Giove Capitolino; nell’altro

si vede in trionfo il medesimo imperatore ;

nel terzo è rappresentato a cavallo col pre-

tore a sinistra ,
il quale gli domanda la pa-

ce per i Germani, che stanno ginocchioni;

e nel quarto, quando Roma gli porge un
globo

,
simbolo della potenza imperiale

.

Questi bassirilievi furono levati dalla chiesa

di S. Luca , dove erano collocati

.
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Continuando a salire la scala
,
vedesi a

sinistra incastrato nel muro un piccolo bas-

sorilievo, rappresentante Mezio Curzio il Sa-

bino a cavallo, in atto di traversare il luo-

go paludoso, che era nel combattimento fra

Tazio e Romolo -* questo bassorilievo di an-

tico stile fu rinvenuto presso S. Maria Libe-

ratrice . Incontro e un’interessante iscrizio-

ne che ricorda la presa di Milano fatta da

Federico II.

Nel seguente ripiano veggonsi incassati

nel muro i due bassorilievi già esistenti nell’

arco che stava sulla strada del Corso pres-

so il palazzo Fiano
,

siccome fu veduto a

suo luogo : in uno e rappresentato M. Au-
relio in piedi sopra il suggesto

,
in atto di

leggere un volume : contenente un’a llocu-

zione ai popolo : nell’ altro si vede M. Au-
relio sedente, e Faustina giuniore portata

al cielo in allusione alia sua apoteosi . La
porta di prospetto alla sudetta scala intro-

duce nelle

SALE DE CONSERVATORI .

La prima di queste sale vien detta del

cavalier d’Arpino
,
per avervi quell’artista

espresso i primi fatti dell’ istoria romana

,

che sono, Romulo, e Remo, ritrovati da
Faustolo pastore

,
a pie del monte Palatino

sotto il Fico Ruminale ; Romulo
,
che gui-

da l’aratro per segnare col solco il circuito

di Roma : il ratto delle Sabine : il sacrifi-

zio di Numa colle Vestali : il fiero combat-
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tiraento seguito tra i Romani, e i Vejenti:

eia pugna de’treOrazj coniCuriazj . Que-
sti due quadri sono i più belli di questa

sala • Ivi si veggono le statue di Leone X ,

di Urbano Vili , ed’ Innocenzo XI : que-
sta ultima sola è di bronzo, ed e opera

dell’Algardi
,

le altre sono di marmo
,
e

quella di Urbano Vili e opera del Bernini,

Vi si trovano pure i ritratti di Cristina re-

gina di Svezia ,
e di Maria Casimira : un

paese in bassorilievo
,
un busto di Adriano

,

e cinque busti incogniti #

Si passa poi nella prima anticamera , in

cui Tommaso Laureti
,
continuandola sto-

ria romana
,
ha dipinto a fresco Muzio Sce-

vola
,
che si brucia la mano destra

,
in

presenza del re Porsenna : Bruto inimico

de’ Tarquinj
,
che condanna a morte i figli;

Orazio Coelite che sul ponte Sublicio respin-

ge solo tutto l’esercito degli Etrusci : e la

battaglia del lago Regillo vinta dal ditta-

tore Aulo Postumio
,
per la quale i Tar-

quinj perderono ogni speranza di ritornare

a Roma . Compiscono P adornamento di

questa stanza diverse statue di generali del-

le truppe pontificie
,

cioè Marc’ Antonio

Colonna, che disfece i Turchi alla batta-

glia di Naupatto
,
o Lepanto

,
Tommaso

Rospigliosi, Francesco Aldobrandini, Ales-

sandro Farnese
,
che si distinse nelle guer-

re di Fiandra
,

e Carlo Barberini fratello

di Urbano Vili. Vi sono pure le misure di

grano
,
vino

, ed olio usate nel secolo XIV:
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una colonna di verde antico con la testa di

Trajano sopra : la lupa con Romolo e Re-
mo : un’ altra colonna di verde antico che

sostiene la testa di Settimio Severo : e fi-

nalmente i busti di Virginio Cesarini
,

e

Luigi Mattei

.

La terza stanza detta la seconda antica-

mera è decorata di un bei fregio
,
dipinto

da Daniele da Volterra, che vi h^ rappre-

sentato il trionfo di Mario console
, dopo

la disfatta dei Cimbri . In mezzo di que-
sta camera evvi la lupa antica di bronzo ,

che allatta Romulo e Remo
,

la quale fu

trovata sotto il monte Palatino fra le chiese

di S. Maria Liberatrice
,

e di S. Teodoro
,

cioè presso il Fico Ruminale dove fu eretta

nell’ anno 458 di Roma da Cneo e Quinto

Ogulnj edili curali
,

e della quale parlano

Livio e Dionisio
,
come ancora esistente ai

loro giorni : onde non può in alcun modo
credersi esser la stessa che a’ tempi di Ci-

cerone poco prima della congiura di Cati-

lina stava sul Campidoglio
,

e fu percossa

e svelta dal fulmine . Questo monumento
merita particolare osservazione per essere

uno de’ più conservati che abbiamo delle

arti antiche di Roma : i due fanciulli sono

moderni . I segni che si credono effetti del

fulmine
,
supposto pur che lo fossero, non

escludono che essa sia diversa da quella

menzionata da Cicerone
,
poiché oltre gli

argomenti allegati v’è pur quello che que-
sto oratore parla della lupa capitolina co-
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me di cosa non più esistente a’ suoi giorni.

Vi è inoltre una graziosa statua di bronzo
di un giovinetto che sembra torsi qualche
cosa da’ piedi

,
e die volgarmente appella-

no il pastore Marzio : forse è ili atto di stro-

picciarsi collo strigi le
,

e può riconoscersi

pei puerum distringentem se
,
encomia-

to da Plinio e che esisteva nelle Terme di

Agrippa : un busto raro di bronzo di L.Giu-

nio Bruto
,
primo console ,

e vendicatore

della liberta romana : due busti incogniti

entro nicchie : un preteso busto di Cesare :

quelli di Adriano
,

di Proserpina ,
e di

Diana : ed una Ecate . Nel muro si vede in-

castrato il bassorilievo di un antico sarco-

fago
, dove fra i genj delle stagioni è rap-

presentata la porta di Ades
,
o dell’Orco,

mezzo aperta. Vi sono due belli quadri
,

uno rappresentante il Salvatore morto, ope-

ra del p. Piazza, e l’altro S. Francesca Ro-
mana

,
pittura del Romanelli .

Le pareti della quarta camera detta la

terza anticamera sono coperte di frammenti
di marmo con iscrizioni contenenti i famosi

fasti capitolini . Onesti frammenti furono

trovati nel XVI secolo presso S. Maria Li-

beratrice
; ed altri ne sono stati rinvenuti

nelle stesse vicinanze negli ultimi scavi

fatti negli scorsi anni . Questi fasti dovea-

no forse essere anticamente o nel Comizio,

o nella Curia Ostilia
,

ivi dappresso . So-

novi inoltre due lunghe iscrizioni moderne,

una in memoria delle vittorie riportate da
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Marco Antonio Colonna
,

e l’altra per eter-

nare quelle di Alessandro Farnese . Evvi

sopra la porta una bella testa incognita in

bassorilievo
,
detta di Mitridate re di Pon-

to . Vi si veggono pure il busto di una
Baccante

,
quello di Pallade

,
e due putti

di marmo con nidi di uccelli in mano

.

Nella seguente camera detta deli’ udien-

za
,
adornata di un fregio

,
in cui seno

espressi diversi giuochi olimpici d’ autore

incerto, trovansi due teste
,
una delta di

Scipione Africano ,
ed una di Filippo re

di Macedonia ; un busto detto d’ Appio
Claudio, di rosso antico; un ritratto di

•Buonarroti fatto da se medesimo, la cui

testa e di bronzo
,
ed il busto di marmo

nero : uno di Tiberio : una testa di Medu-
sa

,
del Bernini : due anatre di bronzo

,
e

finalmente un bel quadro detto di Giulio Ro-
mano

,
rappresentate una S. Famiglia .

Segue poi la camera degli arazzi detta

pure del trono in cui Annibaie Caracci es-

presse nel fregio le azioni militari di Scipio-

ne AfTricano . Le pareti sono coperte con
arazzi fatti a Roma nell’ Ospizio di S. Mi-
chele, e vi si vede espressa Roma trionfan-

te : Tuzia la Vestale: la lupa che allatta

Romolo e P\emo
,

il gastigo del precettore
de’ Falisci

,
ed i ritratti di Giulio Cesare,

Pompeo, Emilio, Scipione AfTricanoe Camil-
lo. Negli angoli sono i busti incogniti det-
ti di Saffo

, di Arianna
, e di Poppea

, secati-

Tonu L 5



q8 Sale de ’ Conservatori.

da moglie di Nerone : ed un’ erme di So-
crate .

L’ ultima stanza contiene le statue pre-
tese di Virgilio, e di Cicerone

,
e quelle di

Polinnia ,. Cibcle
,
e Cerere . Le pitture a

fresco di questa stanza sono di Pietro Peru-
gino

,
che vi ha rappresentato varj fatti

4 istoria romana relativi alle guerre puni-
che .

Contigua alla suddetta stanza è la cap-
pella , adornata di varie buone pitture

;
quel-

la dell’ altare rappresentante la Vergine
, è

fatta sulla lavagna, ed e opera del Nucci

:

i quattro evangelisti nei quattro angoli so-

no di Caravaggio : il Padre Eterno nel sof-

fitto ed altre pitture sono di Caracci : il

5.Eustachio
,
la S. Cecilia

,
il S- Alessio e la

B. Luigia Albertoni sono di Romanelli : e

la Madonna a sinistra, è di Pinturicchio.

Uscendo da queste camere
,
e traversan-

do due sale aperte
,
nelle quali si veggono

affissi i Fasti moderni de’ Conservatori di

Roma ed un’antica iscrizione del tempo di

Commodo
,
il cui nome si vede tolto e sosti-

tuitovi quello di Pertinace
,
si passa in uri

cortile
, dove si trova F ingresso della

galleria de' quadri
DEL CAMPIDOGLIO

Prima Sala •

Fu P immortale pontefice Benedetto XIV
che edificò queste due sale dai fondamenti

,
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e vi raccolse questa superba collezione per

commodo degli studenti di pittura. En-

trando nella prima vcdesi il busto del ma-

gnanimo pontefice sovrallodato
,
opera di

Vcccliasse : sopra la porta poi è quello del

defonto Pio VII con iscrizione che allude ai

cangiamenti fatti in questa galleria . 1 qua-
dri sono tutti numerati

,
ed e secondo V or-

dine de’ numeri diesi indicano gli ogget-

ti esistenti in queste sale cominciando dalla

facciata a sinistra di chi entra. Comincia la

serie da un ritratto di donna diGiorgione:

segue una Madonna con parccchj santi
,
co-

pia di un quadro dì Paolo Y, Yeronese del

Bonatti : l’apparizione degli angeli ai pasto-

ri di Passano : il sagrifìzio d’ifigenia di Pie-

tro da Cortona : un ritratto di donna del

Bronzino: S. Lucia di Benvenuto Garofalo

opera delie migliori di queU’artcfìce
,
nella

quale lia superato il suo stile ordinario : un
ritratto virile di scuola veneziana : una Ma-
donna nella gloria di Garofalo: la Vanita

di Tiziano : il ritratto di Guido dipinto da
lui medesimo : il battesimo di Gesù Cristo

della scuola de’ Caracci : S. Girolamo di

Guido: lo sposalizio di S. Caterina del Ga-
rofalo: il riposo della Vergine copia di un
quadro di Tiziano da Pietro da Cortona: il

ratto delle Sabine del medesimo Pietro da
Cortona : la santa Fami^1 ia di Agostino

Caracci : un altra santa Famiglia con San
Girolamo di Garofalo : un ritratto virile

di Velasquez, quadro di un colorito ec-

5 *
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celiente : la coronazione di S. Caterina di

Garofalo : due adorazioni de’ Magi dello

Scarseìlino : una santa Famiglia della

scuola di Raffaele : S. Francesco di Lo-

dovico Caracci : un paese col martirio di

S. Sebastiano del Domenicliino: V adora-

zione de
1

Magi del Lassano : il ritratto di

Urbano Vili di Pietro da Cortona : Orfeo

die suona la lira del Pussino* una Madon-
na di Gaudenzio da Ferrara: un ucrao clic

accarezza un cane di Lodovico Caracci : il

Samaritano di Palma vecchio : e il trionfo

della croce di Domenico Palembourg.

Nella seconda facciata vedesi una copia

delia Giuditta di Guido di Carlo Maratta:

a partenza di Agar e d’ Ismaele dalla casa

d’ Abramo bellissima opera di Mòla : una

disputa di Gesù Cristo di scuola ferrarese:

ed un’altra di Dosi da Ferrara: la Carità

di Annibaie Caracci : Bacco ed Arianna

di Guido ovvero di qualcuno de’ suoi mi-

gliori imitatori
,
quadro da non paragonar-

si alle opere buone di quelFinsigne artefi-

ce : la celebre Sibilla persica del Guerce
no : la Vergine

,
S. Cecilia ,

ed un santo car-

melitano di Annibaie Caiacci : del quale

è pure un’ altra Vergine con S. Francesco :

una bella S. Famiglia di Garofalo’, dietro

la quale e un abbozzo dello stesso artefice

rappresentante la Circoncisione : una minia-

tura di Maria Felice 'ribaldi. Subleyras rap-

presentante ii convito di Gesù Cristo pres-

so il Fariseo : il matrimonio di S. Calci i-
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ria : una Madonna dell’ Albano
,
opera mol-

to pregevole : una bella Maddalena del Tin-

tore tto : Davidde colla testa di Golìa

a’ suoi piedi del Romanelli: Ester del Mo-
la : uno schizzo di Agostino Cai acci del fa-

moso quadro della Comunione di S. Giro-

lamo esistente a Eologna: una santa fa-
miglia dello Schiaverai ; e lo sposalizio del-

la Madonna di maniera ferrarese antica .

Sulla terza facciata è un S. Giovanni
battista di Daniele da Volterra : Gesù Cri-

sto co’dottori quadro bellissimo di Mr. Va-
lentin : La Sibilla Cumana del Domenichi-
no

,
quadro che non eguaglia l’altro collo

stesso soggetto e dello stesso artefice che
esiste nel palazzo Borghese : Erminia e il

pastore del Lanfranco. Giacobbe ed Esaù
che si separano di Raffaele del Garbo: la

veduta del villaggio di Nettuno presso An-
zio del Vanviteili: una Maddalena di Gui-
do : Flora sopra un carro trionfale di Nic-
colò Pussino : la veduta di Grottaferrata
del Vanviteili :S. Giovanni Battista del Guer-
cino: Amore e Psiche di Luti : Giuseppe
venduto di Pietro Testa: un paesaggio cel-
la Maddalena del Cai acci : la Maddalena
dell’ Albano : il trionfo di Bacco di Pietro
da Cortona : un orizzonte di Vanbloemen :

S. Cecilia del Romanelli : Mose che fa sca-
turir F acqua di Luca Giordano : la Ma-»
donna con alcune sante martiri della scuo-^

la di Correggio : e P anima beata di Guido «
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Sulla quarta facciata vedesi un ritratta

virile di Dosi da Ferrara: uli altro ritrat-

to, del Domenichino : un chiaroscuro rap-

presentante un architetto di Polidoro da
Caravaggio: un abozzo dell’ anima beata di

Guido : la Madonna
,
S. Anna ed alcuni

angeli di Paolo Veronese : un magnifico qua-
dro di Rubens rappresentante Romolo e Re-

mo allattati dalla lupa
,
e scoperti da Fau-

stolo : un ritratto barbato del Giorgione:

Rachele
,
Lia, e Labano di Ciro Ferri: un

santo Vescovo di Giovanni Bellini : i lavora-

tori della vigna del Feti : Circe che porge
la bevanda ad Ulisse di Sirani : il ritrat-

to di un religioso del Giorgione : una Ma-
donna di scuola veneziana: S. Sebastiano di

Giovanni Bellini: la disputa di S. Caterina

di Giorgio Vasari : la Madonna che adora

il divi n figlio di Pietro da Cortona : un
altra Madonna del Francia: un ritratto di

Bronzino : un quadro col ritratto di due uo-
mini del Tiziano : un chiaroscuro rappre-

sentante Meleagro di Polidoro da Caravag-
gio : e P incoronazione della Vergine con

S. Giovanni Battista di autore incerto. Si
passa quindi alla

Seconda Sala *

La prima facciata a sinistra della porta

dfingrosso contiene : la venuta, dello Spiri-

to Santo di Paolo Veronese : una copia del-

la Galatea di Raffaele
,
di Pietro da Corto-

uau l’Ascensione di Paolo Veronese:. la. Ma-
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donna con S. Girolamo e una santa
,

di

Campi da Cremona: un quadro allegorico,

della scuola dei Caracci :
1’ adorazione de’

magi di Garofalo : un presepe non termi-

nato di Gaudenzio : il convito del ricco

Epulone del cav. Cairo : Gesù Cristo che

disputa nel tempio dei Lippi : la Madonna
nella gloria di Benvenuto Garofalo : due
paesi di Claudio : una natività della Ma-
donna dei vecchio Albano : le vedute di

monte Cavallo e ponte Sisto di Vanviteili :

una fiera fiamminga di Breugel : il tempio
di Vesta : i due ponti dell’ isola Tiberina:

la ripa del Tevere a Ripctta : S. Giovanni
de* Fiorentini : il castello S. Angelo : i pra-

ti di Castello
, ed il ponte rotto

,
sono

tutte vedute di Vanviteili : segue un giova-

ne nudo con un becco
,

di Michelangelo da
Caravaggio : un amorino di Guido : la

coronazione di spine di Tintoretto : Gesù
Cristo colla croce incontrato dalla Veroni-

ca di Cordona •* S. Giovanni Evangelista

del Caravaggio : due abbozzi di Guido
,

uno rappresentante una donna in mezza fi-

gura
,

l’altro la Vergine : la santa Fami-
glia di Girolamo da Carpi : una battaglia

del Borgognone : un Ecce Homo del Baroc-

ci : il ritratto del pontefice Giulio II d’au-

tore incognito : la testa di un giovane di

maniera Caravaggesca: un’altra battaglia

del Borgognone : Gesù Cristo coll’adulte-

ra bel quadro del Tiziano : una bamboc-
ciata di Cerquozzi : un bel ritratto di An*
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nibale Caracci : Europa eli Guido : la dis-

fatta di Dario ad Arbellc
,
una delle mi-

gliori opere di Pietro da Cortona : un ri-

tratto opera di Tiziano : Polifemo di Gui-
do : una mezza figura di donna della scuo-

la di Raffaele: Giuditta di Giulio Roma-
no : la Presentazione di Gesù Cristo bellis-

simo quadro attribuito a Fra Bartolomeo
da S. Marco : la santa Famiglia di Andrea
Sacelli : il viaggio in Egitto dello Scarsel-

lino : una Madonna con due santi france-

scani nella gloria di Garofalo . Androme-
da del cav. d’Arpino : PAnnunziazione di

Garofalo : S. Giovanni Battista del Parmi-
giano i S. Francesco di Annibaie Caracci :

due piccoli quadri di maniera fiamminga

rappresentanti una veccbia ed un villano a
sedere : la probatica piccina creduta da al-

cuni del Domenichino da altri de’Caracci :

un paese di Claudio : una Madonna di Ci-

gnani : il presepe di Garofalo : Gesù Cristo

elle porta la croce di scuola fiorentina : un
bel quadro di Garofalo rappresentante la

Vergine, il bambino , e S. Giovanni : il

giudizio di Salomone del Bassano .

La seconda facciata è presso che intie-

ramente occupata dal gran quadro di Guer-

cino già esistente nella basilica Vaticana ;

in esso con stile grande e maestrevole pen-

nello espresse la morte di S. Petronilla : a

sinistra di questo quadro classico è un al-

legoria , a destra una Maddalena di scuo-

la guercinesca *



Gali, de quadri del Camp» io5

Nella terza facciata vedcsi il Battesimo

di Cristo del Tiziano
,

il quale v’introdus-

se il suo ritratto di profilo : S. Francesco

di Lodovico Caracci : Gesù Cristo coll’c-

dultera di Gaudenzio : il vecchio Simeone
di Passignani : ima santa Famiglia di Lo-
dovico Caracci : una Zingara ed un gio-

vane del Caravaggio : una Madonna col

Bambino e due angeli del Perugino : S.Mat*

teo di Guercino : S. Bernardo di Giovanni

Bellini : un soldato assiso di Salvator Rosar

S. Girolamo di Pietro Faccini : un ritratto

di Giovanni Bellini : un paesaggio del Do-
mcnichino : il bel ritratto di Michelangelo

dipinto da lui medesimo : la Madonna di

Annibaie Caracci : Gesù Cristo e S. Gio-
vanni abbozzo di Guido : un ritratto di un
prete spagnuolo di Giovanni Bellini : una
maga di Salvator Rosa : la flagellazione di

Tintoretto : Gesù Cristo in gloria del Bus-
sano .* un bel S. Sebastiano di Lodovico
Caracci : P Innocenza con una colomba

,

figura molto bene dipinta dal Romanelli :

una testa della Madonna nella maniera di

Correggio : una testa di un vecchio bar-

bato del Bussano : Cleopatra in presenza

di Augusto del Guercino : Endimione che

dorme al chiaror della luna, di Mola : San
Giovanni Battista del Guercino : una testa

giovanile, maniera del Tiziano: Diana cac-

eiatrice del cav. d’Arpino ; il Battesimo di

Gesù Cristo del Tintoretto : Gesù Cristo:

che caccia i profanatori del tempio del Bas-
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sano : il famoso e bellissimo S* Sebastiano

di Guido: un fanciullo assiso di Sirani : il

matrimonio di S. Caterina di Dionisio Cai-

vasi : il ratto di Elena di Romanelli : un
abbozzo di Guido rappresentante Lucrezia :

una stalla nella maniera antica di Giovan-
ni Bellini : la caduta di S. Paolo dello Scar-

seilino : la fucina di Vulcano, o piuttosto

tuia bottega di Calderaro del Passano : Ge-

sù Cristo che fulmina i vizj dello Scarscl-

lino : una S. Barbara mezza figura di gran

bellezza attribuita da alcuni ad Annuale
Caracci

,
da altri a Domenichino : S. Se-

bastiano di Garofalo una santa Famiglia

del Parmigianino : la regina Saba dell Al-

gerini : S* Cristoforo col bambino delTin-

toretto : S. Cecilia di Lodovico Caracci :

ed un abbozzo delia Cleopatra di Guido .

L’ultima facciata contiene due filosofi del

cav. Calabrese : Tizio bella opera di ma-
niera veneziana : Bersabea ,

opera ben co-

lorita di Palma : la Maddalena ginocchio-

ni di Paolo Veronese : la bella pittura del-

le Grazie di Palma il giovane : Natan e

Saulic di Mola : Gesù Cristo presso il Fa-

riseo del Passano : e il ratto di Europa ,

bellissima opera di Paolo Veronese giusta-

mente contata fraìle più classiche -

Dietro quest’ edifìcio era, come si è det-

to di sopra
,

l’antica cittadella
(
Ai x )

.

Da questa parte ancora si può ascendere
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a vedere l’avanzo della Rupe Tarpeja, del-

la quale fu ragionata di sopra ,
quando si

trattò particolarmente dell’ antico Campi-
doglio

,
e che conserva ancora un altezza

considerabile .

Sulla opposta cima dove fu già il Tem-
pio di Giove Ottimo Massimo è ora la

CHIESA DI ARACELI .

Nel luogo dove si ergeva il famoso tem-
pio di Giove Capitolino

,
fu edificata ne*

bassi tempi questa chiesa, che dapprinci-

pio appcllossi S. Maria de Capitolio ;

quando
,
e perche cominciasse a chiamarsi

di Araceli è ignoto per non tornare a ri-

petere certe tradizioni troppo volgari. Fi-
no dai I2Ò2 fu un abbadia dei Benedetti-

ni ; Innocenzo IV la diede ai Francescani

,

ed Eugenio IV vi pose i minori Osservan-
ti . Nel 1464 il cardinale Oliviero Caraffa

la ristaurò
,

e finalmente avendo molto
sofferto nel 1798 , fu nel principio del se-
colo attuale risarcita come oggi si vede.

La chiesa è divisa in tre navate da 22 co-

lonne di vario diametro
,

e di differente la-

voro ,
e quasi tutte di granito di Egitto

,

meno due che sono di marmo proconnesio :

quindi viene smentita la voce accreditata

presso il volgo che siano state tolte dall*

antico tempio di Giove Capitolino, poiché

quelle
, secóndo Plutarco erano tutte dii

marmo pentelico . Pare piuttosto che sia-
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no state prese di qua e di la, e sopra la

terza colonna a sinistra di chi entra dalla

porta grande è l’epigrafe A cvbicvlo av-
gvstorvm •

Entrando in chiesa la prima cappella a
destra dedicata a S. Bernardino di Siena

,

fu già di proprietà de’Bufalini « le pitture

a fresco die 1’ adornano relative a S. Ber-
nardino e a varj fatti della sua vita posso-

no contarsi fralle opere migliori dei Pintu-

nicchio
,
e recentemente vennero ristaura^

te sotto la direzione del cav. Camuccini

.

Nella cappella della Pietà
,

il quadro ad
olio fu dipinto da Marco da Siena

,
il resto

è opera del Pomarancio . Il quadro della

cappella seguente e opera di Giovanni de

Yecchis . Dopo quella del Crocifisso vien

ia cappella de’sigg. Mattel ed è dedicata a

S. Matteo apostolo : il quadro che lo rap-

presenta e le altre pitture allusive alla sua

vita sono opere di Muziano ritoccate da

Giovannello di Monterealc . Il S. Pietro

d’Àìcantara nella cappella seguente egual-

mente che tutte le altre sculture sono di

Michele Madie Borgognone : gli stucchi so-

no di Cavallini
,

e le pitture della volta e

degli angoli sono di Marcantonio napoleta-

no . La volta della cappella seguente dedi-

cata a S. Diego egualmente che le lunette

erano state dipinte da Avaccino Nucci
,
ma

esse sono perite : anche i miracoli del san-

to dipinti da Vespasiano Strada ne’ lati

han-ua mollo sofferto come pure il quadro
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deliziare . Dopo la porta laterale viene la

cappella di S. Pasquale Baylon
,

il cui

quadro dell’altare fu dipinto da Vincenzo

Vittoria Valenziano : di Daniele Soites se-

no le pitture laterali
,
gli stucchi del Ca-

vallini
,

e gli ornati seno disegno di Stan-

ghellini . La cappella della crociata eret-

ta in onore di S. Francesco venne rifatta

nei 1727 sotto Benedetto XHI : essa ha

appartenuto ai Savelli
,

de’ quali veggonsi

parecchi sepolcri : il quadro dell’ altare è

opera di Trevisani . Il quadro della cap-

pella seguente dedicata a S. Rosa di Vi-

terbo e di autore incerto. Lacappella anti-

nessa a questa detta di S. Francesco Sola-

no fu edificata sui disegni di Antonio Ghe-
rardi che dipinse il quadro dell’altare e il

restante ,
meno la Madonna e i quattro

tondi fuori della cappella che sono di Giu-

seppe Ghezzi . L’altare di S. Carlo Borro-

mei c ornato di due colonnette di verde an-

co . Sull’altare maggiore posto nello stato

attuale nel 1090 si venera un’antica imma-
gine della Madonna : nel coro poi si am-
mira un bellissimo quadro della scuola di

Raffaele e probabilmente di Giulio Romano
stesso, che è stato con poca avvertenza

confuso colla Madonna di Foligno : in que-

sto si vede rappresentata la Vergine con

S. Giovanni Battista e S. Elisabetta. Asini-

tra liavvi il bel deposito di Gio. Battista

Savelli
,

della scuola di Sansovino. A si-

nistra dell’aitar maggiore il quadro rap-
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presentante lo sposalizio della Madonna è

dello stile di Bassano . Nella cappella se-
guente die e de’Cavalieri, la Madonna con
S. Gregorio e S. Francesco è opera del Se-
menza . Nella crociata

,
a sinistra di chi

va verso la sagrestia vedesi sul suolo pres-

so il muro ,
la lapide sepolcrale di Felice

de Fredis che trovò il famoso gruppo del

Laocoonte nella sua vigna presso S. Maria
Maggiore : F iscrizione è molto corrosa :

egli mori nei i 52(). La cappella della Ma-
donna di Loreto era adorna di freschi di

Marzio di Colantonio che oggi sono cpiasi

perduti ; il quadro dell’altare è di Marzio

Ganascini . L’altare di S. Margherita da
Cortona è decorato di due colonne di gial-

lo antico : il quadro principale è opera di

Pietro Barberi
,

i due laterali sono di Fi-

lippo Evangelisti ne’ quali rappresentò la

conversione e la morte delia santa . Nei

deposito del card. Mancini
,

nella cappel-

la seguente di S. Michele, le sculture so-

no di Francesco Bolognese . L’Ascensione

nella cappella che sicgue è opera di Muzia-

no ; le altre pitture sono di Nicola da Pe*

saro . La cappella di S. Paolo ha sull’alta-

re un quadro delio stesso Muziano ,
e nel-

la volta pitture del Pomarancio . Viene

quindi la cappella di S. Antonio di Pado-

va
,
la cui volta fu dipinta pur da Nicola

da Pesaro : Muziano vi dipinse una lunet-

ta
,
ed i suoi scolari vi espressero varj fatti

delia vita del santo . La Trasfigurazione
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nella cappella seguente e opera di Girolamo
di Sermoneta.. L’ultima cappella dedicata

alla Madonna fu dipinta da Nicola da Pe-
saro •.

Annesso alla chiesa e il convento de’ Re-
ligiosi Alinovi di S. Francesco ... In esso è

una delle biblioteche principali di Roma .

Scendendo dall’odierno Campidoglio al

Foro per la cordonata costrutta nella dire-

zione dell’antico Clivus Asyli di già de-
scritto, si vede a destra sotto il palazzo

Senatorio
,
un avanzo delle magnifiche so-

struzioni dei Tabulario formate di grandi

massi di pietra gabina . Poco dopo prima
di giungere al Foro

,
si trova a. sinistra il

CAR.CERE MAMERTINO
,
E TULLIANO ..

Questa fabbrica
,
che non era nel Foro -,

ma imminente al Foro
,
siccome riferisce

Livio
, fu costrutta da Anco Marzio

,
e per-

ciò detta Carcere Mamertino
,

essendo

nella lingua antica del Lazio Marnerà, e

Marnertiu

s

la stessa cosa che Mars
,
e

Martius . Servio Tullio al dire di Vain o-

ne
,
l’aumentò di una prigione più terribi-

le
,
che ebbe il nome di Carcere Tulliano .

Questo tetro e maestoso edificio, e compo-
sto di grossi pezzi di pietra vulcanica

,
uniti

insieme senza cemento, lunghi circa 9 pie-

di romani
,
ed alti due e mezzo . La fronte

che era rivolta al Foro
,
non però diretta-

mente
,

e lunga /p piedi ed alta 18 ,
es-

sendo il resto sepolto sotto terra . Nella
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fascia di travertino
, che si vede sulla fron-

te
,

si legge il nome di chi risiamo il car-

cere per decreto del Senato : c. vibivs .

C. F. RVFINVS . M. COCCEIVS . . . NERVA •

ex . s. c. Questo edificio
, siccome ancora

apparisce, era diviso in carcere superiore r

ed inferiore . Si scende nel carcere supe-
riore per due scale moderne

,
poiché anti-

camente non ve n’ esisteva alcuna
,
calan-

dosi i rei per quel forame
,
che si vede in

mezzo alla volta . Questo primo carcere è

di forma quadrilatera lungo 27 piedi
, e

20 largo ; la sua altezza e di 16 piedi. Da
questa prigione si scende in quella più sot-

terranea
f che ha la forma di una mezza

ellissi di 21 piedi di lunghezza
,

di 9 di

larghezza
,

e di 7 di altezza . Anche qui la

scala
,
per cui vi si scende è moderna ; an-

ticamente i rei si calavano giù per quel fo-

rame rotondo
,
che si vede nella volta .

Questo é il carcere
,
di cui parla Sallustio

,

detto Tulliano
,
dove al dire di Plutarco,

morì di fame Giugurta
,

e dove ,
secondo

Sallustio
,
per ordine di Cicerone furono

strangolati i complici della congiura di Ca-

li lina ,
Lentulo , e Cetego . Dalla stret-

tezza di queste due prigioni pare potersi

congetturare
,

che la prigione superiore

più s’internasse nel monte . Vi si ascende-

va dal Foro per certe'scale
,
dette Gemo-

niae
,
dai gemiti di coloro

,
che vi si con-

ducevano ; da queste scale i cadaveri de’

delinquenti, si trascinavano al Tevere tra-*
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versando il Foro
,
onde incutere maggior

terrore .

Questo edificio è ora consacrato all’apo-

stolo S. Pietro
,

per l’antica tradizione,

die vuole esservi stato imprigionato quel

santo
,

ed avervi fatto scaturire un’ acqua
onde battezzare i custodi della prigione

,

Processo ,
e Martiniano : acqua che ancora

si mostra nella prigione inferiore
,
dove

pur si vede una colonnetta
,

alla quale si

crede che l’apostolo fosse legato .

Sopra questa prigione e la chiesa di

S. Giuseppe
,
detta de’ falegnami

,
perche

appartiene ad una confraternita di questi

artisti . Ivi si vede il primo quadro dipin-

to da Carlo Maratta
,

rappresentante la

Natività di Gesù Cristo .

Uscendo da questa chiesa verso occiden-

te vedesi di fronte il

TEMPIO DELLA FORTUNA „

Fino agli ultimi anni si era creduto que-

sto edificio un avanzo del tempio della Con-
cordia eretto da Camillo

,
e riedificato da

Tiberio, quantunque la situazióne
,

lo sti-

le
,

e l’ iscrizione si opponessero a questa

opinione . Imperciocché il tempio della

Concordia era rivolto al Foro ed al Comi-
zio

,
come dice Plutarco

,
e stava presso il

carcere
, siccome afferma Dione

,
circo-

stanze che si oppongono col monumento in

questione. Inoltre lo stile delle colonne
>

tulle di diametro differente
,

e quello de’
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capitelli
,

che sono di pessimo gusto
, mo-

stra chiaramente essere questo un edilizio

della decadenza . Finalmente F iscrizione
,

che si legge sul frontispizio
,

SENATVS . POPVLVSQVE • ROMANVS
INCENDIO ; CONSVMPTVM . RESTIT Y IT

dichiara
,
che V ultimo suo risarcimento fu

per un incendio
,
mentre da un’ altra iscri-

zione
, trovata nel secolo XVI ,

si rileva
,

che il vero tempio della Concordia fu ri-

staurato vetastate collapsum
,

cioè ca-
duto per vecchiaja , onde non può esse-

re lo stesso, che questo consumato per in-

cendio . A tutte queste ragioni di autori-

tà , se ne aggiunge una di fatto, poiché
nel 18x7 scoperto il vero tempio della

Concordia
,
siccome or ora vcdrassi . Dopo

tale scoperta
,
alcuni hanno creduto, che

questo tempio fosse quello di Giunone Mo-
neta ; ma quello era sulla cittadella, sul

luogo della casa di Manlio ; altri ne hanno
fatto un tempio di Vespasiano : altri final-

mente hanno duplicato i tempj della Con-
cordia ,

immaginando essere questo l’anti-

co tempio della Concordia
, eretto da Ca-

millo
, e quello scoperto corrispondere al

tempio di Tiberio
,
senza riflettere

,
che il

passo di Plutarco che si riferisce al tempio

edificato da Camillo alla Concordia ,
di-

chiara essere la fronte di quello rivolta al

Foro, cmcostanza che non si trova punto

di accordo colla fronte del tempio di cui si
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tratta
;
e che non si ha alcuna traccia di

due tempj della Concordia sotto il Campi-
doglio • L’opinione più probabile

,
che può

tenersi su questo tempio è quella di Nar-
dini , che lo giudica sacro alla Fortuna ;

e poiché è noto
,
che quella Dea avea uu

tempio sui clivo Capitolino, esistente pres-

so il tempio di Giove Tonante ,
secondo

che portano i versi prenestini ,
il quale fu

arso, ai dire di Zosimo
,

ai tempi di Mas-
senzio

,
e per conseguenza rifatto , o allo-

ra
,

o sotto Costantino dai senato
,
ed ap-

punto di quella epoca si mostra lo stile *

Questo edifìcio avea sei colonne di fron-

te, tutte di granito, e come si è detto di

sopra , di diametro ,
intercolunnio

, e

basi diverse : alcune hanno circa 5 piedi

e mezzo antichi di diametro
,

e 45 di al-

tezza * Le basi
,

i capitelli
,
ed il corni-

cione , sono di marmo bianco ; i capitelli

sono di ordine jonico di cattivo gusto ; de-

gli ornamenti interni del fregio , alcuni

,

che sono avanzi del tempio primitivo
,

si

crederebbero lavoro del primo secolo dell’

impero, altri poi sono contemporanei al

instauro e grossolani . Tutto l’edificio si er-

ge sopra una maestosa sostruzìone di tra-

vertino che ne’ fianchi era rivestita di ta-

vole di marmo: di fronte vi appoggiava la

gradinata per ascendere al tempio
,
la qua-

le ora si sta scavando .

Le tre superbe colonne scanalate a lato,

dei tempio della Fortuuasono avanzi del
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TEMPIO DI GIOVE TONANTE.

Che il tempio di G iove Tonante fosse sul
clivo Capitolino, lo d : ce Vittore; Sveto-
nio poi racconta il motivo delia sua edifica-

zione . Mentre Augusto viaggiava di notte
por la Spagna nella guerra cantabrica

, un
fulmine cadde presso la sua lettiga

, e tolse

di sentimenti il suo servo: ritornato in Ra-
ma edificò questo magnifico tempio a Gio-
ve Tonante, il quale poi fu instaurato dagl’

imperatori Settimio Severo
,
e Antonino Ca-

racolla , come apparisce dal frammento del-

la iscrizione . . . EST! VER . che si leggo

sul fregio : la fronte era rivolta al fo-
to, edera ornata di sei colonne, delle qua-
li se ne vedono due sole esistenti con una
colonna di quelle che decoravano i lati.

Oneste tre colonne sono di marmo bianco

lunense , scanalate
, d’ordine corintio, di

circa 4 piedi e mezzo antichi di diametro.

Negli anni scorsi furono intieramente scava-

te
,
e allora si scopri, che la gradinata era

neli’intercolunio
,
onde guadagnare spazio .

Posteriormente collo scavo del clivo Capi-

tolino si è riconosciuto che questa fabbrica

a cagione della ineguaglianza del suolo
,

c

della strettezza del sito era stata inalzata

sopra una sostruzione rivestita di tavole di

marmo
,
ed interrotta da risalti a guisa di

pilastrini, de’quali ne rimangono ancora due
sul posto. Questo edifizio e ornatissimo ,

e i

membri della cornice sono riccamente lavo-
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rati
;
sui fregio laterale sono scolpiti parecchj

istroraenti eie’ sacrifizj
,
fra i quali si vede

il galero traversatola un fulmine alato, era

questo una specie di elmo
, o berretto

,

che portava il Flamine di Giove
,
LIamen

Dialis detto dagli antichi uno de’ sacer-

doti più distinti della religione romana •

Anche questo bei monumento si sta attual-

mente dissotterrando .

Fra questo tempio
,

e quello della For-
tuna

,
passava un ramo dei clivo Capito-

lino
,

il cui pavimento composto di grandi

pezzi poligoni di lava basallina detta comu-
nemente selce ,

fu scoperto nell’ anno

3617, a spese di S. E. il Conte di Funchal,

Ambasci ad ore di S. M. Fedelissima pressò

la S. Sede . Questo sgombro ora si piese-

guisce. Fra questo medesimo tempio e quel-

lo della Concordia, addossata alle sostru-

zione del Tabulario vedesi una edicola se-

midiruta già consacrata a Faustina Jnnio-

re moglie di M. Aurelio, siccome si trae da
una iscrizione ivi scoperta nell’anno 1S2/}.

A sinistra del tempio di Giove Tonante,

verso la moderna cordonata del Campido-
glio

, c il
*

TEMPIO DELLA CONCORDIA.

Questo edifìcio
,
cosi interessante per la

storia romana
,
e per la topografìa dell’antica

Roma
,
fu scoperto nell’anno 1817, e la sco-

perta fu autenticata da quattro iscrizioni tro-

vatevi, allusive alla Concordia . Camillo lo
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eresse per la concordia fraipatrizj ei plebei;

fu riedificato da Tiberio; arse nell" incen-
dio Vitelliano; fu risarcito ed ornato da Ve-
spasiano; ne rimase memoria fino alla me-
ta del secolo XII, quantunque pare che fi-

no dal secolo VII! fosse in rovina ,
poiché

una parte di questo edificio era stata già

occupata dalla chiesa de’Ss.Sergìo «Bacco:
questa chiesa fu demolita anche essa dai

pontefice Paolo III nella venuta in P\oma
di Carlo X. Fu nel tempio della Concordia
che Cicerone adunò il Senato nella circo-

stanza della congiura di Catilina .

Negli ultimi scavi
,
come fu detto di so-

pra
, si trovarono quattro iscrizioni votive

alla Concordia, tutte del tempo di Augusto
e di Tiberio. Fra queste la più rimarche*-

vole è quella di Marco Altorio Gemino,
legato di Augusto

,
e prefetto dell’erario

militare. Ne solamente le iscrizioni dimo-

strano la vera situazione di questo tempio
;

ma ancora le autorità degli antichi scritto-

ri vi si accordano; imperciocché gli avan-
zi trovati sono presso il carcere ,

come di-

ce Dione : sono rivolti al Foro
,
e al Comi-

zio, secondo Plutarco; e finalmente sono

fra il Campidoglio ed il Foro, siccome affer-

ma Festo

.

Di questo celebre tempio, oltre le iscri-

zioni citate, si sono ritrovati gli avanzi del-

la cella, che* si estende da un lato fino al

tempio di Giove Tonante
,

e dall’altro fin

sotto la cordonata
,
essa è rivestita di giallo
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antico
,
o marmo numidico r e di pavonaz-

zetto, o marmo frigio : il pavimento è lastri-

cato degli stessi marmi
,
e di marmo affri-

cano, a compartimenti: soprala soglia clic

è di un sol pezzo eli portasanta si vede l’in-

cassatura di un caduceo che dovea essere di

bronzo, simbolo proprio della divinità a cui

era consacrato il tempio . in oltre si sono

rinvenute parecchie colonne di marmo nu-
mi dico

,
e frigio, le quali perla loro di-

mensione mostrano avere decorato l’inter-

no; una quantità immensa di frammenti di

membri di architettura
,
e più basi

,
tutto

di una esecuzione sorprendente
,
ma di uno

stile troppo ricco . Sono stati trovati anco-
ra diversi frammenti di statue colossali

,
ma

si queste che tutto il resto e consumato, o

calcinato dal fuoco : ciò dimostra che il

tempio della Concordia perisse ne’ tempi
bassi per un incendio. Ne’ frammenti della

pianta antica di Roma uno se ne vede con
parte del tempio della Concordia, dal qua-
le ricavasi che per la strettezza del sito 1 a

fronte del portico era men larga della cel-

la del tempio. Fra pochi mesi vedrassi an-

che questo tempio sgombrato affatto dalle

macerie che lo ricoprono.

Avendo osservato tutto ciò ,
che si trova

nel declivo del monte Capitolino passeremo
a descrivere il
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FORO ROMANO •

Il luogo più celebre dell’ antica Roma
era senza dubbio il Foro chiamato Toma*
no

,
o per 1’ antichità della sua istituzio-

ne, che rimontava all’alleanza de’ Roma-
ni co’ Sabini, sotto Romolo

,
e Tazio, o

per le adunanze
,

che teneva il senato

ed il popolo romano
,
o finalmente per

la magnificenza degli edifizj
,
che lo ador-

navano. L’ etimologia della parola Forum
,

traevasi dagli antichi a ferendo ,
cioè dal

portare a vendere le cose, servendo il Foro
di mercato .

Vitruvio afferma, che i Fori de’ Roma-
ni distinguevansi da quelli de’ Greci

,
dall’

essere non di forma quadrata, ma quadri-
lunga, cosicché alla loro larghezza manca-
va un terzo della lunghezza, onde se il Fo-
ro avea nella lunghezza Goo piedi

,
ne avea

4oo in larghezza . Da Livio e Dionisio sap-
piamo

,
che il Foro occupava la valle fra i

monti Capitolino
,
e Palatino

,
dunque in

quella direzione dovea essere la sua mag-
giore estensione, cioè la lunghezza . L’ ar-

co di Settimio
,
e la chiesa di S. Luca pos-

sono considerarsi come aver formato un an-
golo del Foro

,
poiché essi sono considera-

ti nel Foro, ed il Carcere
,
che si trova die-

tro di loro
,
era riguardato come imminen-

te al Foro
,
e non dentro di esso : il tempio

di Antonino e Faustina era fuori del Fo-
ro

,
poiché si trova menzionato in una re-
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gione , o quartiere differente da quello del

Foro ; ma poco in qua del tempio di Anto-

nino dove essere l’altro limite, poiché in

quelle vicinanze era F arco Fabiano dove
la via Sacra entrava nel Foro. Questa per-

tanto era la sua larghezza, alla quale dan-

do il doppio di lunghezza, gli altri limiti

debbono essere stati nelle vicinanze della

chiesa di S. Teodoro
,
e della chiesa della

Consolazione.

Nelle devastazioni, che Roma soffri dai

barbari
,
il Foro

,
come la parte pili ricca,

fu la più esposta delie altre; pure la scor-

reria di Alarico, il saccheggio di Genseri-

co
,

i guasti di Totila noi rovinarono in gui-

sa
, che non fosse esistente ancor dopo

,
o

nel GG6 delia era cristiana riteneva F anti-

co rango
,

poiché vediamo esservi stata

eretta a Foca dal suo esarco Smaragdo la

colonna che ancora rimane
,

la quale nel-

lo stesso tempo ci mostra che il livel-

lo non crasi alterato. Ma Roberto Guiscar-

do nel 1084 ,
avendo invaso Roma colle

sue forze per soccorrere il pontefice Grego-
rio VII, mise a ferro e a fuoco quanto si

trovava fra il Laterano
,
ed il Campidoglio,

e quasi due secoli dopo Brancaleone abbatte
tutti gli cdifizj antichi

,
che potevano dare

qualche ricovero ai faziosi di Roma • Fu
in queste due ultime devastazioni

, che il

Foro perde il suo splendore
,
onde fu ridot-

to dopo a servire di campo ai buoi, che
s’ introducevano in Roma per il consumo

Tom. L G
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.

delia citta
,

allora ricevè il nome vile di
Campo Faccino

,
nome che ha continua-

to a portare fino a questi ultimi tempi
, ne’

quali ricuperò F antica sua denominazione
di Foro Romano.

Benché il Foro abbia perduto F antico

splendore
,
gli avanzi

,
che ancora conserva

deila prisca magnificenza ,
le rimembranze

degli avvenimenti, a cui ha servito di sce-

na
,

i frammenti sublimi «dell* arte , che vi

si ammirano, ne fanno il luo,^o più interes-

sante di Roma*
Prima di venire alla descrizione di ciò

che nel Foro si osserva , stimo necessario

jnemettcre F indicazione generale degli

EDIFICI DEL FORO .

Nel centro dei lato del Foro che guarda-
va il Campidoglio

,
erano i Rostri

,
cioè

la tribuna, dalla quale si parlava al popo-

lo
,
cosi detta perchè era decorata dei ro-

stri di bronzo tolti dai Romani alie navi

degli Anziati. Cesare per riuscire meglio ue’

suoi disegni fece, ai dire di Dione, traspor-

tarci Rostri dal centro del Foro all’angolo

verso il Vclabro. Presso i Rostri si espone-

vano le teste di coloro che erano stati pro-

scritti, siccome avvenne di Cicerone •

Dietro i Rostri era la Curia Ostilia
,
del-

Li quale si parlerà più sotto, a destra della

Curia il Comizio e la Grecostasi
,
fra que-

sto edificio e il tempio eli Antonino, e 1 an-

sima
,
incontro all’arco diScvcro

,
era 1 Ai-
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co Fabiano, dove la via Sacra entrava nel

Foro . Questo arco traeva il suo nome da

Fabio censore vincitore degli Ailobrogi, ebe

10 avea edificato. Vicino all’ arco Fabiano,

e al Comizio, ma fuori del Foro erano, il

tempietto della Concordia e la Basilica di

Opimio. Le basiliche forensi
,
erano di for-

ma simile alle basiliche cristiane, poiché

queste ne imitarono la pianta
,
e ne adotta-

rono il nome
,
esse servivano per F ammini-

strazione della giustizia
,
e per trattarvi gli

affari delia mercatura . Frano a Ire o a cin-

que navi
,
tre volte piu lunghe che larghe .

con un apside
,
o tribuna nel fondo . Nel

Foro Romano
,
o nelle sue vicinanze olire

quella di Opimio, vi si contavano la Porzia,

la Scmpronia
,
la Giulia c la Emilia.

Di La dalla Curia verso il Vclabro erano

11 tempio di Castore e Polluce
,
di cui si

servì Calligola per vestibolo del suo pa-
lazzo, e presso questo il fonte di Giuturna.

lì tempio di Castore e Polluce fu eret-

to in memoria deli’ essere apparsi presso

il fonte di Giuturna ad abbeverare i ca-

valli due giovani grondanti sudore, i qua-

li dopo avere annunziato ai Romani la vit-

toria riportata da Aulo Pastumio dittato-

re, sopra i Latini e gli altri alleati de’Tar-
quinj, al lago di Regillo, disparvero, e fu-

rono creduti quelli due divinità. Lo stesso

avvenne poi nella guerra di Perseo, allor-

ché due giovani simili annunziarono la vit-

toria di Lucio Emilio Paolo sopra i Mace-
G *
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doni. Questo tempio di Castore e Polluce

fu rifatto da Tiberio
,
e da lui dedicato .

Presso il tempio di Castore sotto il Palatino

era pure il tempio c bosco sacro di Vesta

,

il quale perciò si dice nel Foro
,
c presso il

Palatino ; in questo tempio, che non dovea
essere lungi dal fonte di Giuturna

,
si con-

servava il fuoco sacro di Vesta
,
ed il Pal-

ladio, statua di Pallade portata da Troja
in Italia da Enea, riposta da Ascanio in

Albalonga
,
e da Tullio Ostilio trasportata

in Roma, simulacro che non si mostrava
mai agli occhi de’ profani . Al servizio di

questo tempio e principalmente per conser-

vare il fuoco sacro ,
erano le vergini Vesta-

li
,
le quali perciò abitavano in una casa an-

nessa
,

e godevano del privilegio di essere

sepolte in citta, cioè nel recinto sacro del

bosco
, siccome si rileva da dodici iscrizio-

ni mortuarie di vestali Massime
,

trovata

presso S. Maria Liberatrice : presso il tem-

pio di Vesta era la reggia di Numa . Da
questi edifìcj chiudevasi il lato meridiona-

le del Foro verso il Velabro.

Il lato occidentale era occupato dal tem-
pio di Giulio Cesare

,
dalla basilica Giu-

lia e dall’ area di Saturno .

Nel lato sotto il Campidoglio erano : il

tempio di Saturno e l’erario : l’arco di Ti-

berio dovG ora c l’ospedale delle donne alla

Consolazione : il tempio di Vespasiano ;

la Schola Xantha
,

studio di Notaj
,

e

luogo di dimora per gli araldi degli edili
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curtfli
,
trovato nel secolo XVI, e cosi det-

to da Aulo Fabio Xanto
,
che lo edificò

,
e

finalmente l’arco di Settimio Severo.

Nell’ultimo lato erano : il Secretarium
Senatus

,
edilizio eretto per i giudizj del

Senato; la basilica di Paolo Emilio : una
basilica Emilia piò. antica

, e le Taberne
,

dove Virginio prese il coltello per uccidere

la figlia

.

11 centro del Foilo era una piazza
,
deco-

rata di statue
,
ed altri monumenti

, fra i

quali si citano : la colonna rostrata eretta

a C. Duiìlio console
,
per la prima vittoria

navale riportata da lui sopra i Cartagine-

si
; la colonna milliaria

,
sulla quale era-

no segnate le distanze delle citta principali

dell’ imperio; la Pila Orazia
,

pilastro
,

sul quale erano state deposte le spoglie de’

Curiazj ; la colonna di C. Menio vincitore

de’ Latini
,
quella di Giulio Cesare, quel-

la di Claudio Gotico
,

e. finalmente quella

di Foca
,
che ancora esiste .

Nel Foro pure esisteva il Lago Curzio
,

palude
, che quantunque poi fosse disec-

cala
,
conservò tal nome

,
da Mezio Cur-

zio generale della cavalleria Sabina
, che

vi si era inviluppato . Altri pretendono .

che acquistasse il nome di Curzio da quel

Curzio cavaliere romano, che apertasi in

quello stesso luogo una voragine
,
vi si gii-

tò a cavallo ed armato per farla chiudere

,

siccome avvenne
,

ai dire di Tito Livio :

sul sito del lago Curzio esistè la statua
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equestre di bronzo di Domiziano descritta

da Stazio .

Dalia generale indicazione degli edifìzj
,

che esistevano nel Foro
,
passiamo a de-

scriverne lo stato attuale
,

cominciando
dall’

dRCO DI SETTIMIO SEVERO *

Circa 1’ anno 2o5 dell’ era cristiana fu

eretto questo magnifico arco trionfale dal

senato
,

e popolo romano
,

in onore dell*

imperatore Settimio Severo
,

e de’ suoi fi-

gli Caracalla e Geta
,
per le vittorie ripor-

tate sopra i Parti
,

gli Arabi
,

gli Àdiabe-

ni ed altre barbare nazioni orientali
,
sic-

come si legge nella iscrizione posta sulle

due faccie dell’arco » In essa si riconosce

ancora in fine della terza linea, ed in tutta la

quarta la frase et p.septxmiol.f. getae noe.

caesari che Caracalla fece radere
,
dopo la

sua morte
,
sostituendovi l’altra p. p. opti-

VI ! 3 . F0ETISSIM1SQVE » PRINCIPÌBVS . ESSO
è di marmo pentelico

,
formato di tre ar-

cate
,
e decorato di otto colonne composi-

te
,
scanalate

,
e di bassirilievi di medio-

cre scultura
,
molto consumati dal tempo

,

ne’ quali e espressa due volte la macchina
dell’ ariete . Nella volta di ciascun arco

sono rosoni di diversa forma entro compar-

timenti quadrati . Nei bassirilievi veggonsi

rappresentate le spedizioni fatte in oriente,

benché neli’ architettura
,

e nelle sculture

si scorga la decadenza delle belle arti
,
nul-
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ladimeno essendo stato fatto sul modello

degli altri archi, che allora esistevano
,
non

lascia di darci una splendida testimonian-

za della romana magnificenza .

In un lato del medesimo arco evvi una
scaletta interna di marmo

,
la quale con-

duce al piano superiore, su cui era collo-

cata la figura di Settimio assisa in mezzo
a Caracalla e Gcta

,
sopra d’ un carro ti-

rato da sei cavalli di fronte, fra due sol-

dati a piedi
,
e due a cavallo ,

siccome ri-

cavasi dalle medaglie di Severo e Caracalla.

Questo monumento era sepolto quasi per

mela
, finche nelTanno i8o3 dal pontefice

Pio Vi I
,
fu fatto totalmente dissotterrare

,

e cingere di muro
,
come dalla iscrizione

apparisce . Presso quest’arco a sinistra è la

CHIESA DI S. LUCA

.

Questa chiesa
,

clic in origine e una del-

le più antiche di Roma
, fu da Alessan-

dro IV nel 12 50 restaurata
, e dedicata a

S. Martina : Sisto V ,
avendola conceduta

nel 1 588 all’accademia de’piltori
,
questi,

sotto Urbano Vili la riedificarono con ar-

ehitetlura di Pietro da Cortona, e la de-
dicarono al loro protettore S. Luca Evan-
gelista . Il quadro della cappella a dì tra

,

in cui è rappresentato il martirio di'S.Lnz*
zaro pittore

,
h opera di Lazzaro Baldi

.

L’Assunta nella cappella incontro
,
fu di-

pinta dai cav. Sebastiano Conca . Il qua*-

dro dell’ aitar maggiore, che rappreseli ;i
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S. Luca in atto eli dipingere la Madonna
,
è

una copia, fatta da Antiveduto Grammati-
ca

,
sull’originale di Raffaele suo maestro

,

che si conserva nella gran sala dell’accade-

mia . Sul medesimo altare si vede la statua

di S. Martina
, scultura di Nicola Menghi-

no . Il sotterraneo di questa chiesa merita

di esser considerato, tanto per la sua vol-
ta piana

,
che per la ricca cappella

,
fatta

da Pietro da Cortona a sue spese
,
sotto il

cui altare
, tutto adornato di pietre pre-

ziose
,

e di bronzo dorato
,
riposa il corpo

di S. Martina •

Questa chiesa è edificata sul luogo del

Secretarium Senatus
,

di cui si e fatta

superiormente menzione . Nell’edifìcio co-

sì detto
,

il senato giudicava le cause eli-

minali
,
che l’ Imperatore gli rimetteva «

Una iscrizione trovata in questo luogo pro-

va
, che il Secretarium Senatus fu edi-

ficato da Flaviano prefetto di Roma
,
e in-

staurato poi da Flavio Annio Eucario Epi-

fanio
,
anche egli prefetto di Roma ai tem-

pi di Onorio e Teodosio II. In questo luogo

lurono trovati i quattro superbi bassirilie-

vi appartenenti a Marco Aurelio ,
che si

vedono nel cortile
,
che e nel ripiano del-

la scala del palazzo de’ Conservatori sul

Campidoglio «

Nella casa annessa a questa chiesa c l’Ac-

cademia detta di S. Luca
,
eretta da Sisto V*

la quale si compone di pittori ,
scultori r

architetti
,
ed altri cultori ed amatori del-
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le belle arti : essa ha la direzione della

scuola delle arti dei disegno stabilita ora

nella Università di Roma . Nelle sale di

questa Accademia sono molti ritratti
,

e

quadri fatti dagli accademici
,
fra i quali

meritano particolare menzione
,

il S. Luca*
che dipinge la Vergine

,
opera dell’ immor-

tale Raffaele
,
nel quale egli ha inserito il

suo ritratto : due paesi di Gaspare Pussi-

no : Sisara di Carlo Maratta : tre pitture

di Salvator Rosa : il ritratto del cav. Boni*

opera del cav. Laudi
,

e finalmente Gesù
Cristo col Fariseo del Tiziano . Vi si con-
serva pure il cranio di Raffaele ;

ed inoltre

vi si veggono molti disegni
,

c modelli di

terra cotta degli artisti
,

clic hanno meri-
tato il premio. Segue la

BASILICA EMILIA
,

OGGI CHIESA DI SGABBIANO.

La facciata di questo edificio, benché del

tempo della decadenza é antica , siccome
si riconosce dalla sua costruzione

;
consi-

ste in un muro di terra cotta ,
che era de-

corato di un bugnato di stucco
,
del quale

restano alcuni avanzi : la porta era di bron-
zo e di buonissimo stile

,
e fu trasportata

da Alessandro VII a S. Giovanni Laterano
dove ancora si ammira. Benché il volgo
attribuisca questo avanzo al tempio di Sa-
turno

,
nel quale era l’erario

,
pure sem-

bra certo
,
che esso appartenga alla basi-

lica di Paolo Emilio
,
non solo per la su»

& * *
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forma
,
ma ancora per riscrizione trovata-

vi nel secolo XVI 1 ,
dalla quale apparisce,

die Gavinio Vettio Prohiano prefetto di Ro-

ma l’anno 878 avea decorata ai una statua

la basilica
,

la quale in questo luogo non
poto essere chela Emilia

,
siccome si ricava

da Stazio . A quell epoca la basilica Emi-
lia era ornata ancora con colonne superbe
di marmo frigio 0 pavonazzetto

,
molto lo-

date da Plinio
,
le quali forse sono quelle

,

che nella Basilica Ostiense di S. Paolo ab-

biamo ammirato fino ai di i5. di luglio dell

anno i8a3, allorché rimasero distrutte dal

fatale incendio di quella illustre basilica .

Quanto ai tempio di Saturno gli antichi

scrittori concordemente lo pongono sotto il

Campidoglio
,
aderente al colle

,
nel Foro,

presso la rupe Tarpeja, in faucibus clivi

Capitolini
, cioè verso F angolo del Foro

presso la Consolazione .

Quasi incontro alla Basilica Emilia h la

COLONNA DI FOCA

Questo monumento, prima degli ultimi

scavi
,
senza alcuna ragione ,

si era credu-

to un avanzo del tempio di Giove Custode,

o del ponte di Caligola
,
malgrado che gli

antichi scrittori affermino ,
che il primo era

sui Campidoglio, ed il secondo fosse di-

strutto da Claudio * Nel i8i 3 si scopri

però
,
che era una colonna eretta all’ impe-

ratore Foca Fanno G08 da Smaragdo osar-

lo d’ Italia siccome si- rieva dalla iscrizio-
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ne ; che si legge sul piedestallo, nella qua-

le però e da osservarsi
,
clic il nome di Fo-

ca fu raso dopo la sua morte per ordine del

suo successore Eraclio :

Posteriormente nel 1817 essendosi ripre-

so lo scavo
,
si e scoperto, che la colonna si

ergeva sopranna piramide di gradini, de

quali molti rimangono al posto loro
,

e

che il livello dei poro in questo luogo er i

di circa io palmi più basso deli
1

arco di

Settimio : si sono pure trovate parecchie

iscrizioni antiche fralle quali meritano

menzione le due di marmo ,
meta greche

e meta latine agli dei Averrunci ,
e a Mi-

neròa Àverrunca per oracolo, e quella di

Marco Cispio, figlio di Lucio
,
pretore. L’i-

scrizione della colonna c stata recentemen-

te ru taurata ne’itioghi mancanti, cerne segue r

£ optilo . clementis . felicissimoQv E

principi . domino . n. focac . imperatori

PERPETVO. A. DO. CORONATO. TRIVMFHATORI
SEMPER . AVGVSTO

SMARAGDVS. EX . PRAEP0S. SACRI . PALATII

AC . PATRICIVS . ET . EXARCHVS . ITALIAS
DEVOTVS . EIVS . CLEMENTIAE

PRO . I NNVMERABILIBV S . PIETATI3 . EIVS

BENEFICIIS • ET. PRO. QUÌeTS
PROC VRATA.IT AL. AC.CONSERVatA.LIBERTATE

uanc . .sxatvam . maiesLvris . Efvs

Avrà . SPLENDOre . fvìgCDTEM . hvie
svelimi . coLVRiNae . ad . perennem

IPSI VS. GLORIAM. XMPOSVIT .AC . DEDìCAVIT
.DIE. PRIMA. MENSIS. AVGVST. INDICT. VND.

PC. PIETATIS . EIVS. ANNO . QYINTQ



l$2 Grecostasi.

Da questa iscrizione apparisce, che sopra
la colonna era una statua clorata di Foca.
La colonna stessa però e di molto anterio-

re all’ epoca di Foca
,

e per il suo stile

F
uò appartenere all’ epoca degli Antonini.

orse Smaragdo l’avra tolta da qualche edi-

fìcio di quella epoca per fare onore al suo
Augusto. Essa è di marmo bianco

,
d’or-

dine corintio, scanalata
,
ed ha 4 piedie

mezzo antichi di diametro e 47 di altezza.

11 piedestallo e alto circa 1 2 piedi

.

Incontro a questa colonna, verso mezzo-
giorno

,
se ne vedono tre altre che appar-

tenevano alla

crecostasi .

Questo superbo avanzo dell’ architettura

antica non può avere appartenuto nè al tem-
pio di Giove Statore, nè a quello di Casto-

re e Polluce, poiché il primo; secondo gli

antichi scrittori era più verso il Yelabro e

sul Palatino : il secondo avca la faccia ri-

volta al Campidoglio, ed era a sinistra e non
come questo a destra della Curia sotto il

Palatino. I passi degli antichi scrittori eia

pianta di questa fabbrica coerente al fram-

mento della pianta capitolina
,
in cui si

legge grecost, non lasciano dubbio per ri-

conoscere nelle tre colonne un .avanzo del-

la Grecostasi
,
edifìcio eretto per ricevimen-

to degli ambasciatori stranieri fin dal tem-

po di Pirro, i cui ambasciatori essendo sta-

ti i primi ad esservi ricevuti ed essendo Gre-
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ci il nome gli fecero dare di Grcecostasis

cioèla stazione de’ Greci. Questa fabbrica es-

sendo perita fin dal tempo di Plinio il vec-

chio, AntoninoPio sontuosamente ricdifìcol-

la ed occupò con essa non solo il sito del-

la Grecostasi primitiva ma ancora quello

del Comizio . Era il Comizio annesso alla

Curia a man destra di chi guardava il Cam-
pidoglio e serviva ai comizj curiati che si

tenevano per la promulgazione de’senatus-

consulti
,
e per la elezione di alcuni sacerdo-

ti
,
e particolarmente del Flamine e del Cu-

rione Massimo : ivi pure qualche volta si

amministrava e si eseguiva la giustizia. I ce-

lebri Fasti Capitolini de’quali si parlò diso-

pra, furono trovati in questi dintornbnel

secolo XVI , ed ivi pure altri frammenti

se ne sonorivenuti negli ultimi scavi . La
facciata della Grecostasi siccome ricavasi

dalle ultime scoperte era rivolta alPimboc-

co della via Sacra nel Foro, cioè verso il

tempio di Antonino e Faustina. La gradina-

nata cominciava con tre rami
,
clic in se-

guito si riunivano in una scala più larga :

otto colonne decoravano la fronte
,
e tredi-

ci
,
o quindici i la ti

; dove si univa colla

Curia
,
non è certo se avesse colonne .

Tutto E edificio si ergeva sopra un’ altis-

sima costruzione, .rivestita di marmo eoa
risalti.

Di questo edificio rimangono solo tre co-

lonne col cornicione, e formavano parte del

suo lato esteriore
.
Queste sono di ordine
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rintio, di marmo bianco, scanalate
,
della

proporzione più giusta , e dello stile più su-

blime
,
cossicchè servono, come quelle del

Panteon
,
di modello deli* ordine corintio.

Il loro diametro è di circa 4 piedi e mezzo
antichi e la loro altezza è di 4$ piedi

,
com-

presa la base ed il capitello : F intavola-

melo che reggono quantunque grande e

maestoso è d’ un lavoro delicato e finito.

Ora dai sito e di questa fabbrica si rile-

va che T opinione di coloro
,
che ne fanno

il tempio di Castore
,
e Polluce, o di Gio-

ve Statore è falsa : imperciocché il tempio
di Castore e Polluce, secondo Svetonio

,

servi di vestibolo alla casa di Caligola
,
e

queste tre colonne sono in una situazione

incompatibile a servire di vestibolo al Pa-

latino verso il Campidoglio : esso .era a si-

nistra della Curia
,
secondo Cicerone

,
per

ehi guardava il Campidoglio, e queste ro-

vine sono alla destra . Più improbabile an-

cora é il sentimento di quelli che ne fanno

il tempio di Giove Statore
,

poiché quei

tempio era sulla falda del Palatino
, verso

il Velabro
,
ed il Foro Boario; come si ri-

leva cìa Livio
,
e da Tacito

,
e perciò non

poteva essere nel Foro . Inoltre il tempio di

Giove Statore é posto dai Regionari nella

X Regione ; ed il Foro Romano, al quale

questo edificio appartiene, Granella Vi IL

Andando da queste rovine verso il Vela-

bro , trovansi eli avanzi della
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CURIA.

Questo edificio
,
che serviva per le adu-

nanze del senato, avea la facciata rivolta

al l’oro ed ai Rostri . Vi si saliva dal Fo-
ro per molte scale

,
dalle quali Tarqui ilio

precipitò Servio Tulio • Si chiamava in ori-

gine Curia Ostilia perche era stata edifica-

ta da Tulio Ostilio, terzo re di Roma : Sii-

la la risiamo : arse ai tempi di Cicerone

quando fu bruciato il cadavere di Godio;
e fu rifatta secondo Dione

,
da Augusto

,

che la chiamò Giulia
,
da Giulio Cesare

suo padre addottivo« Se ne vedono ancora
gli avanzi nel centro del lato meridionale
dei Foro

, consistenti ih tre muri di opera
laterizia di ottima costruzione, che erano

coperti di marmo. La facciata era proba-
bilmente decorata di colonne

,
a guisa di

un tempio •

Fra la Curia e il Comizio esiste il famo-
so Fico Ruminale, così detto dalla parola
Rama

,
che significava, secondo l’opinio-

ne più ricevuta, mammella
,
perchè sotto

di esso erano stati allattati dalla lupa Ro-
molo e Remo .

Pressi la Curia verso il Velabro; si ve-
de la

CHIESA DI S. TEODORO.

Questo edificio di forma rotonda si vuole
'costrutto sul luogo dove Romolo

,
e Remo

furano esposti * aia la Lupa di bronzo eg-
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gi esistente in Campidoglio
,
dedicata dagli

edili Cnco c Quinto Ogulnj presso il fico

Ruminale dove fu realmente il tempio di

Romolo
,
fu trovata più verso S. Maria Li-

beratrice
,
e non dove c oggi la chiesa di

che trattiamo, la quale piuttosto occupa
il sito del tempio di Vesta , dove si con-

servava dalle Vergini Vestali il Palladio.

Sembra anzi che i primi i quali lo conver-

tirono in chiesa conservassero Y antica for-

ma del tempio. Una chiesa di S. Teodo-
ro i n questi dintorni esisteva fino dai tem-
pi di Adriano I, che la ristaurò nel 774 .

Nicolò V la rifabbricò nel i45o
,
ed e tut-

to suo l’esterno rivestimento della chiesa

che è di costruzione poco buona : il suo

nome ancora si vede nella porta d’ ingres-

so t la quale è come la volta tutta di sua

costruzione. 11 quadro dell’ aitar maggiore

è del Zuccari
,
e gli altri due sono del ba-

cicelo
, e del G bezzi •

Presso questo tempio era il Lupercali
f

sotto il Palatino, spelonca consacrata a Pa-

ne da Evandro
,
e i cui sacerdoti detti Lu-

pcrci, vi celebravano le feste Lupercali.

Ritornando dalla chiesa di S. Teodoro
verso il Foro

,
c traversato questo* si entra

nella direzione dell’antica

via sacra.

Questa famosa via ebbe nome dalla pace

seguita su di essa tra Romolo e Tazio. Es-

tà principiava ov’è oggi il Colosseo; pus-
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sava a traverso il sito dove poi Adriano

edificò iì tempio di Venere e Roma
,
co-

steggiava il lato meridionale del cosi detto

tempio della Pace, e pel tempio di Remo,
e quello di Antonino e di Faustina, e per

l’arco Fabiano entrava nel Foro: prima di

entrarvi se ne distaccava un ramo a sinistra

che costeggiando il lato orientale della

Grecostasi dietro la Curia e il tempio di

Castore e Polluce, e di Vesta, saliva con

un ramo al Palatino presso S. Anastasia® t

e coll’altro riunivasi alla via Nuova ,
stra-

da che cominciava alla estremità del Foro

avanti il tempio di Vesta, e traversando il

Velabro giungeva al Circo Massimo. Il pri-

mo edificio
,
che si trova sulla via Sacra a

sinistra
,
è ii

TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA:

Il senato romano eresse questo tempio in

memoria dell’imperator T. Elio Antoni-

no Pio, e di Faustina sua moglie. Si conser-

vano ancora le due fiancate della cella, c

l’intero portico
,

il quale è formato di die-

ci grandi colonne tutte d’un pezzo
,
di mar-

mo caristio
,
detto cipollino

,
che sostengo-

no il loro cornicione. Le colonne sono d’or-

dine corintio
,
ciascuna della circonferenza

di i 5 piedi antichi, e di circa 47 di altez-

za , compreso il capitello, e la base. Il ma-
gnifico cornicione e composto d’immensi
pezzi di marmo ben lavorato

,
nel di cui

fregio laterale sono a maraviglia scolpiti



i 3S Tempio di Iìomulo e Remo .

grifi
,
candelabri

,
ed altri ornamenti : di

fronte si legge la dedicazione ad Antonino
,

c a Faustina. Anticamente salivasi a questo

tempio per 21 gradini
, siccome si trae dal-

le ultime scoperte
,
poiché dalla base delle

colonne del portico fino al livello delia via

Sacra vi sono circa iG piedi*

Sopra le sue rovine, fu edificata la chiesa

di S.Lorenzo detta in Miranda
,
forse per 1

meravigliosi monumenti dell’antica Roma,
che le stavano d’intorno. Segue il

TEMPIO Dt noMULO E REMO .

Questo tempio, fu eretto in memoria di

Romulo
,

e Remo, ne* tempi della decaden-

za: e per la costruzione, e per una lapide

trovata ivi dappresso può dirsi che fosse

costrutto circa i’epocfa costantiniana. Oggi
non resta di certo al suo posto, che la cel-

la di questo edificio, la quale è di forma
rotonda

,
e due colonne di marmo caristio

del pronao, che era rettilineo si veggono
avanti il vicino oratorio della Via Crucis .

Da queste si riconosce che il tempio era

di ordine corintio : una terza ne rimaneva

presso la porta attuale, che fu tolta nel ri-

“ stauro della chiesa fatto da Urbano Vili.

S. Felice IV
,
l’anno 527 eresse presso

questo tempio una chiesa in onore de’Ss. Co-

smo
,
e Damiano, e si servi della cella per

vestibolo di essa. Dipoi per essere soggetta

a molta umidita, fu da Urbano Vili in-

nalzato il pavimento, e rifabbricata piu
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ìli alto; ed h appunto quella medesima, che

si vede. Seguita io stesso tempio d: Romu-
lo e Remo a servirle di vestibolo; ma sol-

tanto colia sua parte superiore. In tale oc-

casione furono fatte due aperture per gl’

ingressi, e trasportate le due colonne di por-

fido, e l’antica porta di bronzo, co’ suoi stipi-

ti di ricco ,ma non elegante lavoro, clic pri-

ma restava sotto, ma piùa destra, li mo-
derno pavimento del vestibolo e sostenuto

da quattro piastroni
,
come da altri simi-

li grossi pilastri e sostenuto tutto il pavi-

mento della chiesa. Si discende nell’antica

dùesa sotterranea per commoda scala a la-

to della tribuna
,
e si osservano in essa an-

cora esistenti, l’ aitar maggiore isolato, le

cappelle
,
gli ornati all intorno, e perfino

qualche pittura. Nelle pareti di questa chie-

sa erano stati posti in costruzione i fram-
menti dell’antica pianta di Roma oggi esi-

stenti in Campidoglio
,

i quali furono sco-

perti nel secolo X Vd. Da questo sotterraneo

si discende in un altro a livello dell’antico

piano di Roma
,
dove si vede una sorgente

d’acqua
,
detta di S. Felice.

Uscendo da questa chiesa si trova l’ora-

torio della Via Crucis , avanti a cui veg-

gonsi le due grosse colonne di cipollino

citate di sopra quasi tutte sepolte
,
una

delle quali ha il suo capitello
,
e Rintavola*

mento. Nel 1703 essendo state disotterrale
,

si vide che sono dell’altezza di piedi anti-

chi 33 comprese le basi. Da ciò si conosce
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quanto era più bassa in questo sito la via
Sacra

,
che orasi sta discoprendo.

Dietro questo oratorio sono gli avanzi di

un muro, di peperino, tufa
,
e travertino,

a bugne, creduti residui del Foro di Ce-
sare, ma di uso incerto, quantunque per

la costruzione possano dirsi antichissimi.

Le tre arcate che si vedono presso queste

colonne
,
sono avanzi della

BASILICA DI COSTANTINO

.

A queste rovine imponenti il volgo da
il nome di tempio della Pace

;
ora si sa da

Svetonio,che l’imperatore Vespasiano eres-

se molto dappresso al Foro un magnifico

tempio alla Pace. Questo, secondo Galeno,

Dione
,
e Erodiano fu distrutto da un in-

cendio fortuito ai tempi di Commodo av-

venuto Fanno 19 1. dell’era volgare, c dopo
queli’epoca

,
non solo non se ne trova più

menzione presso gli antichi scrittori come
ancora esistente

,
ma Procopio espressamen-

te dice, che al suo tempo era per terra,

rovinato dal fuoco. Ciò dimostra chiara-

mente, che il tempio della Pace avea nella

sua costruzione parti di legno
, e special-

mente il soffitto
,

e che dopo il primo in-

cendio non fu più instaurato- Ciò non ostan-

te sono stati riguardati come avanzi del

tempio della Pace i tre grandi archi che an-

cora si vedono, e che insieme cogli altri

avanzi furono scoperti interamente negli

anni scorsi. Ma esaminando questa fabbri-
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ca con imparzialità di giudizio, e con quel-

la critica che è propria de’ nostri giorni,

d’uopo è di riconoscere, che non solo le

autorità degli antichi scrittori si oppongo-
no a riconoscere in questi avanzi l’antico

tempio della Pace, opera di Vespasiano,
ma ancora la forma di questi avanzi, e la

pianta dell’edificio di cui formavano parte
,

sono incompatibili colla forma di un tem-
pio

,
non ravvisandosi nè cella

,
nè portico

,

parti necessarie al tempio stesso. A ciò si

aggiunga che la costruzione è molto po-
steriore al secolo de’ Vespasiani

,
essendo

di mattoni irregolari con molto cemento fra

l’uno e r altro; ed i frammenti di scultura,

e di ornato che vi sono stati rinvenuti, e

gli stucchi che ancora vi restano
,
non so-

lo non appartengono a quella epoca, ma
sono di un gusto, e di una esecuzione, pro-
pria della era di Diocleziano. Osservando

la pianta e lo stile di questa fabbrica, credo

di potere asserire essere questi avanzi
,
re-

siduo della basilica di Costantino,accordan-
dosi con questa opinione l’autorità diVittore

de’Rcgionarj, clic pongono una tallfabbrica

iu queste vicinanze, eretta sopra gli Horrea
Piperataria.'Cioh i magazzeni degli aromi
edificati daDomiziano, seeondo Cassiodoro.

Essa fu fabbricata da Massenzio
,
come ab-

biamo da Aurelio Vittore
, c dopo la sua

morte dedicata ai meriti del suo vincitore

Costantino. Nell’ottobre dell’anno 1828.
mentre demolivasi un masso caduto della
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volta di questa fabbrica si rinvenne nel

masso stesso una medaglia brattcnta di ar-

gento di Massenzio che toglie ormai qua-
lunque questione. Inoltre e degno di osser-

vazione che i marchi de’ tegoloni di questa

fabbrica sono identici con quelli delle ter-

me di Diocleziano e di altre fabbriche di

quella epoca. L’iscrizione poi, che comin-
ciava paci aeternae, die comunemente
si crede trovata presso queste vestigia, fu

nel 1 5
/f7 rinvenuta, secondo Grillerò .pres-

so l’arco di Settimio :

Questo edificio diviso in tre navi con-
serva ancora la nave settentrionale, divisa

in tre grandissime arcate, le quali pren-
devano tutta la lunghezza della navata.

L’arco di mezzo fu posteriormente ridotto

a guisa di tribuna
,
e tutti e tre sono orna-

ti di cassettoni
,

e nicchie per le statue.

L’altra corrispondente a questa, e andata

tutta in rovina, come anche la gran navata

di mezzo, di cui vedonsi solo le vestigia

della volta. Sopra i pilastri delle tre arcate

rimangono i frammenti del cornicione di

marmo, che era sostenuto da otto colonne,

una delle quali rimase in piedi sino al tem-

po di Paolo V, da cui fu fatta innalzare,

nella piazza di S. Maria Maggiore. Essa

è d’ordine corintio di marmo bianco, sca-

nalata
,
ed ha 18 piedi romani di circonfe-

renza, e 48 d’altezza. Tutto rcdifìcio era

largo circa 220 piedi
,
e lungo 33 o. Questa

colonna, ed i tre arconi
,
che ci rimangono].
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possono fcli* testimonianza delia sua magni-

ficenza: come ancora la gran quantità di

marmi, che vi sono stali trovati noi 1812 ,

aiiorch-b, fu sgombrato dalia terra
,
che in

gran parte io teneva coperto. È da notarsi

cae in quella occasione si vide
,
che verso

la via Sacra non vi era una tribuna corri-

spondente
,
perche si sarebbe impedita la

via. Un’altra tribuna, che era la principa-

le, stava incontro alla facciata, la quale

guardava il Colosseo. Allora pure si scoprì

il pavimento a compartimenti di giallo an-

tico
,
pavonazzetto , cipollino ec. e si vide

die nc’ bassi tempi era stato questo edifi-

cio convertito in chiesa cristiana* Posterior-

mente si e riconosciuto che verso il Pala-

tino fu aperto un secondo ingresso deco-

rato di quattro colonne di porfido dopo la

prima costruzione delia fabbrica: la faccia-

ta principale come si e detto era rivolta

verso il Colosseo.

Presso di questa basilica trovasi la

CHIESA DI S. FRANCESCA ROMANA.

L’origine di questa chiesa è antichissi-

ma. Fu fabbricata da Paolo I, riedificata

sotto Leone IV, e instaurata da Paolo V ,

il quale vi fece la facciata,ed il portico di

travertino, coll’architettura di Carlo Lom-
bardi, Avanti Pattar maggiore vedcsi il se-

polcro di S. Francesca, ricco di preziosi

marmi, e di bronzo dorato* fatto col dise-

gnò del cav. Bernini. A sinistra del sud-
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detto altare e situato il magnifico deposi-

to di Gregorio XI, opera di Pietro Paolo

Olivieri, il quale nel suo bassorilievo lia

rappresentato il ritorno della santa se-

de in Roma, dopo essere stata 72 anni in

Avignone, eseguito dal sullodato pontefice

ilei 1077.
Dietro la chiesa di S. Francesca Romana

si veggono gli avanzi del

TEMPIO DI VENERE E ROMA.

L’imperatore Adriano, fece egli stesso il

disegno di questo edificio
,
e ne diresse la

costruzione. Egli
,
secondo Dione die ne

determina la posizione in questo luogo

,

lo consacrò a Venere e Roma, divinità che

avevano relazione una coll’altra, a cagione

della origine di Enea. Solili per un’incen-

dio e fu riedificato da Massenzio, secondo
Aurelio Vittore e l’Anonimo dell’Eccardo.

Sopra un’area quadrilunga di 5oo piedi pa-

rigini di lunghezza e 3oo di larghezza, al-

le quali salivasi tanto verso occidente che

verso oriente si elevava un portico di

colonne di granito bigio
,
delle quali ri-

mangono ancora molti massi sparsi qua e

la sul suolo. Queste colonne hanno circa 3

piedi e mezzo di diametro. Il portico non
serviva se non di fiancata al tempio, il qua-

le aveva 333 piedi di lunghezza e 1G0 di

larghezza.Questo tempio avea due facciate,

e due file di Colonne per ciascuna faccia-

ta
}
cd una ne’lati. Le due fronti erano for-
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mate eia io colonne di marmo parlo, e i la-

ti da 20
,
tutte scanalate, d’ordine corin-

tio, di quasi G piedi di diametro
,
siccome

può osservarsi dai frammenti, che ne ri-

mangono. Nell’area fra il portico di recinto

e il peristilio del lem pio propriamente det-

to
,
erano due grandi colonne di marmo

caristio di diametro analogo a quelle del

tempio, isolate che sostenevano statue, sic-

come si ha dalle medaglie e si è riconosciu-

to negli ultimi scavi. La cella era divisa in

due, ed era rivestita di massi quadrilunghi
di marmo palio di 5 piedi e mezzo di gros-

sezza : dello stesso marmo era lastricato

il pavimento del portico. 11 tetto era coper-

to di bronzo, che fu tolto dal pontefice

Onorio I, per coprire la basilica Vaticana*

Per sette gradini si ascendeva al vestibolo

del tempio, e per cinque dal vestibolo si

saliva alla cella. L’interno delia cella, o

per dir meglio, delle due celle, era ornato
di colonne di porfido di due piedi c due
pollici di diametro; e se ne sono trovati

frammenti : la volta a cassettoni di stucco,

era dorata, ed i muri interni della cella

egualmente, che il pavimento di essa, era-
no lastricati di giallo antico

,
e serpentino.

Ma di tutta questa sontuosità, oggi non
restano altri avanzi

,
che le sostruzioni

,
ed

i muri delle cello
,
nelle quali si osserva

ancora la nicchia che occupavano le due dee*

Che questo edificio poi sia certamente il

tempio di Venere, e Roma si trae, princi-

Tom, /, 7
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palmenle dalla sua pianta uniforme alle

medaglie di Adriano e di Antonino Pio, e

dalla topografica sua situazione
,

che si

accorda pienamente con ciò che affermano

Dione e Prudenzio. Quelli
,
che ne fecero

un tempio d’Iside e Serapide, o del Sole

e della Luna, non hanno alcun fondamen-
to classico ove appoggiarsi.

Presso gli avanzi di questo tempio è il

bellissimo

JiKCO DI TITO .

Secondo la seguente iscrizione che vi si

regge dalla parte siguardante il Colosseo?

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS
DIVO . TITO . DIVI . VESPASIANI . F.

VESPASIANO . AVGVSTO

dal senato e popolo romano fu eretto quest'

arco in onore di Tito, figlio di Vespasiano

imperatore
,
per memoria d’aver conquista-

to Gerusalemme. Dal titolo di Divus ,
che

si legge nella iscrizione , e dal segno dell’

apoteosi che si vede nel centro dell’arco

,

apparisce chiaramente, che questo monu-
mento fu eretto dopo la morte di Tito, cioè

sotto Domiziano. Ciò si mostra ancora dal-

lo stile troppo ricco che corrisponde a quel-

lo del Foro Palladio comincialo da quell’

imperatore. Esso è di marmo pentelico, ed

è il più bel monumento che ci sia rimasto

in questo genere. Era adornato da ambe le

parti
,
di quattro mezze colonne scanalate
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d’ordine composto, quattro delle quali es-

sendo rovinate
,
non ne sono rimaste

,
che

due per parte, e quelle verso il Foro non

sono neppure intiere.

Nelle facciate sotto l’arco veggonsi duò
bassirii ievi , i quali benché siano molto
mutilati

,
sono da porsi fra i più belli bas~

sirilievi romani, che si conoscono. In uno b

Tito trionfante sul carro, tirato da quattro

cavalli di fronte
,
e guidati per i morsi da

una figura di donna rappresentante Roma.
La Vittoria corona l’imperatore, ed una
folla di soldati, cittadini, senatori e litto-

ri lo accompagnano. In quello incontro ve-
ti esi un’altra parte della pompa trionfale

,

cioè soldati ebrei prigionieri, la mensa
aurea

,
le trombe o corni d’argènto, il can-

delabro d’oro
,
ed altre spoglie del tempio

di Gerusalemme. Nella volta
,
oltre li bel-

lissimi rosoni fra loro dissimili
, evvi nei

mezzo l’apoteosi del medesimo principe as*

siso su d’un’aquila. Nei sesti dell’arco sono

da osservarsi le quattro bellissime Vittorie.

Finalmente sul fregio del cornicione viene

rappresentato il resto della pompa trionfa-

le
,
vedendosi la figura dei fiume Giordano

,

portata sopra una specie di letto da due
uomini, altre figure che conducono alcuni

buoi per il sagrificio : ed alcuni soldati del-

la legione Minervia, sopra i cui scudi ro-
tondi è la Gorgone. Quest’arco avea un for-

nice
, e due riquadri a guisa di fencstre

,

di due de’quali si vedono ancora le trac-
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eie : mio cìi essi ed è quello che nella fac-
cia rivolta alPanfitealro c più presso alla

chiesa di S. Francesca servì di porta per
ascendere sull’arco, il pontefice Pio Vìi

,
mi-

nacciando quest’arco mina
,
lo ristaui ò in

travertino come ora si vede, facendo imi-
tare l’architettura antica.

L’arco di Tito è sulla Via Sacra poste-
riore ad Adriano

,
e lungo l’antico clivo pel

quale ascendevasi al

MONTE PALATINO.

Questo colle uno de’ sette di Roma
,
od

il più celebre per esservi stata fondata la

città da Romolo, si trova quasi attorniato

dagli altri sei
,
meno verso il Velabro :

«sso ha la forma di un trapezio, i cui li-

miti sono: S. Maria Liberatrice, S. Ana-
stasia, la estremità del Circo Massimo

, e

1 arco di Costantino: il suo perimetro è

di G/fOO piedi antichi romani
,
o di cir-

ea i miglio ed un quarto : e la sua altezza

dal livello del mare e di 5a metri. Traile

etimologie riferite dagli antichi scrittori,

sembra doversi adottare a preferenza quel-

la che fa derivare il suo nome Palatium
da Pallantium

,
città di Arcadia, donde

veniva Evandro cìie vi si fermò. Siccome
la città primitiva fu su questo colle

,
quin-

di non dee recar meraviglia , se la maggior

parte de’re abitò sopra di esso,o tic’ dintor-

ni, e se nel tempo della repubblica molti

personaggi principali vi ebbero la loro ca-
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sa. Dei re sappiamo dagli antichi scrittori,

e specialmente da Plutarco, Solino, Dio-
nisio, e Livio, che Romolo ebbe la sua ca-

sa in quella parte del monte che guarda
rAventino

,
presso i gradini che scendeva-

no al Circo Massimo: Numa presso il tem-
pio di Vesta, che come vedemmo fu a S.Teo-
doro, e che poi si disse Atrium Kestca*

Tulio Ostilio sulla punta chiamata Velia,

dominante il Foro: Anco Marzio sulla via

Sacra, dove è oggi il tempio di Venere e

Roma
, e Tarquiuio Prisco presso il tempio

di Giove Statore
,
presso la sommità della

via Nuova, cioè sulla falda che domina il

Yelabro. Gli ultimi due re abitarono sull*

Estuili no. Fin dai primi momenti della

repubblica «tappiamo che P.Yalcrio Publi-
cola volle innalzare la sua casa dove già
l’ebbe Tulio Osti!io, cioè sulla Velia, pun-
ta che dominava il Foro

,
e che avendo que-

sto eccitato sospetti di tirannia nel popolo
la distrusse da’ fondamenti e la rifabbricò
nel basso: ciò ricavasi particolarmente da
Cicerone, Dionisio, e Livio. Nell’ultimo se-
colo dell repubblica si nominano su questo
monte le case de’Graccbi

,
di Fulvio Flac-

cidi Quinto Cattilo, di Lucio Crasso, ora-
tore, di Gneo Ottavio, di Marco Emilio
Scauro, di Quinto Ortensio, oratore, di
Cicerone, di Clodio, di Lucio Catilina

,

eli Marco Antonio, di Tiberio Claudio Ne-
ìone, padre dell’imperatore di questo ne-
nie, e di Cajo Ottavio padre di Augusto,
il qualcfocdù il
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PALAZZO DE CESARI,

La casa in che Augusto nacque fu nella

contrada detta ad Capita Boblila
,
secon-

do che da Svetonio si trae
,

il quale contro
le invenzioni de’moderni die pretendono
che quel fondatore del potere imperiale na-
scesse in Velletri, afferma a ciliare note:

Natus est Augustus
,
M. Tullio Cice-

rone
,
et Antonio consulibus , ix. Ka-

lendas Octobres
,
paulo ante solis exor-

tum , regione Palatii ad Capita bubula :

ivi secondo questo stesso scrittore ebbe un
sacrario

,
stabilito poco dopo la sua mor-

te. Quindi abitò presso il Foro sopra le sca-

le Anularie nella casa già stata di Calvo ora-

tore : e dipoi tornò sul Palatino, dove oc-

cupò la casa già di Ortensio, oratore , la

quale essendo rimasta incendiata ,
egli la

riedificò
,
comprando ancora quella che era

già stata di Catilina ; senza uscire dai li-

miti della semplicità, vi aggiunse un tem-
pio di Apollo con un portico sostenuto da

colonne di marmo numidico, ed una biblio-

teca
,
in cui era un Apollo di bronzo ,

al-

to
, secondo Plinio

,
piedi 5o

,
o 4 2 é di

Parigi. Questo palazzo che negli accresci-

menti posteriori fu distinto col nome di

Domus Augustana
,
fu dilatato da Tibe-

rio, fino all’estremità del monte
,
dalla par-

te del Velabro: e questa fabbrica, per di-

stinzione di quella di Augusto ,
fu chiama-

ta Domus Tiberiana . Cajo Caligola pari-.
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mente lo accrebbe, prolungandolo sino al

Foro, e fecevi un ponte con cui uni il Pa-

latino col Campidoglio
,
ma che poi fu de-

molito da Claudio suo successore insieme

colla casa che avea comincialo ad edifica-

re sul monte Capitolino. Nerone non solo

non fu contento di tutto il Palatino, ma
prese tutto il piano tra esso, il Celio

, e

TEsquilino
,
e una parte dell’Esquilino stes-

so
,
poiché secondo Tacito la sua casa fu

unita agli orti di Mecenate che erano sul-

PEsquilie dove é oggi la vigna Negroni.

Questo nuovo edificio essendo arso nel gran-

de incendio Neroniano l’anno 04 dell’era,

cristiana
,
fu rifabbricato dal medesimo Ne-

rone con tal magnificenza, e adornato con
tanta ricchezza, che chiamossi Domus Au-
rea., Era decorato di maestosi portici di

colonne, che giungevano al numero di 3ooo :

aveva il proprio ingresso sulla via Sacra,
verso il preteso tempio della Pace, e l’arco

di Tito; ed era decorato d’un vestibolo,

dove si vedeva il suo celebre colosso dell’

altezza di 1 G0 palmi. Conteneva giardini
,

bagni, e uno stagno vastissimo
,
circonda-

to da tanti edifiej
,
che sembrava un mare

attorniato da citta. Innumerabiii erano le

sale, e camere, ornate di colonne, di sta-
tue, e di pietre preziose. Le ricchezze di
tutto l’imperio erano riunite in questo pa-
lazzo : Severo

,
e Celere

,
che ne furono, se-

condo Plinio
,
architetti

,
posero tutta la lo-

ro cura per renderlo singolarissimo ; ed.
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Araulio eccellente pittore impiegò tutta la

sua vita a dipingerlo. Svetonio ci assicu-

ra
,
che quando Nerone vi andò ad abita-

re, disse d’essere alfine alloggiato quasi
còme si conviene ad un uomo. Egli però
non giunse a finirlo, poiché Svetonio mo-
stra che Ottone, nec quidquam prius prò
potestale subscripsit qtiara quingehties
sesterlium adperagendam Auream Do-
mava

,
cioè la somma vistosa di 5o millioni,

di sesterzj
,
o circa i,2Òo,ooo scudi per

compierlo. Ma Ja brevità del suo impero
non gli permise eseguirlo : ed è certo che

Vespasiano, e Tito imperatori, fecero poi

demolire, o cangiarono in altro uso tutte

quelle fabbriche, che rimanevano fuori del

Palatino; ed infatti le terme di Tito, il

Colosseo eie. furono fabbricati dai suddet-
ti sopra queste mine. Domiziano adorna
tutto il palazzo; Trajano lo spogliò de’suoi

ornamenti di lusso
,
e li applicò al tempio

di Giove Capitolino, ed i suoi successori

varj cangiamenti ed ornati vi fecero di mi-
nor considerazione. Dopo Valentiniano

, e

Massimo sobri molto dal sacco de’Vandali

,

e da Procopio sappiamo che in tale occa-

sione Genserico ne portò via tutti i bron-

zi
,
compresi i vasi del tempio di Gerusa-

lemme. È probabile pure che sotto Tolila

venisse molto danneggiato. Tuttavia Era-

dio vi potè alloggiare nel secolo VII, ed

anche nell’VI II secolo sotto il papa Costan-

ti^ esisteva in gran parte. Oggi ne riman-
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gono grandi vestigia principalmente spet-

tanti alle sostKUzioni del palazzo, e a qual-

che parte del piano nobile: gli elei
,

i lau-

ri, i cipressi, F edera, e l’acanto si fram-

mischiano e vestono queste magnifiche ro-

vine e producano punti di vista pittoreschi

inimitabili ,
specialmente d. ila parte del

Foro e del Circo Massimo, lina porzione

di questo palazzo è occupata dagli

ORTI FARNESIANI*

Il pontefice Paolo III Farnese fece co-

struire sulle rovine del suddetto palazzo

de’ Cesari, una deliziosa villa, che prese

il nome di Orti Farnesiani
,
e che ora ap-

partiene alla corte di Napoli. 11 portone

principale incontro alla basilica di Costan-

tino è di architettura del Tignola y
ed è

ornato di due colonne d’ordine dorico, che

sostengono un balcone con balaustri. Era

questa villa ne’tempi scorsi molto delizio-

sa per i suoi viali
, boschetti

,
e fontane

, e

nou meno ricca di statue
,
e di bassirilie—

vi, e d’altri marmi
,
che il detto pontefice

vi fece trasportare
,
e che sono stati trasfe-

riti in Napoli. In questi orti si riconosce

la posizione di una parte delle fabbriche

augustane, della casa di Tiberio
,
di quella

di Caligola, e di quella di Nerone. Le ro-

vine più considerabili sono quelle delle so-

struzioni che sostenevano i pol lici esterni

del palazzo, cd altre parti di essd
,
le qua-

li sono state successivamente rinforzate ed
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ampliate secondo che volcvasi ingrandire
il palazzo, per avere così sempre lo stesso

livello .-nella parte superiore veggonsi avan-
zi considerevoli della famosa biblioteca pa-
latina edificata da Angusto, e del magni-
fico tempio di Apollo con quella connesso

,

eretto dopo la vittoria d’Azio. Verso il cir-

co si discende alle fondamenta del teatro

fabbricato da Caligola nel palazzo, addos-
so alla facciata delia casa di Augusto. Pres-

so un moderno casino
,
presso cui fu già la

Casa di Romolo, ed il tempio di Apollo
summenzionato

,
si scende in due piccole

stanze
, oggi sotterranee

,
credute avanzi

di bagni, e conosciute sotto il nome di ba-
gni di Livia, nelle quali sono da osservar-

si pitture, e dorature di buon gusto, assai

ben conservate : la denominazione di que-
ste camere è egualmente incerta che l’uso

loro primitivo ; cerio è però che fino dai

tempi antichi furono condannate a diveni-

re sostruzione e fondamento del pronao del

tempio di Apollo. A settentrione di queste

camere e un boschetto di elei, nel quale

veggonsi disposti molti pezzi d’intavolamen-

to, fregio
,
cornici, capitelli ionici, corintj,

c compositi
,
tutti di marmo lunense

,
e di

una esecuzione fina
,

i quali furono trovati

negli avanzi della Biblioteca Palatina nell*

anno 1726, detta pure di Apollo: quindi

fra gli ornamenti del fregio
,
e della corni-

ce si veggono grifi
,
e tridenti con delfini

attortigliati : i primi per allusione ad Apoi-
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lo; i secondi alla vittoria navale : vi si os-

servano pure Vittorie e trofei. La società

degli Arcadi ha tenute le sue adunanze ili

questo bosco, c perciò vi si vede in un di-

sco di marmo impressa la sua insegna, con-
sistente in una saiga coronata di pino, e di

alloro .

Uscendo dagli orti Farncsiani
,
e prose-

guendo il cammino si trovala.

VIGNA PALATINA

Con questa modesta denominazione che

si legge sulla porta, si annunzia un delizio-

so giardino eretto nel principio del secolo

XV 1 dai Mattei
,
e poi successivamente pos-

seduto dalla famiglia Spada, dai Magnani

,

e dai Colocci
,
dai quali passò nell’ anno 1 8 1

8

al sig. Cario Mills, gentiluomo inglese
, e

suo proprietario attuale, che lo harestitui--

to alla sua amenità primitiva. La sua si-

tuazione può riguardarsi come la più inte-

ressante di Roma si per le vedute magnifi-

che ed estese che si presentano da ogni par-

te, che per le rimembranze antiche: poiché

la parte anteriore occupa il sito del famoso

A
ortico e giardino di Adone menzionato da
Mostrato : il lato occidentale dove confina

cogli Orti Farnesiani è situato sopra un la-

to dei portico di Apollo Palatino
,
e final-

mente la parte posteriore o meridionale che
é la più dilettevole, sorge tutta intiera sul-

le rovine della casa di Augusto. Né vi man-
cano abbcIUnacnli moderni ad accrescerne*
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il lustro, poiché i Mattei ornarono una ca-

mera a pianterreno del casino moderno di

nn porlichetto di quattro colonne di gra-
nito bigio, che fecero dipingere all’ immor-
tale Raffaelle. Questi rappresentò sulle pa-
reti Veneri e Ninfe, e sulla volta oltre orna-

ti di finissimo gusto, vi espresse i segni del

zodiaco, diverse Muse
,
Ercole

,
Apollo, ec.

od in mezzo e l’arme de’ Mattei, duchi diGio-

ve:parecchie delle pitture delle pareti furo-

no incise dal celebre Marcantonio, che ha
conservato così la memoria di queste belle

opere dell’Urbinate, che non si trovano

ricordate da’ suoi biografi , La trascuratez-

za degli ultimi proprietarj di questo giar-

dino avea fatto quasi perdere queste belle

pitture, ma il sig- Mills le ha fatte ristau-

rare con. molta cura dal Camuecini, me-
no un quadro che era irrimediabile. Tra-
versato il casino si discende per una scala

commoda a tre superbe sale del pianterreno

della casa di Augusto
,
molto interessanti

per la loro grandezza e conservazione
,
e di

«ina pian la assai bella
.
Queste sale, e le ca-

mere adjacenti che non hanno mai appar-

tenuto a bagni, come si pretende, sono ad-

dossate alla rupe del monte; esse furono

scoperte dal Rancourcil nel 1777 ,
il quale

v olle che rimanessero sgombre ed accessibi-

li agli amatori delle antichità e delle arti,

e perciò fece incidere sopra un rocchio di

c lonn
a

già. ivi esistente 1’ epigrafe coùsis

AIITJBVS -
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Contiguo al lato orientale d^ questo giar-

dino e un cortile oblongo ,
ccjmmuuemen^

te chiamato l’ ippodromo denominazione
che manca di prove : sembra però eh#

esso servisse per gii eserciti atletici come
quelli delle Terme: forse in mezzo eravi

' una fontana
,
e la tribuna o apside semi-

circolare con nicchie che si vede verso la

meta del lato orientale servi a riposarsi e

prender fresco . Dietro lo stesso lato a li-

vello del cortile è una sala con volta de-

corata di stucchi ben conservati •

Quindi viene il giardino del collegio

inglese
,
dove si vedono magnifici avanzi

dei corridori del palazzo
, e dei pulvinare

imperiale , dal quale l’ imperatore vedeva

i giuochi del Circo . Dalla sommità di

questi corridori si gode una delle più

belle vedute delle rovine di Roma 0 e de’

suoi contorni .

Uscendo dalla vigna Palatina e ritor-

nando all’ arco di Tito, si ha di fronte l’im-

ponente mole dell’ anfiteatro Flavio . Sul-

la piazza che lo precede e il rudere della

META SUDAN TE.

È questa un’ antica fontana saliente già

esistente sotto Nerone
,
comesi ricava da

Seneca
,
e ricostrutta con più magnificen-

za da Domiziano
,
siccome si legge in Gas-

siodoro. La sua forma che benone malme-
nata e spogliata de’ suoi ornamenti pur si
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ravvisa
,

e si riconosce anche in alcune

delle medaglie che rappresentano il Colos-

seo
, è quella di una meta circense

,
cioè

di un cono
,
il quale versando acqua dal-

la sua sommità ebbe perciò il nome di Me-
ta Sudante , L’acqua cadeva in un am-
pio bacino in parte ristaurato

,
il quale a-

vea 80 piedi romani di diametro* Coinci-

dono in questo punto i confini di quattro

delie antiche regioni , cioè della li ,
alla

quale appartengono le falde del Celio, del-

la ili, di cui è l’anfiteatro,della alla quale

appartiene la Meta, e della X. formata dal

Palatino^ perciò molto probabile che que-

sta circostanza facesse prescegliere per que-

sta fontana la forma di una Meta ,
come

limite di quattro regioni diverse .

In faccia a questa fontana è il gran pie-

destallo del

COLOSSO DJ NERONE

Allorché Nerone costrusseil suo immenso
palazzo fece fare a Zenodoro celebre scul-

tore de’suoi tempi il suo colosso di bronzo

che collocò nel vestibolo della sua Domus
Aurea

,
donde da Vespasiano fu traspor-

tato nel sito poscia occupato dal tempio

di Venere a Roma
,

e da questo luogo A-

.dria.no per mezzo di elefanti lo fece

traslocare dove si vede ancora il gran pie-

destallo . Dopo la morte di Nerone -fu

cangiato il suo volto in quello del sole :

Com modo lo fece di nuovo cangiare nella
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sua immagine
,
e dopo di lui fu ridotto di

nuovo in immagine del sole. Esisteva an-

cora sul principio del V.secolo e probabil-

mente sarà stalo abba ttuto per servirsi del

bronzo . La sua altezza ascendeva a iao
piedi .

Quindi si giunge alla mole sorpren-

dente dell’

ANFITEATRO FLAVIO .

Gli anfiteatri furono edificj eretti per

spettacoli sanguinosi
, come quelli de’gla-

diatori e delie bestie feroci
,
giuochi che

furono ignoti ai Greci finche non caddero
sotto la potenza romana

;
quindi essi non

conobbero tal sorta di edifìcj
,
quantun-

que il nome sia stato preso dalla lingua

greca, significando un teatro dintorno
,

o circolare
,
o ellittico. Imperciocché que-

sta si è appunto la differenza che passa

fra teatro ed anfiteatro , che il primo è

un edificio semicircolare, E altro un edi-

ficio circolare
,
o piu sovente ellittico

,

quasi] formato da due teatri insieme. Ben-

ché i giuochi anfi tea trali siano d’ italica

istituzione
,

pure h certo che i Romani
non ebbero un anfiteatro stabile prima di

Augusto
,
sotto il. qualeTito Statilio Tau-

ro uno n* edificò nel Campo Marzio, dove

e oggi Monte Citorio
,
dei quale fu par-

lato a suo luogo . Augusto stesso avea in

pensiero di costruirne uno nel centro di

Roma
,
e questa idea fu eseguita da Ve-



«6o Art[deatro Flavio*

spasiano
,

il quale profittando del sito già

occupato dallo stagno vastissimo della

casa Àurea di Nerone, ne pose le fonda-

menta nel penultimo anno della sua vita
,

cd è quello del quale ammiriamo le por-

tentose rovine . Tito lo dedicò
,
benché

non fosse intieramente finito
,
poiché dall’

Anonimo di Eccardo sappiamo essere sta-

to compiuto da Domiziano ?. Pertanto

essendo stato cominciato e ultimato dai

Flavj portò il nome di anfiteatro Flavio
,

che ancora pressoi dotti conserva* Molti

secoli dopo ebbe quello di Colosseo, sot-

to il quale più volgarmente si conosce
,

poiché la prima menzione che se ne ha
é in Beda

,
scrittore del secolo Vili , e

questa la ebbe non dal colosso di Nerone
che Adriano vi situò dappresso

,
ma dal-

la sua grandezza colossale
,
e lo commu-

nio) ad altri anfiteatri ne’ tempi bassi r

come particolarmente a quello di Capua *

La dedicazione di Tito fu sontuosa, e ce n’è

rimasta memoria in Svetonio e Dione : i

giuochi durarono cento giorni
,
cinquemi-

la bestie feroci vi ìurono scannale
,
parec-

chie migliaia di gladiatori vi lasciarono

la vita
,

e vi fu data anche una battaglia

navale
,
che venne ripetuta dopo da Do-

miziano ,
indizio certo ebe v’ era modo

d'inondare l’anfiteatro. Alcune parti di es-

so erano in origine di legno
,
e perciò più

volte andò soggetto ad inccndj ,
e parti-

colarmente uno fortissimo lo malmenò



Anfiteatro Flavio i6t :
-

grandemente sotto M acri no: da quel tempo

le parti consumate dal fuoco furono rifatte

di materiali solidi da poter impedire altrb

incendj di conseguenza. Aboliti per sem-

pre i giuochi de’gladiatori da Onorio,con-

tinuarono a darvisi nel V secolo quelli del-

le bestie feroci ; c benché in quello stesso

secolo andasse soggetto a rovine cagionate

dai fieri terremoti dell’anno /p9 ,
c 480 ,

fu sempre con somma cura instaurato nè

le invasioni di Alarico
,
di Genserico, e di

Gdoacre lo danneggiarono. Era ancora in-

tatto nell’anno 523, quando vi furono da-

ti gii ultimi spettacoli di bestie feroci, de’

quali ci rimanga memoria; e clic fosse in-

tiero nell’ ottavo secolo lo mostra Beda .

Fu la barbarie de’ secoli seguenti che di-

strusse una parte di questo magnifico edi-

ficio . Fin dal secolo XI era divenuto for-

tezza ,
che passò alternativamente ne’ sc-

odi seguenti ai Frangipani, e «agli Anni-

baldi famiglie rivali che se ne disputaro-

no il possesso . Gli ultimi lo ritenevano

ancora nel 1 3 1 2 che ritornò proprietà pub-

li} ica. Destinato di nuovo a spettacoli, vi

fn dato nel 1 332 uno splendido tornea-

mento. Ma ben presto svanì questa nuova

destinazione ,
e circa 3o anni dopo era in

tale abbandono che serviva di cava di pie-

tre : e nel 1 38 1 che fu ridotto a ospedale

era già perita la parte che oggi manca-

verso il Celio . Continuò a fornire mate-

riali ai palazzi di Roma nel -secolo scguen—
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te
,
poiché sul declinare di esso Paolo II

edificò il palazzo di Venezia
,
cd il Cardi-

nal lliario pochi anni dopo, quello vastis-

simo della Cancelleria ; esempio imitato

da Paolo 111 circa il i 54 <> clic delle pietre

del Colosseo costrusse il magnifico palaz-

zo Farnese, e da Clemente XI sul’ princi-

pio del secolo scorso
,

il quale co’ mate-
riali di un arco atterrato dal terremoto

del 1703 edificò il porto di Pipetta . E
quantunque l’arena fosse stata da Clemen-
te X consacrata in memoria de’ Ss. Martiri

alla passione di Gesù Cristo
,
pure sotto

lo stesso Clemente XI citato di sopra
,

si

videro ridotti gli ambulacri esterni a scr-

.vir di ricettacolo d’ immondizie per trar-

ne il salnitro . Questo squallore dell’ anfi-

teatro ha durato fino al pontificato di

Pio VII, nel quale é stato non solo sgom-
brato , ma ancora instaurato in più parti,

e. specialmente rafforzato con solido con-

ti’affòr te verso oriente . Dobbiamo a Leone
X1L di santa memoria il bel instauro verso

occidente, c quello verso mezzodì. Il regnante

Pio Vili.vi sta operando altre vistose opera-,

zioni. Sotto questi pontefici proiettori delle

Arti il Colosseo ha dopo molti secol i per la

pr im a v oi t a udito il ri mbo.mb0 de’ma r t el l

i

e lo scrosciar delle macchine per i risiali-,

ri
, mentre per lo innanzi non 1’ avea sen-

tito se non per la sua distruzione.

La pianta di quest’ edificio é un’ ellissi

di 2 j 1 6 palmi di circonferenza: la sua
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fascia esterna, costrutta di grandi massi
di travertino, benché rovinata verso oc-

cidente e mezzodì
,

si conserva nel resto

,

e mostra, che la decorazione era formata

da ordini sovrapposti
,
che insieme han-

no battezza di 2Ò2 palmi . Ogni ordine

esterno corrisponde ad un piano
,
o am-

bulacro interno diverso
,
cbe serviva di

communicazione per giungere al posto

destinato, nella cavea ,
ossia su’ gradini

da’ quali si vedeva lo spettacolo . 1 tre

primi ordini esterni erano formati da ot-

tanta archi con mezze colonne frapposte ;

il primo e dorico
,

il secondo jonico
,
ed

il terzo corintio. Il quarto ordine invece

di archi ha finestre quadrilunghe corri-

spondenti ciascuna a due archi degl* or-

dini inferiori
,

cnde sono quaranta pi-

lastri corintj corrispondenti a ciascuna

mezza colonna . Gli archi del primo- or-

dine essendo altrettanti ingressi sono nu-
merati : quello però clic e fra il nume-
ro XXXVlll e XXXVlitl, corrispondente

al foco dell’asse minore cieli’ ellissi verso

F Esquilino non ha numero
,
onde fa cre-

dere che anche gli altri tre, oggi periti*,

corrispondenti ai fochi dell’ asse mag-
giore

,
e all’ altro dell’ asse minore pure

ne fossero privi
,
perche considerati in-

gressi dipendenti direttamente dalla pii-

blica autorità. Questi stessi ingressi
,
cbe

dirò privilegiati
,
erano con maggior ric-

chezza adornati
,

rimanendo traccie in.



Anfiteatro Flavio *ifi#

quello che «ancor rimane verso l’Esquilie r
di avere avuto belle colonne di marmo
venato

,
che formavano una specie di pro-

pileo . E inoltre quest’ arco più ampio de-

gli altri
,
e conduce ad una sala interna

magnifica. ,
ornata di stucchi

,
de’ quali

ancora rimangono avanzi
,

e per essa ad
uno dc’posti più distinti sui podio, onde
giustamente si crede essere uno degl’in-

gressi ai pulvinare imperiale, che dopo

le ultime scoperte può definirsi essere sta-

to nell’anfiteatro Flavio ne’due fochi dell’

asse minore dell’arena
,
secondo che veniva

dalEEsquilie ,
a dal Palatino e dal Celio

,

poiché le parti sono perfettamente corri-

spondenti. Nel cornicione esterno veggonsi

di circa cinque in cinque palmi fori qua-

drati
,
ai quali corrispondono sotto menso-

le di travertino :
quelli servivano per con-

tenere ,
e queste per sostenere le travi di

bronzo che reggevano il velario onde co-

prire gli spettatori del sole.

Dall’esterno passando all’intorno, nul-

la può meglio offrire una idea della gran-

dezza e magnificenza di questa fabbrica
,

che esaminandola passo a passo, salendo

fin sopra al secondo piana, dove si può og-

gi colla maggior sicurezza e facilità perve-

nire, essendo state ristabilite le volte e le

scale dove era d’uopo, ed essendo stato

sgombrato dalle rovine il pavimento degli

ambulacri. Tali scavi furono eseguili ric-

ali anni 1812 e seguenti
,
ed in quella oc*- •
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casione volendo giungere al livello primie-

ro dell’arena, olire le soslruzioni, colle qua-

li questa era stata rialzata ne’tempi bassi

,

fu di nuovo scoperto il segreto passaggio

nel quale fu assalito Commodo, ma inva-

no
,
dai congiurati. Vi sono stati ancora tro-

vati molti frammenti di colonne di marmo,
di statue

,
di hassirilievi

,
e d’iscrizioni, di

cui le più rimarchevoli seno quelle di Lam-
padio

,
e di Basilio prefetti di Roma

,
il

primo nell’anno 4^9? d secondo ai tempi
di Teodorico nel 4^0 : in quella di Lam-
padio si legge che egli ristaurò l’arena di

questo anfiteatro, il podio, le porte posti-

che
,
e le gradinate per sedere gli spetta-

tori ; in quella di Basilio
,
che risarcì l’are-

na
, ed il podio abbattuto da un orribile

terremoto.

I due ingressi nell’arena furono nc’fo-

chi dell’asse maggiore, o nella lunghezza.

Ciliamavasi Arena la piazza, ove ceiebra-

vansi i giuochi, e gli spettacoli
,
dall’arena

appunto, di che veniva ricoperto li suolo

per commodo degli atleti : essa e 420 Ped-
ini lunga, 268 larga. Un muro d’altezza

tale da non poter essere salito dalle bere,

forato di tratto in tratto da aperture chiu-

se da cancelli di ferro
,
d’onde entravano

i gladiatori, e le fiere nell’arena
,
e che la

circoscriveva ciliamavasi Podio: sopra que-
sto erano i posti dell’imperatore

,
e della

famiglia imperiale
,
quello de’senatori

,
de’

principali magistrati, e delle vestali.
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Sopra il podio cominciavano le gradi-

nate per gli spettatori
, le porte che vi da-

vano l’ingresso, chiamavansi Vomitorj
,

perchè da esse la moltitudine del popolo

pareva esser vomitata. Le suddette gradi-

nate erano divise in quest’anfiteatro in tre

ordini
,
anticamente detti meniani

,
o pre

-

cinzioni
;

il primo de’quali era di 24 gra-
dini

, il secondo di iG, ed in ambedue era-

no di marmo: il terzo nella maggior par-

te in origine di legno fu instaurato da Elio-

babaio ,
e da Alessandro Severo in materia

più solida dopo l’incendio accaduto sotto

Macrino. I gradini finivano in una galle-

ria di 80 colonne
,
prima di legno, poi di

marmo
,
che sostenevano un soffitto di le-

gno, su cui stavano gli operar
j
addetti al

velario. Li meniani erano suddivisi da pic-

cole scale {scalaria) praticate nelle gradi-

nate medesime sotto i vomitorj
,
che essen-

do disposti a scacco suddividevano in cu-

nei gli spazj di una precinzione fra uno
scalare e l’altro. Tutte le gradinate erano

capaci di 87 mila persone; potendone al-

tresì capire ne’portici superiori altre 20 mi**

la commodam ente.

Uscendo dall’anfiteatro si vede un deli-

zioso giardino pubblico aperto nell’ an-

no 1812
,
e quindi 1’

ARCO DI COSTANTINO .

Questo magnìfico arco trionfale fu eret-

to a Costantino Magno dal senato, e pò»
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polo romano
,
in onore della celebre vitto-

ria da lui riportata ad Saxa Rubra con-

tro Massenzio. Esso è a tre arcate adorna-

to di otto belle colonne, di giallo antico,

scanalate, d’ordine corintio, e di molti bas-

siriiievi
,
di merito, e tempo assai differen-

te ;
imperciocché alcuni sono dell’epoca di

Costantino
,
ed altri furono tolti da un arco

di Trajano
,
come può riconoscersi dallo

stile.

Tutti quelli della parte inferiore, che

rappresentano un’allocuzione, un congia-

rio, la presa di Verona, c la vittoria di

Costantino a ponte Molle
,
come ancora i

due tondi alle fiancate dell’arco
,
rappre-

sentanti il sole e la luna ; le vittorie sui pie-

destalli
,
e le quattro Fame sono di rozza

scultura quale si conveniva ai tempi di Co-
stantino

,
quando le arti erano in gran de-

cadenza. Della buona maniera sono dieciot-

to : dieci di forma quadrilunga stanno nel-

l’attico
,

otto tondi sono situati sopra le

piccole arcate ; tutti questi superbi bassi-

rilievi furono tolti da uno degli archi di

Trajano. Non é noto dove esistesse l’arco

di Trajano spogliato da Costantino; può
dirsi di certo che non fu di quelli del Foro
di Trajano, perché questo era intiero an-
cor dopo.

I quattro b'assirilievi dalla parte del Co-
losseo

, situati nell’attico fra le statue, rap-

presentano
,
E ingresso tronfale di Traja-

no in Roma : la via Appia da lui ristau-
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rata, ed ampliata: un congiario: el’udien-

za e detronizzazione di Partoni a si ri re di

Armenia. 1 due bassi rilievi deli’ attico, al-

le fiancate dell’arco, sono i più stupendi e

pregiati
;

questi prima formavano un sol

pezzo : in essi e rappresentata la batta-

glia data da Trajano, e la vittoria da es-

so riportata sopra Decebalo, re de’ Da-
di. Gli altri quattro bassiriìievi dall’altra

parte deli’ attico, rappresentano Trajano,

che dichiara Partonaaspate re de’ Parti : il

discoprimcnto d’ una congiura tentata dal

re Decebalo coniroTraiano; un’allocuzione

ai soldati
; ed il sacrificio Suovetaurilia .

Finalmente gli otto tondi sopra le picco-

le arcate rappresentano alternativamente

una caccia ed un sagrifìcio
,

dello stesso

Trajano; vi si riconoscono facilmente i sa-

grilicj ad Apollo, Marte
,
Silvano, e Diana.

I due bassiriìievi
,

che sono sotto i’ arco

di mezzo, sono di un lavoro meno cattivo

degli altri del l’epoca di Costantino
,
ma

non così buoni come que’ di Trajano
,
on-

de si debbono supporre di un’epoca in-

termedia .

Al medesimo arco di Trajano apparte-

nevano le suddette colonne di giallo anti-

co ; come ancora parte dell’ intavolatura
,

c i sette prigionieri Daci
,

di marmo fri-

gio, retti dalle colonne
,

ai quali dicesi

elle furono tolte le teste da Lorenzino de’

Medici
,
e trasportate in Firenze . L’altro

prigioniero che c quello di marmo bian-
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co è moderno, e vi fu posto in luogo deli’

antico ,
che era rotto, da Clemente Xif,

il quale fece trasportare il frammento an-

tico nel museo Capitolino e fece rifare le

teste degli altri da Pietro Bracci sopra an-

tichi modelli. Nell’attico evvi un vuoto, e

nel piano superiore doveva esservi il car-

ro trionfale con quattro cavalli di bronzo:

il fregio dell’arco e i riquadri che chiudo-

no gli otto bassirilievi rotondi erano rive-

stiti di porfido, siccome si trae da alcuni

indizj esistenti .

Per l’innalzamento del suolo di Roma
moderna, una parte di quest’arco era ri-

masta sotterra ; nel 1804, per ordine del

pontefice Pio VII
,
fu interamente disco-

perto e cinto di mezzo come quello di Set-

timio Severo ma per le cure di Leone Xlf.

essendo stata disotterrata la piazza dell’

Anfiteatro e stato abbattuto il muro di

cinta
,
e 1’ arco ha riacquistato la primi-

tiva sua magnificenza .

Da quest’arco si apre una bella via lun-
go la valle frai monti Palatino e Celio

,

presso la quale si trova a sinistra la

CHIESA DI S. GREGORIO.

Il pontefice S. Gregorio Magno dell’an-

tica, e nobile famiglia Anicia avea in que-
sto luogo la sua casa paterna, la quale dai

medesimo santo
,
circa l’anno 584 ,

fu con-
vertita in un monastero di monaci, in cui

esso abitò avanti che fosse eletto papa
, e

Tom. L 8
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<2ove eresse una chièsa in onore di S. An-
drea apostolo, che esiste ancora presente-
in ente. Dopo la morte del santo pontefice

vi fu edificata ia chiesa in suo onore, alla

<
5
«ale il card. Scipione Borghese, nel i 633,

lece la facciata, ed il doppio portico col

disegno di Gio. Battista Soria. Finalmente
da’ Monaci Camaldolesi , a cui appartie-

ne
,
nel 1734 fu rinnovata la chiesa con

architettura di Francesco Ferrari . Essa

c a tre navate divise da 16 colonne anti-

che, in maggior numero di granito . La
pittura delia volta h di Placido Costanzi,

ed i quadri degli altari sono di Giovanni
Parker Inglese,diFrancesco Manci ni,diPicr

Damiani
,
di Antonio Balestra

,
di Pompeo

Paltoni
, e di Gio. Battista Benfreni. Dal-

1 a porta laterale si va nella cappella di S.

Gregorio Magno, il quale e rappresentato

nel quadro dell’ altare, opera insigne cl’An-
nibale Caracci

.

Da questa cappella si passa in un terraz-

zo
,
dove si gode ima stupenda veduta pii*

t cresca delle rovine del palazzo de’ Cesari

,

e trovansi tre antiche cappelle rinnovate

dai card. Baronio. La prima è dedicata a

S. Silvia madre di S. Gregorio Magno :

la statua della santa colocata sopra l’altare,

fra due colonne di porfido
,

è scultura di

JViccolò Cordieri scolaro del Buonarroti :

e le pitture della volta sono di Guido Reni*

f itte fare dal card. Borghese nel 1608. l a

seconda cappella è dedicata a S. Andrea :
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il quadro dell’altare fra due colonne di ver-

de antico
,

è del cav. Roncalli delle Poma-
rance ; ed i santi Pietro e Paolo, dipinti ai

lati del medesimo altare, sono di Guido .

Sopra le pareti di questa cappella si ammi-
rano le due celebri pitture a fresco, fatte

ad emulazione
,
una dai Domenichino

, e

l’altra da Guido : quella cioè a destra neii’

entrare
,
che rappresenta la flagellazione

di S. Andrea
,
è del primo ; P altra incon-

tro
,
rappresentante il medesimo santo, che

condotto al martirio adora la croce
,
è

del secoudo . Nell’ ultima cappella
,
detta

di S. Barbara
,
evvi nel fondo una statua

di S. Gregorio, abbozzata da Michelangelo

Buonarroti, e terminata da Niccolò Cordic-

i:i . La tavola di marmo situata nel mezzo
della medesima cappella, è ^quella istessa

su cui S. Gregorio Magno ogni mattina da-

va a mangiare a dodici poveri pellegrini.

Questa chiesa è posta sulle falde del

MONTY. CELIO .

Questa collina che è la più lunga e la

più irregolare delie sette
,
avendo una cir-

conferenza di 1G100 piedi antichi
,
fu chia-

mata in origine colle Querquetulauo
,
co-

me sappiamo da Tacito
,
per un bosco di

qucrcie che la copriva . Sotto Romolo se-
condo alcuni

,
o secondo altri sotto Tar-

quinio Prisco ebbe il nome che porta da
Cele Yibenna

,
capitano degli Etrusci, che

venne in soccorso di Roma. L’eminenza sui-

8 *
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cfe* Gio vanni e Paolo.

ia quale e la chiesa di S. Gregorio descritta,

fu distinta col nome di Cciiolo
,
o piccolo

Celio
,
perchè era quasi separata dai resto.

Questo colle fu aggiunto alla citta da Tulio
Ostilio terzo re di Roma che vi pose ad fl-

irtare gii Albani dopo la distruzione di Aì-
balunga. Sotto Tiberio fu preda di un in-

cendio
,
riferito da Tacito

,
e per qualche

tempo allora fu detto Augusto ad onore di

queir imperatore che ne riparò i danni .

Esso cessò di essere abitato fin dal 1080

dell’era volgare per averloRobcrto Guiscar-

do messo a terrò e a fuoco .

Uscendo dalia chiesa di S. Gregorio , e

c prendendo la via a destra si passa sotto

vai
]
archi fatti ne’ tempiibassi per sostegno

della

CHIESA de' SS. GIOVANNI E PAOLO.

Essa fu edificata nel IV. secolo da S.Pam-
raachio monaco, sopra la casa de’ Ss. Gio-
vanni

, e Paolo martiri . Uopo essere sta-

ta posseduta da diversi religiosi
,
ora per

concessione di Clemente XIV
,

appartie-

ne ai padri Passioni s ti. Onesta chiesa è de-
corata d’ un portico antico

,
sostenuto da

otto colonne joniche di granito; ed il suo

interno è a tre navate
,
divise da 28 co-

lonne di differenti marmi
,
architettura

d’ Antonio Canevari . 11 pavimento è una
specie di mosaico composto di pietre di va-

rio colore
,
porfido

,
serpentino cc. tratto

da antiche fabbriche
,
e di penosa e dilli-
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elle esecuzione
,

del genera di quelli che

gli antichi appellavano opus alexandri-

nani
,
perchè Alessandro Severo lo portò

a perfezione : se ne trovano esempi in tut-

te le antiche chiese . Di porfido è anche
1’ urna situata sotto 1’ altare maggiore .

Le migliori pitture sono quelle sulla volta

della tribuna
,
opera del Pomarancio ; ed

il quadro della quarta cappella a destra,

del cav. Benefiale .

Entrando per la porta a sinistra di chi

esce dalla suddetta chiesa, si trova un mae-
stoso edificio di travertino, com illunemente

detto la Curia Ostilia
,
ma si è veduto

,

che questa slava nel Foro Romano ; nè al-

cun autore parla di due Curie Ostilie. Al-
tri credono essere questa una porzione del
Vivano cioè del serraglio delle fere, fab-
bricato per uso dell’ anfiteatro Flavio o Co-
losseo

,
di cui lo stile si mostra coetaneo.

Piu probabilmente quell’arenazione fu fatta

per ornare questo lato delle sostruzioni del

Ninfeo di Nerone
,

c tempio di Claudio
,

che era sopra nel giardino de’ pp. Passio-
nisi! . Questo portico arcuato era formato
di due ordini di archi

,
de’ quali l’or-

dine inferiore rimane sotterra. Sopra i me-
desimi archi fu poi innalzato il compani-
le della suddetta chiesa. Dietro questa ma-
gnifica sostruzione è un’ antica vasta la-
tomia

,
o cava di t ufa— li tolde molto pit-

toresca, che merita di essere visitata ,
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Dall’ altra parte della chiesa de’ sai ili

Giovanni e Paolo
,
vedonsi diverse rovine,

credute avanzi della casa di Scauro
,
ciò

però è contrario alla testimonianza degli

antichi scrittori
, i quali pongono la casa

di Scauro sul Palatino .

Andando per la strada che vieneasboc*
care incontro la chiesa si trova P

ARCO DI DOLADELLA .

Onesto fornice di travertino fu fatto

nell'anno io dell’ era volgare dai consoli

Publio Cornelio Dolabella, e Cajo Giurilo

Silano „ il quale era pure Flamine di Mar-
te

,
Fiumen Martialis

,
siccome si legge

nella iscrizione ancora esistente nella sua

faccia verso oriente • Questo titolo di Si-

lano fa credere che fosse fatto questo for-

nice per un ingresso al campo Marziale
,

dove celebravansi le Ecjuiria
,
o giuochi

equestri in onore di Marte, quando il cam-
po Marzio era inondato dal Tevere. Que-
sto campo si vede tosto a sinistra passato

il fornice : esso è fiancheggiato verso oc-

adente da una magnifica sostruzione a ma-
chioni del Ninfeo di Nerone e tempio di

Claudio. Nerone si servi dell’arco di Dola-

labella per sostegno dol suo acquedotto, il

cui arco rimane ancora . À questo medesi-

mo acquedotto appartengono gli altri archi

laterizj che sono sul Celio, e che si costeg-

giano nell’andare verso il Laterano.

Dopo quest’arco si trova a destra la piaz-

za e la
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CHIESA DI S* MARIA IN DOMNICA.

Nel luogo dove fu la casa di S. Ciriaca,

matrona romana
,
venne edificata questa

antichissima chiesa chiamata in Domnica
che corrisponde alla parola greca Kyria-

lee . In oggi dicesi della Navicella
,
per li-

na piccola nave di marmo, da LeoneX frit-

ta situare avanti alla medesima chiesa che

tutta rinnovò con disegno di Raffaello. Nel

suo interno sonovi 18 colonne di granito
,

e due di porfido . Giulio Romano, c Pienti

del Vaga dipinsero a chiaroscuro il fregio,

che gira intorno alla chiesa , e Lazzaro

Baldi fece i quadri degli altari .

Fra questa chiesa c quella de’ SS. Quat-

tro erano anticamente i quartieri de’ sol-

dati stranieri
,
Castra Peregrina sicco-

me dalla scoperta di parecchie iscrizioni

h stato riconosciuto .

Accanto a questa chiesa c la villa già

Mattei
,
oggi del principe della Pace - iti

mezzo ad un gran prato si vede elevato

un piccolo obelisco di granito di Egitto
,

di due pezzi ; la parte superiore che c an-

tica ha geroglifici . Il principe suddetto

abbellisce questa villa
,
in modo

,
che di-

verrà una delle più belle di Roma. Nel pa-
lazzo si ammirano alcuni bei quadri prin-

cipalmente di scuola spagnuola : due gran
piedestalli coperti da iscrizioni ed cretti

dalla Y. coorte de’ Vigili
,
la quale per la

scoperta di questi marmi si può asserire
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avesse i suoi alloggiamenti fra il palazzo
e la chiesa della Navicella : alcuni mosai-
ci trovati nel fare i lavori della villa, nella

quale occasione vi è stato trovato un dop-
pio erma colle teste di Socrate, e di Seneca.

Continuando ad andare verso il Lutera-
no

, entrasi sotto un arco dell’acquedotto

N.eroniano per vedere la

CHIESA DI S. STEFANO ROTONDO .

Questo edificio che è situato nell’antica

contrada detta Caput Africae ,
da alcuni

credesi essere stato un tempio di Bacco
,

di Fauno, e di Claudio; e da altri un Ma-
cello

,
o un’ Armamentario; esso però non

c che una chiesa del V secolo
,
costruita

dal pontefice S. Simplicio ad onore di S.Ste-

fano
,
siccome riferisce xAnastasio

,
la cui

autorità si trova coerente alia irregolarità

che si osserva nelle basi ,
nel diametro

,

negli ordini, e nei capitelli delle colonne,

spoglie di edificj piu antichi . La sua for-

ma rotonda le fece avere la denominazione
che porta . Essa avea originalmente un
doppio peristilio sferico ; ma essendo sta-

ta rovinata
,
Niccolò V nel instaurarla chiu-

se gl’intercolunnj del primo ordine di co-

lonne e ne formò cosi il muro della circon-

ferenza esterna. Sopra queste mura fabbri-

cate tra gl’intercolunnj
,
vedonsi delle pit-

ture di Niccolò Pomarancio
,
ed alcune

d’Antonio Tempesta, che rappresentano di-

versi martiri di santi . Questa chiesa si
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trova aperta sempre la domenica di buon
mattino .

Dopo aver costeggiato a sinistra per qual-

che tempo gli archi Preromani si volge a si-

nistra, dove lasciata sulla destra la picco-

la chiesa di S. Maria Imperatrice
,

delta

anticamente di In Gregorio in Martio 9

s’ incontra l’altra de’ Ss. Quattro Coronati

rifabbricata da Pasquale II in cui oltre ot-

to colonne di granito sono nel coro pittu-

re di Giovanni da s. Giovanni .

Da questa si discende allo stradone di

JS. Giovanni
,
dove è la piazza c la

CHIESA DI S. CLEMENTE

»

Si pretende che questa chiesa venisse

eretta nella casa del pontefice S. Clemen-
te, uno c'e’ primi successori di S. Pietro :

il suo corpo
,

e quello di S. Ignazio ve-
scovo di Antiochia riposano sotto P aitar

maggiore. E certo però che esisteva di già

nel secolo V
,
perche nel 417 il pontelice

Zosimo vi condannò l’eretico Celestio . I

papi Adriano 1 ,
e Niccolò I la instaurarono:

Giovanni \ ] H vi rifece il coro : Giacomo
Tomasio cardinale instaurò Papside 0 tri-

buna
,
e P ornò del mosaico che vi si ve-

de : finalmente sotto Clemente XI fu posta
nello stato attuale . Questa chiosa è una
delle più interessanti di P\oma essendo la

sola che meglio conservi le parti delle chie-

se antiche . Il vestibolo che precedeva la

.chiesa si riconosce nella piazza odierna di

8 **
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S. Clemente ove vedesi un portichetto so-
stenuto da quattro colonne

,
opera del IX

secolo. Segue 1’ atrio circondato da porti-
ci

, e per esso entrasi nella chiesa, la qua-
le è divisa in tre navate da due linee di
colonne fratte da fabbriche antiche . Nel-
la nave di mezzo vedesi una specie di re-
cinto di marmo col monogramma di Gio-
vanni Vili simile a quello che si osserva
sulle monete di questo papa, il die deter-
mina l’epoca della sua costruzione - Que-
sto recinto serviva di Coro nelle chiese an-
tiche

, e ai lati di esso sono gli amboni ,

pulpiti da’ quali leggevansi le epistole e

gli evangelj al popolo. Segue il santuario,

d quale era intieramente separato dal re-

sto
,
dove si vede la confessione , ed una

cedia vescovile in mezzo a quelle de’preti

* he assistevano al servizio : il mosaico è ,

come si accennò
,
opera del card. Tomasio

dei fine del secolo XIII -

Oltre 1’ altre pittura di questa chiesa
,

-che -sono del cavalier Sebastiano Conca
,

d’Ai fonk) Grecolino
,
di Giovanni Odaz-

lì
,
di Tommaso Chiari

,
e del cav. Glice-

ti, vi e la cappella intitolata della Passio-

ne ^ che si trova a destra rielPcn trare per

9 a. porta laterale -, la quale è tutta ornata

dfintoTno di eccellenti quadri a fresco dei

bissacelo , nano de primi ì istauratoli della

2 Yt-iora - -esse rappresentano N. S. in cro-

«re* -e -diversi Patii de Ha vii a di S. Caferi-

il medesimo Stesacelo dipinse
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anche gli evangelisti sulla volta ,
clic soli

restano esenti dal ritocco . Presso 1’ aitar

maggior si vede il bei deposito del card.

Rovai ella
, è questo un sarcofago di mar-

mo bianco opera del secolo XV di finissima

esecuzione e disegno
,
come tutti gli alti!

ornati .
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TERZA GIORNATA

DAL LATERANO AL QUIRINALE

.

PIAZZA DI S. GIOVANNI LATERANO .

T
JLn mezzo a questa vastissima piazza am-
mirasi il più grande obelisco di Roma, fu

eretto in Tebe da Teu (limosi come ricava-

si dai cartelli che vi si leggono : Costan-

tino Magno, per il Nilo
,
lo trasportò in

Alessandria
,
per portarlo, come narra Ans-

imano
,
in Roma ;

ma essendo prevenuto

dalla morte
,
Costanzo suo figlio ve lo por-

tò e lo eresse nel Circo Massimo . Dopo la

rovina di questo circo
,
V obelisco rimase

34 palmi sotterra
,
fintantoché Sisto Y lo

fece cavare, e ritrovandolo rotto in trepez-

zi
,
fecelo riunire, e colla direzione del

oav* Fontana lo innalzò su questa piazza.

Esso e di granito rosso
,
pieno di geroglifi-

ci ; fa sua. altezza, senza la base, ed il pie-

destallo
,

e di 1 4 4 pafmi
,
ed è largo nel-

la parte inferiore palmi i/j. Avanti il pie-

destallo di questo obelisco é mia statua di

S. Giovanni Evangelista
,
ai cui piedi è u-

zia. fontana*
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Oltre due grandi ospedali per le donne
inferme di febbre, sono su questa piazza

la basilica
, e il palazzo Lateranense

,
il

quale essendo rimasto distrutto da un in-

cendio, da Sisto V fu fatto riedificare coi

disegno di Domenico Fontana. Dall’altra

parte della facciata laterale della basilica

di S. Giovanni
, evvi il

battisterio lateranense .

Si pretende che Costantino Magno erges-

se questo sontuoso battisterio, onde farvisi

battezzare dal pontefice S. Silvestro : cer-

to è però che fino dai V secolo esisteva
,
e

che nel secolo IX avea la stessa forma e le

colonne che oggi conserva. Ma essendo sta-

to spogliato eie’ suoi ricchi ornamenti, e ri-

masto in cattivo stato per tanti saccheggi
seguiti in Roma, da diversi pontefici fu re-

staurato^ particolarmente da GrcgorioXIIL
e da Urbano VII! ,

i qnali lo fecero ador-
nare come ora si vede. 11 fonte battesimale

formato da una urna antica di basai te
, or-

nata di bronzo dorato e situato in una pla-
tea rotonda, lastricata di buoni marmi

,
nel-

la quale si scende per tre gradini. Qui il sa-
bato santo si suoi dare il battesimo agli

Li>rei, ai Turchi, e ad altri che vengono
olla fede. Questo fonte e circondato da una
balaustrata di forma ottangolare

,
e coperto

da una cupola
,
sostenuta da due ordini di

colonne
,
uno sopra l’altro. Le prime otto

abbasso sono di perfido
,
c queste sostengo-
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no un cornicione fatto eli frammenti anti-

chi
,
sopra cui posano altre otto colonne di

marmo bianco, che parimenti reggono il

loro cornicione. Sopra a questo secondo or-

dine di colonne
,
fra un pilastro e l’altro vi

sono otto gran quadri che rappresentano

fatti della vita di San Giovanni Battista
,

opere stimate di Andrea Sacelli. Le pitture

a fresco intorno alle pareti, sono di Gia-
cinto Gemignani

, del Camassei ,
di Carlo

Maratta, e di Carlo Mannoni. Nella cap-
pella a destra dedicata a S. Giovanni Bat-

tista sono due colonne di serpentino: in

quella incontro, dedicata a S. Giovanni

Evangelista ve ne sono due di alabastro

orientale. Uscendo per la porta antica si

veggono ai suoi lati due colonne di porfido

incastrate nei muro, sopra le quali è un
cornicione fatto di antichi frammenti : era

questo l’ingresso antico ai Battisterio. Pas-

seremo ora alla

BASILICA LATERANENSE.

Il primo, e principal tempio fra tutti

gli altri di Roma, e del mondo cattolico,

è questa Basilica; perciò viene denomina-

ta Ecclesia Urbis
,
et Orbis Maier et

Caput Ecclesiarum : chiamasi ancora Ba-

silica Constantiniana,i\dL Costantino Ma-

gno
,
che la fondò : Basilica Laleranen-

se
,
essendo stata edificata nel luogo

, ove

era prima la casa di Plauzio Luterano, mor-

ato nella congiura contro Nerone: del Sai-
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vatore
,
perchè ad esso fu dedicata da

S. Silvestro Papa, che la consacrò : Basi-

lica aurea
,
per i preziosi doni

,
di cui fu

arricchita: e finalmente Basilica di S* Gio-

vanni
,
perchè fu poi dedicata ai santi Gio-

vanni battista
,
ed Evangelista. Essa è ia

cattedrale del sommo pontefice, e perciò

dopo l’esaltazione al ponteficato
,
solenne-.-

mente ne prende il possesso: ed è altresì

molto rinomata per esservi stati celebrati

dodici concilj
,
fra generali

,
e provinciali.

Questa basilica dopo essersi conservata

per dieci secoli
,
mediante molti risarci-

menti fattivi da diversi pontefici
,
per un

incendio seguito nel i3o8,in tempo eli

Clemente V, che teneva la sede apostolica

in Avignone, rimase quasi tutta distrutta

insieme coll’annesso palazzo. Avendo però

il medesimo papa Clemente mandato una
grossa somma di denaro, fu subito riedi-

ficata
,
e poi adornata da Urbano V ,

da
Alessandro VI, e da Pio IV che fecevi il

bel soffitto dorato
, e la facciata laterale con

due campanili
,
alla quale Sisto V aggiun-

se il doppio portico con architettura del

cav. Fontana. In questo portico che è tutto

dipinto ad arabeschi dal cav. Salimbcni, è

situata una statua di bronzo d’Enrico IV

,

re di Francia, opera di Niccolò Cordieri,

Lorenese, erettagli dal Capitolo, come be-
nefattore della basilica. Clemente Vili rin-

novò tutta la nave superiore della crociala,
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con architettura di Giacomo della Porta;
od Innocenzo X fece rifare la gran navata
di mezzo dal Borromini*

Finalmente Clemente XII compì un si

magnifico tempio
,
facendovi innalzare la

facciata principale dalFarchi tetto Alessan-
dro Galilei. Essa e di travertino, e decora-
ta da quattro mezze colonne, e da sei pila-

stri d’ordine composto, sostenenti un ma-
gnifico cornicione

,
con un frontespizio

,
su

-cui è una balaustrata
,
ove sono collocate

dieci statue colossali di varj santi
,
e quel-

la di N. S. nel mezzo. Fralle suddette co-

lonne, e pilastri sono cinque balconi :
quel-

lo di mezzo die viene ornato da quattro co-

lonne di granito
, è destinato per le pon-

tificali benedizioni. Per cinque porte si en-

tra in un magnifico portico , sostenuto da 24
pilastri di marmo d’ordine composto, nei

cui fondo e collocata la statua colossale di

Costantino Magno, ritrovata nelle sue ter-

me. Cinque sono le porte, che danno l’in-

gresso nella basilica :
quella di mezzo, ch’è

di bronzo superbamente lavorata
,
stava al-

la basilica Emilia nel Foro Romano, e fu

fatta qui trasportare da Alessandro Vìi ;

Fa Stia a destra
,
murata, è la porta sani.!,

la quale non si apre
,

che neìl’anno dei

gran giubileo. De’bassirilievi
,
che si vedo-

no sopra le porte, uno e di Bernardino

Ludovisi
,
l’altro del Maini, ed il terzo di

Pietro Bracci*
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L’interno di questa basilica è a cinque

navi
,
formate da sei pilastri per parte :

quella di mezzo fu rinnovata con architet-

tura del Borrom ini
,

il quale coprì le anti-

che colonne con sei piastroni per parte
,

che formano cinque arcate, corrisponden-

ti ad altrettante cappelle: addosso ad ognu-

no dei suddetti piastroni sono due pilastri

scanalati, e d’ordine composto, i quali so-

stengono il cornicione, che gira intorno al-

la chiesa : fra questi pilastri sonovi 12 nic-

chie
,
ciascuna ornata di due colonne di

verde antico contenenti le statue colossali

in marmo degli apostoli
,
opere dc’più bra-

vi scultori di quei tempi : quella di S. Gia-

como maggiore, di S. Matteo, di S. Andrea,
e di S. Giovanni, sono del Rusconi: il S.Tom-
maso

,
e S. Bartolomeo, di Le Gros : il

S. Taddeo c di Lorenzo Ottoni ;
il S. Simo-

nc, di Francesco Moratti; il S. Filippo,
di Giuseppe Mazzuoli : il S. Giacomo mi-
nore

,
d’Angelo de’Rossi; ed il S. Pietro, e

Paolo sono di Stefano Monot.
La cappella Corsini

,
cli’e la prima a si-

nistra nell’entrare in chiesa, è una delle

più magnifiche
,
e ricche di Roma. Essa fu

eretta da Clemente XII in onore di S. An-
drea Corsini, suo antenato, con architet-

tura di Alessandro Galilei, che l’ha deco-
rata d’un ordine corintio

,
e tutta ricoperta

di preziosi marmi. Sopra l’altare evvi, fra

due superbe colonne di verde antico
,
den-

tro una cornice di bronzo dorato, un qua-
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dro di musaico
* cavato dall’originale di

Guido Reni
,
rappresentante S. Andrea Cor-

sini. Sul frontespizio di quest’altare sono
situate due figure, una dclflnnocenza, e
F iltra della Penitenza, scolpite dal Pince!-

lotti; più sopra evvi un bassorilievo, iti

cui e rappresentato S. Andrea Corsini in

atto di difendere l’armata de’Fiorentini

,

nella battaglia d’Anghieri. Nel nicchione

nella parte del vangelo, sostenuto da due
colonne di porfido, c situato il bel deposi-
to di Clemente XII , nel quale si trova una
famosa urna antica di porfido, che stava

prima sotto il portico del Panteon.. La sta-

tua di bronzo del pontefice fu modellata
dal Maini

,
e le due laterali furono scolpite

in marmo dal Monaldi. NeU’altro deposi-

to dirimpetto, ch’ò del Cardinal Neri Cor-
sini

,
zio di Clemente Xll

,
vedesi la statua

del medesimo cardinale coti un putto, e

colla figura della Religione sedente, opera
del suddetto Maini. Inoltre sono in questa

cappella quattro nicchie colle statue di mar-
mo, rappresentanti le Virtù Cardinali; e

sopra ognuna di esse, evvi un bassorilievo

parimente di marmo. La Temperanza è scul-

tura di Filippo Valle, e il bassorilievo di

sopra è di Bartolomeo Benaglia ; la Fortez-

za e di Giuseppe Rusconi, e il bassorilievo

di Mr. Anastasio : la Prudenza e del Cor-
naccbini

,
e il bassorilievo di Mr. Adami.

La cupola è tutta adornata di stucchi do-
rati

;
il pavimento è ricoperto discelli mar-
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mi, e la cancellata è quasi tutta di bronzo
dorato*

[ri mezzo alla gran navata si vede il de-

posito in bronzo di Martino V, Colonna,
morto nei i43o. L’arcorie della medesima
navata c sostenuto da due superbe colonne

di granito rosso orientale, alte 5o palmi.

L’altar maggiore nel mezzo della crocia-

ta
v è adornato di quattro colonne di grani-

to, die sostengono un tabernacolo di stile

gotico; in esso
,
fra le altre più insigni re-

liquie, si conservano le teste de’ santi apo-
stoli Pietro

,
e Paolo.

Nel fondo della crociata sì ammira il

magnifico altare del Santissimo Sagrarne»-

to, architettato da Pietro Paolo Olivieri:

esso è decorato di un tabernacolo ornato
di pietre preziose,il quale rimane in mezzo
a due angeli di bronzo dorato ed ha quat-
tro beilisime colonne di verde antico. Po-
sano l’architrave ed il gran frontone, so-
pra quattro colonne scanalate di bronzo
dorato : esse sono d’ordine composto della

circonferenza di palmi i3. Credono diver-

si antiquarj
,
che queste siano le medesi-

me
,
che Augusto fece fare dopo la vittoria

aziaca
,
col bronzo de’ rostri delle navi egi-

zie, posto in Campidoglio. Nella parete so-

pra questo altare è dipinta l’Ascensione

del Signore
,
opera del cav. d’Arpino

, ch’t»

sepolto in questa chiesa
,

il cui deposito si

vede dietro la tribuna, vicino a quella d’An-
drea Sacelli. Le pitture

,
che adornano que-
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sta crociata sono d’Orazio Gentileschi
,

eli

Cesare Nebbia, elei cav. Baglioni
,
di Pa-

ris Nogari
,
del Novara

,
elei Pomarancio

,

c di Bernardino Cesari. Sotto queste pittu-

re sonovi otto angioli di marmo
,
e vicino

l’altare del Sagramento vedonsi dentro

quattro nicchie
,
Elia, scultura del Maria-

ni : Mose
,
di Flaminio Vacca : Aronne

,
di

Siila Milanese: e Melcliisedecb, d’

Fiammingo.
Nel semicircolo della tribuna è l’altare

del Ssmo Salvatore, eretto da Niccolò IV,
che lo fece ornare de’musaici

,
che ancora

vi si veggono. Le due colonne di giallo an-

tico scanalate, che sostengono Porgano,
situato sopra la porta laterale della chiesa

,

hanno 4o palmi di altezza, e sono le più

belle che si vedono di questo marmo. Di-

versi depositi sono in questa basilica: e fra

i monumenti delle arti non si dee trascu-

rare la pittura clic rappresenta Bonifa-

cio Vili
,
creduta del Giotto, in cui egli

effigiò il pontefice in mezzo a due cardina-

li
,
affacciato ad una loggia

,
in atto di pub-

blicare il primo giubileo dell’almo santo

nel i3oo.

Annesso alla basilica è un chiostro del

secolo XIII
,
nel quale si conservano alcuni

monumenti de’tempi bassi. Quasi dirimpetto

al palazzo Lateranense è la
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SCALA SANTA.

Allorché Sisto V riedificò il palazzo La-

teranense
,

lasciò intatta la cappella, cd

una parte del triclinio del pontefice S. Leo-

ne 111 ,
che solamente restarono illesi dal-

l’incendio dell’antica fabbrica, che colla

sua vastit'a si estendeva litio a questo luo-

go. 11 medesimo Sisto V fece fare avanti al-

la detta cappella, con architettura dei

cav. Domenico Fontana, un magnifico por-

tico
,
con cinque scale

,
ponendo la scala

santa in mezzo formata di 28 gradini di

marmo, la quale dal palazzo di Pilato fu

trasportata a Roma. Questa scala chiamasi

santa
,
perche fu santificata col sangue di

Gesù Cristo, il quale la sali
,
e discese più

volte, in tempo della sua passione; onde
è tenuta in gran venerazione da’ fedeli, e

non si sale se non colle ginocchia
,
e poi si

cala da una delle quattro scale laterali :

tale è stato sempre il concorso del popolo

cristiano a salirla
,
che coll’andare del tem-

po si sono tutù incavati i gradini
,
ed ac-

ciocché non si consumassero maggiormen-
te

,
sono stati ricoperti di grossi tavoloni

di noce
,
che per lo stesso motivo, essendo

stati consumati
,
sono stati rinnovati più

volte.

Entro la cappella che e sulla sommità
h un’antichissima immagine del divin Sal-

vatore: alta palmi 7 ,
la quale c tenuta in

gran venerazione. S. Leone 111 pose sotto
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questo altare, entro una cassa di cipresso
,

Ire cassette piene di reliquie, coll’iscrizio-

ne sopra
, Scinda Sanatoriali

,
da cui poi

}
rese il nome la cappella medesima. Oltre

delle suddette sonovi moltissime altre re-

liquie preziose
,
per la qual cosa questo

luogo ispira da ogni parte venerazione, e

rispetto.

Nell’ uscire da questo santuario vedesi

addossata all’edifìcio verso mezzogiorno una
tribuna, su cui Benedetto XIV fece situare

i musaici
,
die dal pontefice san Leone li!

erano stati fatti per ornamento del suo tri-

clinio lateranense
,

cioè del cenacolo dei

suo palazzo al Lacerano, e che perciò di-

cesi Triclinio Leoniano.
Gli archi antichi

,
che veggonsi sulla me-

desima piazza di S. Giovanni, sono avanzi

dell’acquedotto eretto da Nerone per con-
durre l’acqua Claudia sul monte Celio, co-

me altre volte si è detto. Suli’istessa piaz-

za si trova la

POR TA S. GIOVANNI .

Questa porta fu da Gregorio XIII sosti-

tuita all’antica porta Asinaria, che si ve-

de chiusa a destra nelFuscire: l’antica de-

rivava il suo nome dalla via sulla quale fu

aperta, detta Asinaria da qualche Àsmio
che primo la costrusse. La moderna appel-

lasi di s. Giovanni dalla vicina basilica :

Giacomo della Porta ne fu l’architetto. La
porta Asinaria stessa fu per la medesima
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ragione appellata di S. Giovanni ne’ bassi

tempi
, come anche Laleranense. Per essa,

secondo Procopio, entrò Totila in Roma,
mediante il tradimento de’soldati Isauri che

n 'erano alla guardia.

Fuori di questa porta dopo più di due

miglia s’interseca la via Latina, sulle spon-

de della quale sono ruderi di sepolcri
,
ed

uno di essi a due piani è ben conservalo

,

e di buona opera laterizia. A poca distanza

da questo è un’antica edicola pure lateri-

zia, che si crede la stessa che fu eretta al-

la fortuna Muliebre dopo la ritirata di Co-
riolano, e che venne ristaurata da Fausti-

na juniore
,
ma

,
oltre che la costruzione

non è di quel tempo, la distanza da Roma
si oppone a riconoscerla per quella celebre

edicola, la quale fu ne’dintorni del casa-

le di Roma Vecchia
,
posto anche esso sul-

la via Latina al quarto miglio dall’antica

posta Capena; dove secondo Dionisio ed

altri antichi scrittori si accampò Coriola-

no
,
e dove fu placato dalla madre e dalla

moglie.

Continuando il cammino per la strada

moderna
,
s’incontra circa 2-5 miglia di-

stante da Roma un diverticolo a destra

t<dre conduce ai bagni dell’acqua santa, mol-
to stimali per le malattie cutanee. Questa
strada è quella clic mena a Napoli.

Rientrando in citta e prendendo lo stra-

done a destra di questa porta, che è spai-

leggsato da una parte dalle mura della cit-
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ta die in questo luogo moslrano meglio la

loro costruzione interna
,
e servono eli esem-

pio per le fortifìcationi difensive del 'Seco-

lo V , dopo un quarto di miglio
,
si giun-

ge alla.

BASIL reA DI SANTA CROCE
IN GERUSALEMME .

Questa chiesa, la quale cuna delle set-

te basiliche di Roma fu eretta da S. Elena

madre di Costantino il grande ne’ giardini

Vari ani costrutti da Eiagabalo, dove quel

vile tiranno ed il suo successore Alessandro

Severo passarono i loro giorni. Ivi esisteva

un grande edificio detto il Sessorio
,
da

cui prese nome di Basilica Sessoriana ;

come dall’esservi stata riposta da S. Elena

la terza parte della Croce, da essa ritrova-

ta in Gerusalemme
,

si e denominata di

S. Croce in Gerusalemme . Essa fu da

S. Silvestro papa consacrata
,
e noi ristau-

rata in varj tempi da altri pontefici. Lu-
cio II la riedificò nel 1

1

44 » e E
'

10 IV la

concesse ai Monaci Cistercensi della Con-

gregazione di Lombardia
,
che attualmente

rCJfliciano. Finalmente Benedetto XIV la

rinnovò
,
come oggi si vede

,
facendovi fa-

re, con architettura di Domenico Gregori-

ni
,
la facciata, ed il portico sostenuto da

pilastri
,
e da colonne

,
quattro delle quali

sono di granito.

L’interno della chiesa e a tre navate
,
di-

vise da pilastri, e da otto grosse colonne
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di granito d’Egitto. L’altare maggiore e

isolato, e decorato di quattro belle colonne

di breccia corallina, che sostengono il bal-

dacchino. Sotto questo altare è una bella

urna antica di basalte : adornata di quattro

teste di leone
,
nella quale si conservano

i corpi de’santi Cesario
,
ed Anastasio mar-

tiri. Nella volta della tribuna veggonsi

belle pitture a fresco del Pinturicchio. I

due quadri nella parte inferiore della tribu-

na sono opere mediocri di Corrado Gia-
quinto. Per la porta che e ivi dappresso
si scende nella cappella di S* Elena

,
la qua-

le h ornata di pitture di Niccolò Pomaran*
ciò, e di mosaici nella volta

,
di Baldassar

Peruzzi : all’ingresso di questa cappella è

un’ antica iscrizione onoraria di S. Elena.
Entrando nella vigna, che rimane appres-

so a questa chiesa
,

si vedono gli avanzi
degli

Olì TI VARIANI*

Da Frontino si dichiara che gli archi
neroniani cominciavano, ad Spem Vete-
rani

,
luogo così detto probabilmente da

gualche monumento ivi eretto ne’ più an-
tichi tempi alla Speranza . In questa stes-

sa contrada ad Spera Veterem
, Lampri-

dio autore delle vite di Elagabalo ed A-
lessandro Severo pone i giardini Variarli

,

così delti dal nome di famiglia di EJaga-
balo stesso, che era figlio di Sesto Vario
Marcello . Ora

,
gli archi neroniani cornili-

Tom. /. Q
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ciancio nella vigna annessa alla basilica eli

S. Croce
,

si riconosce in questo sito la

contrada ad Spera Velerem
,
ed in con-

seguenza
,
come avanzi degli orti Variarli

clebbonsi riguardare tanto quelli esistenti

in questa vigna medesima, quanto altri che
trovansi nella vigna Conti

,
e fuori delie

mura attuali, che gli hanno troncati; nè la

costruzione vi si oppone, che dappertutto
si mostra non anteriore ai tempi di Cara-
calla creduto padre naturale di Elagabalo.
Appena si entra nella vigna annessa a S.Cro-
ce

, trovansi nel tinello rovine arcuate nel-

la vigna stessa è l’avanzo eli un’apside, che
per la sua mole mostra aver fatto parte di

un grandioso edificio
,
del quale altro non

resta che questa gran nicchia
, e due pezzi

di muro laterali, essendo stato demolito il

resto per impiegare i materiali nella fac-

ciata della suddetta basilica. Fu creduto
un tempio dedicato a Venere, e Cupido,
per essere stata trovata ivi dappresso una
statua di Venere

,
con Cupido ai piedi

, che

oggi si vede sotto il portico dei cortile del

museo Vaticano : ma essendosi riconosciu-

to essere questa il ritratto della moglie di

Alessandro Severo in forma di Venere, sem-

bra
,
che non vi siano argomenti sufficienti

per dichiararlo un tempio di Venere e Cu-
pido : d’altronde le parti di questa fabbri-

ca sono tult’ altre che quelle di un tempio,

c piuttosto direbbonsi di una sala
,

o ba-

sìlica
,
e forse tale era il Sessorio

,
che da-
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gli scrittori ecclesiastici, e dallo scoliaste

di Orazio si pone in queste vicinanze.

Presso di queste rovine è un bell’avanzo

dell’acquedotto di Claudio, che va a pas-

sare a porta Maggiore : da questo si distac-

ca quello di Nerone menzionato più volte

che e di opera laterizia di bellissima co-

struzione
,

il quale serviva per portare una
porzione dell’acqua Claudia sul monte Celio.

Nell’altra vigna a sinistra di chi esce

dalla basilica di S. Croce, vedonsi gli avan-
zi dell’

ANFITEATRO CASTRENSE*

Dai residui
,
che ci rimangono di questo

anfiteatro, che e tutto d’opera laterizia
,
si

conosce,ch’era circondato nelPesterno da un
doppio ordine

,
uno di mezze colonne co-

rintie, e l’altro di pilastri dello stesso or-
dine. In origine esso era fuori delle mura
di Servio Tullio; ma poi sotto l’imperato-

re Onorio, riempiuti gli archi, venne inse-
rito nelle mura della citta. Per vederne
l’esterno, bisogna uscire dalla vicina por-
ta S. Giovanni. Dalle colonne si conosce

,

che la fabbrica fu costrutta nel primo seco-
lo dell’era volgare : oggi del secondo or-
dine rimane soltanto un pilastro, e parte
di un arco. Castrense si disse questo anfi-

teatro
,
perchè era destinato per i giuochi

castrensi e i combattimenti dei soldati con-
tro le fiere, e per diversi giuochi militari.

Negli scavi
,
fatti nell’arena si sono trovate
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ossa di grossi animali
,
cli’ei ano serviti per

gli spettacoli
,
ima statua egizia cori gero-

glifici
,
ed altri marmi, che formavano la

sua decorazione.

Fuori delle mura, presso l’anfiteatro sud-

detto, e vicino l’acquedotto di Claudio
eravi un circo, creduto con ogni probabi-
lità quello di Elagabalo : ivi era l’obelisco

di granito, che oggi vedesi eretto nella pub-
blica passeggiata del Pincio.

Fra l’anfiteatro castrense, c la porta Mag-
giore era il Vivano

,
edifìcio quadrilungo,

latto per contenere le fiere, che servivano

ne’pubblici giuochi. Questo vivano era sot-

to la guardia de’ Pretoriani
,
come rilevasi

da antiche iscrizioni.

Incontro alla vigna di S. Croce in Ge-
rusalemme è la vigna Conti, dove fra al-

tre rovine sono gli avanzi di una conserva

che si dice delle terme di S. Elena : la sua

costruzione la dichiara di una epoca ante-

riore, ed e analoga ad altri avanzi degli orti

Variarli, come prossima a questi è la sua

situazione ; tuttavia può credersi che questa

parte del demanio imperiale di Roma fosse

ai tempi di Costantino abitata da Elena

s»ua madre, la quale vi stabili o ristarne

terme, di cui troviamo menzione in una iscri-

zione oggi ristaurata ed esistente nel museo

Fio dementino: come pure vi edificò la

basilica di S. Croce
,
della quale abbiamo

già fatto menzione.
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Prendendo poi la via che è la prima a

destra di chi esce dalla basilica di S. Cro-

ce
, traversati i belli archi neroiiiani

,
si

giunge poco dopo alla

PORTA MAGGIORE*

Essendo costume degli antichi di rende-
re magnifico il prospetto degli acquedotti
sulle vie pubbliche, Pimperalore Claudio
per decorare il suo acquedotto in questo

luogo ove traversava la via Lab icaria , fe—

celo disporre a guisa d’arco trionfale. Vi
si leggono tre grandi iscrizioni; la prima
che è la più aita denota la grande opera
dell’imperatore Tiberio Claudio figliuolo

di Druso, che condusse a Roma in due se-

parati canali
,
uno sopra deU’aitro, le due

acque, la Claudia derivante dalie sorgen-
ti Cerulea

,
e Curzia

,
e quella chiamata

Amene nuova; la seconda iscrizione indica
il ristauramento dell’acquedotto, fatto da
Tito; e la terza, quello di Vespasiano. Di-
latate le mura della citta dall’imperatore
Onorio, egli profittò di quest’edificio per
le porte Preo estina

,
e Labicana

,
cosi de-

nominate dalle vie ebe ne uscivano. Sulla
porta Labicana

, oggi chiusa
,

si legge la

iscrizione di Onorio, che rifece le mura
della citta nel 402 » La Prencstina

,
che

rimane aperta, ebbe il nome di porta Mag-
giore

, per essere di fortezza maggiore d’o-
gni altra, o piuttosto perche vi si va diret-

tamente da S, Maria Maggiore
,
poiché ne*
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tempi bassi col nome di porta di S. Maria
Maggiore trovasi detta.

il monumento dell’acqua Claudia
,

eli e

e uno dei più magnifici
,
e dei più belli

dell’antica Roma, e composto di macigni
di travertino e peperino congiunti insieme
senza calcina, e sostenuto da due gran for-

nici
,
ai quali vennero addossate le due por-

te menzionate di sopra , e tre archetti con
colonne non mai finite. Esso mostra una
solidità sorprendente

,
ma fu considerabil-

mcnte indebolito pel traforo fattovi sotto

Sisto V onde farvi passare l’acqua Felice.

Uscendo da questa porta
,

nelle mura
vedonsi a sinistra tre spechi

,
o canali che

le attraversano : il più alto è della Giulia,

il medio della Tepida, e il più basso del-

la Marcia. Sotto questi tre spechi si ricono-

nosce pochi piedi più óltre, rasente il suo-
lo attuale quello dell’Aniene Vecchia , che

essendo stata portata in Roma da Manio
Curio Dentato ebbe tal soprannome per di-

stinguerla dall’altra portata da Claudio .

Su queste sci acque e da notarsi clic FA ide-

ile Nuova era la più alta di tutte
,
e venen-

do da 43 miglia distante da Roma ne a-
vea 62 di corso; che la Claudia di livel-

lo inferiore a questa veniva da due sorgen-

ti
, Cerulea e Curzia

,
3$ miglia lungi da

Roma ed avea un corso di 43 miglia: am-
bedue

,
come si disse

,
furono condotte da

Claudio
,

il quale esegui in questo il pro-

getto del suo predecessore Caligola . La



Porta Maggiore . 199

Giulia condotta da Agrippa i’ anno 708 di

Roma
,
nella sua edilità

,
avea il terzo luo-

go in altezza
,
cioè era di livello inferiore

solo all’ Aniene nuova e alla Claudia : es-

sa traevasi 12 miglia lungi da Roma
,
due

miglia distante dalla via latina
,
cioè ne’

dintorni dell’ odierno ponte de’ Squarcia-
relii ed avea i 5 miglia di corso: due mi-
glia sotto la Giulia erano le sorgenti del-
la Tepula

,
portata in Roma da Gnco Ser-

vilio Copione e Lucio Cassio Longino l’an-

no G27 di Roma : di livello inferiore a
questa entrava in Roma la Marcia

,
die

traevasi 33 miglia lungi da Roma ed avea
un corso di 60 miglia

,
ed era l’acqua pili

salubre di Roma : essa fu introdotta l’an-
no 608 di Roma

,
dal pretore Q. Marcio

Re. Quanto all’Aniene Vecchia essa
, come

si vide
,
piu bassa delle precedenti

,
fu con-

dotta nell’anno 482 da Marno Curio Den-
tato

, che non potè vedere il compimento
dell’opera; avea un corso di 43 miglia, e
si traeva dal fiume di questo nome 20 mi-
glia distante da Roma : il dirci Frontino

,

che questo acquedotto venne edificato colle
spoglie del re Pirro lo rende più interes-
sante degli altri.

Dalla porta Maggiore partono tre stra-
de diverse

: quella a destra segue l’anda-
mento delia
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VIA LABICANA.

Questa via ebbe tal nome perche mena-
va a Labico, citta di Lazio ricordata da
Livio e da Virgilio

,
la cui posizione cor-

risponde alFodierno villaggio della Colon-
ia

,
siccome ricavasi da Straberne*. Per la

via Labicana dopo un miglio e mezzo veg-
gonsi a destra gli avanzi di un antico acque-
dotto che per la sua costruzione e direzio-

ne
, conviene riconoscere per quello dell’

acqua Alessandrina. Quest’acqua che coin-

cide con la odierna acqua Felice fu intro-

dotta in Roma da Alessandro Severo per

servigio delle sue terme e degli orti Varia-
ili : essa nasce^ verso il XIII miglio da Ro-
ma

,
i miglio a sinistra della via Labicana

,

ed ivi vedesi cominciare Fanti co acque-

dotto
; l’acqua Felice però e stata tenuta in

un livello piu alto, e vi sono state unite al-

tre sorgenti più lontane
,
fin dal colle del-

le Pantanelle sotto la Colonna. Circa un
mezzo miglio dopo nel sito detto volgar-

mente Tor Pignattara trovatisi molte rovi-

ne aderenti alla via
,
di fabbriche presso

che intieramente distrutte
,
meno gli avan-

zi del Mausoleo di S- Elena che è più visi-

bile dentro cui si vede edificala la chiesuo-

la de’ SS. Pietro e Marcellino opera di Cle-

mente XI per non far perdere la memoria
dell’antica basilica dedicata a questi santi

nc’dintorni del citato Mausoleo. La bella

urna di porfido esistente nel museo Vati-».
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cano e conosciuta sotto il nome di sepolcro

di S. Elena fu estratta da queste rovine.

Per una porticina si discende aila profon-

dità di 4° gradini nelle antiche catacom-

be
,
dove furono deposti i corpi di que’ due

santi, e dove si vede pure una cappellata

nella quale giacevano. Molte iscrizioni mor-

tuarie appartenenti agli Equites binali-

lares (cavalieri singolari) sorta di milizia

scelta del tempo degl’ imperatori ,
delle

quali alcune ancora rimangono ne’ muri

dei Mausoleo e della chiesa, postevi per

conservarle, sono state trovate in questi

dintorni e fanno credere giustamente che

qui fosse il luogo di lor sepoltura ,
come

si crede che il Celio fosse quello di loro di-

mora.

Ritornando alla porta Maggiore la via

che esce da essa a sinistra della Labicana,

va a raggiungere l’antica

VIA PRENESTINA.

Questa via che dicesi in Tito Livio pure

G abin a ,
perche conduceva a Gabii come

a Preneste (oggi detta Palestrioa) avea il

suo principio, come la Labicana alla por-
ta Esquilina di Servio esistente presso l’ar-

co di Gallieno. Andando per essa
,
dopo

circa tre miglia trovatisi molte rovine ap-

partenenti alla villa de’Gordiani ,
la quale

secondo la Storia Augusta fu molto sontuo-

sa e particolarmente ebbe portici
,
basili-

che
,
c tenne da non vedersene eguali aL~

9 * *
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tro che in Roma stessa. Molti degli avanzi
ancora visibili sono conserve di acqua

, e
due sale termali rimangono semidirute

,

una delle quali conserva ancora ornati di
stucco. Piu conservato di tutto è un tem-
pio prostilo con celia rotonda

,
e sotterra-

neo, al quale si da il nome di Tor de'Schia-
vi» Sembra che sia stato una specie di tem-
pio e mausoleo insieme, destinato a riceve-
re i corpi della famiglia imperiale, a cui

apparteneva la villa.

La terza strada che esce dalla porta Mag-
giore a sinistra della via Preriestina condu-
ce alla

BASILICA DI S. LORENZO .

Nel sito chiamato Campo Verano
, era

un arenario, ossia cemeterio
,
di proprietà

di S. Ciriaca Matrona Romana. Sopra il

suddetto cemeterio pretendesi, che Costan-

tino
,

verso l’anno 33o
,

erigesse questa

chiesa, che fu rifabbricata intieramente da
Pei agio II e poi da Onorio III circa il 12 14

fu accresciuta di tutta l’aula dalla porta

attuale fino alla Confessione
,
ed in tal cir-

costanza la basilica di Pelagio II fu rialza-

ta di livello e ridotta come oggi si vede a

servire di presbiterio ,
chiudendo la porta

primitiva, che era rivolta all’oriente, men-

tre la moderna guarda occidente. Final-

mente dopo altri ristami fattivi nel seco-

lo XV e XVI venne nel 16^7 ,
ridotta nel-

lo stato presente. Essa
,
è una delle sette
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basiliche eli Roma
,
viene decorata da un

portico sostenuto da sei colonne antiche

dell’epoca della decadenza , c dipinto a fre-

sco con diverse azioni del martire S. Lo-

renzo, ed altre spettanti al pontefice Ono-

rio III
,
che lo fece dipingere, ed edificare.

In questa chiesa fu coronato dallo stesso

papa
,
Pietro di Courtenay conte di Auxer-

re
,
imperatore eli Costantinopoli

,
allorché

passò per Roma
,
andando a prendere pos-

sesso dell
1

imperio l’anno 1216.

L’interno c a tre navate , divise da ti

colonne, la maggior parte di granito orien-

tale :
questa e ìa parte aggiunta da Ono-

rio III. Presso la porta principale evvi un
antico sarcofago

,
ornato d’un bassorilievo*

rappresentante un matrimonio romano: es-

so serve di sepolcro ai Cardinal Fieschi.

Nella navata di nrezzo sono i due pulpiti

di marmo detti in latino Ambones
,

i qua-
li servivano

,
come si vide in S. Clemente,

per cantare gli evangelj e le epistole. Salen-

do alle tribuna
,
che e la chiesa fatta da

Pelagio II
,
si vede nel fondo della mede-

sima un’antica sedia pontificale, ornata
ancora di mosaici dello stesso genere. Que-
sta tribuna è decorata di 12 colonne anti-

che di marmo pavonazzetto
,
scanalate, la

cui maggior parte rimane sotterra dacché
Onorio 111 rialzò il pavimento in questa
parte : «sse hanno capitelli corintj

,
e so-

stengono un cornicione formato di pezzi,

tutti diilereutementc lavorati con belli or-
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namenti. Sul medesimo cornicione sono al-
tre 12 colonne più piccole, dieci delle qua-
li sono di pavonazzetto

,
e due situate in

fondo della tribuna, di porfido verde. Nel-
la parte posteriore della tribuna si trova
un altro sarcofago

,
ma de

1

tempi bassi
,
su

cui sono scolpiti i Genj di Bacco.
L’ aitar maggiore è isolato, e decorato

d un baldacchino di marmo, sostenuto da
quattro colonne di porfido. Sotto questo al-

tare é una cappella chiamata la confessio-
ne di S, Lorenzo

,
nella quale si conser-

va il corpo di questo santo
,
insieme con

quello di S. Stefano protomartire.

Dalla piccola navata si scende in una
cappella sotterranea, eh’ e

privilegiata
,
e

ricca d’indulgenze : il quadro dell’altare
,

rappresentante la decollazione di S. Gio.

Battista, c del Serodine. Da questa cap-

pella si passa nelle catacombe di S. Ci-

riaca.

Bi tornando in citta per la via Tibur fi-

na si entra in Roma dopo uu mezzo miglia

per la

PORTA S. LORENZO.

Questa porta, secondo si legge nella

iscrizione esterna sopra di essa
,
fu fatta

dall’imperatore Onorio l’anno 402 di Cri-

sto : si disse Tiburtina dal trovarsi sulla

via di questo nome che menava a Tivoli.

Per essa pure usci la via Collatina per la

quale si andava a Gollazia oggi Castel deli1

*'
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Osa
,
patria di Collatino, dove seguì la

morte Lucrezia.Oggi si chiama PortaS.Lo-
renzo

,
perche conduce alla basilica di tal

santo. Questa porta è addossata al monu-
mento del triplice condotto delle acque
Marcia, Tepida, e Giulia

,
con iscrizioni

allusive ai ristauri fatti da Caracalla. Si-

sto V.Yi servì di questo arco per portare

l’acqua Felice alla fontana di Termini.Pren-

dendo la via a sinistra nell’entrare per que-

sta porta, che conduce alla chiesa di S. Bi~

biana, poco prima di arrivare a quella chie-

sa si trova il preteso tempio di

MINERFA MEDICA.

lì nome di Gallozze
,
che portava que-

sta contrada fece credere ad alcuni scrit-

tori del secolo XVI che questa rovina fos-

se la basilica di Caio c Lucio eretta da Au-
gusto : altri per la stessa frivolissima ra-
gione supposero che fosse il tempio di Er-
cole Callaico fabbricato da Bruto: ed altri

finalmente dopo la scoperta delia bella sta-

tua di Minerva col serpe ai piedi
(
oggi

esistente nel nuovo braccio del Musco Va-
ticano

)
la credettero la Minerva Medi-

ca citata da’ Regionari
,
e lo giudicarono

un tempio. Ma la sua forma si oppone a

questo, la quale meglio direbbesi conveni-

re ad una sala, nè si può credere di molto
lontana per la sua costruzione all’epoca di

Diocleziano: e forse fu una sala eretta ne-
gli orti Liciniani

,
i quali erano ceriamoli-.
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te in questa parte. Nè si può concedere
che il serpe ai piedi di Minerva alcuna co-
sa abbia a fare colla medicina

,
poiché era

questo rettile Fanimale sacro a quella dea
per eccellenza come l’aquila a Giove, il

grifo ad Apollo ec. particolarmente come
divinità conservatrice e custode delle cit-

ta .* èd infatti la Minerva Poliade in Ate-
ne

,
e quella dei Partenone nella stessa cit-

ta era stata effigiata da Fidia col serpe ai

piedi, nè alcuno dira che queste rappre-
sentazioni della dea avessero nulla che fa-

re colla medicina. Inoltre insieme con Mi-
nerva altre statue sono state trovate in que-

sta stessa rovina le quali certamente meno
Esculapio nuli’hanno di commune colla me-
dicina. Da tutto ciò è da conchiudersi che

la Minerva come le altre statue rinvenute

in questi avanzi era una statua di decora-

zione della sala
,
appartenente ai giardini

Liciniani.

QuesFedifieio laterizio è nell’interno di

forma decagona; da un angolo all’altro vi è

la distanza di 33 palmi
,
che fanno in tut-

to 33o palmi di circonferenza. Vi erano

dieci finestre
,
e nove nicchie per le statue ,

essendo la decima porta d’ingresso. Si le

altre statue menzionate di sopra che vi so-

no state trovate in differenti epoche, come
un Esculapio

,
una Pomona, un Adone, una

Venere, un Fauno ,
un Ercole, un Antinoo*

che altri marmi, dimostrano la magnificen-

za di questa fabbrica
,
che offre punti dir
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vista assai pittoreschi. Lo stato imminente
di totale rovina in die si trovava avea mos-

so il Governo a ordinare che la volta fosse

ricostrutta, e già si preparava il lavoro ,

quando nel 1828 crollò improvvisamente la

volta, schiacciando tutta l’armatura di le-

gno costrutta per sostenerla.

Fra questa rovina e la porta Maggiore
sono due Colombarj il primo è quello di

Lucio Arrunzio
,
eletto console sotto Au-

gusto, di cu-i vedesi il nome nell’ingresso,

avendolo egli medesimo fatto erigere per
i suoi liberti . E composto questo sepolcro

di due piccole camere
,
che ora rimango-

no sotterra: in una non vi sono
,
che pic-

cole urne cinerarie ; F altra è adornata
nella volta di alcune pitture, con qualche

figurina
,
e ornamento di stucco .

Poco lontano da questo si trova F altro

colombario, che consiste in una sola came-
ra fatta per uso di diverse famiglie ple-

bee. Dove è situala la casa del vignajuolo,

vedesi un avanzo di castello di acque che

credesi appartenere alla Claudia, ed Ame-
ne Nuova.

Uscendo dalla vigna nella quale è que-
sto edificio e prendendo a sinistra

,
si tro-

va poco dopo la

CHIESA DI S. BIBIANA.

Nel luogo anticamente detto ad Ursum
Pileattlni

,
si crede che Olimpia matrona

romana
,
nel 3G3 edificasse questa chiesa a
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tre navate, die fu poi consacrata eia S. Sim-
plicio papa

,
in onore eli S* Bibiana

,
per

aver essa abitato nel suddetto palazzo. Ono-
rio IH. la fece instaurare nel 1224** Urba-
no Vili, dopo averla ristabilita

,
e fattavi

la facciata con architettura del Bernini
,

Tadornò di buone pitture. Le sue tre na-

vate restano separate da otto colonne anti-

che
, sei delle quali sono di granito. De’sei

quadri a fresco, che si vedono sulle pare-

ti deila navata di mezzo; rappresentanti

l’istoria di S- Bibiana, quelli a destra nell’

entrare in chiesa
,
sono di Agostino Ciani-

pelli
,
e gii altri incontro di Pietro da Cor-

tona, che hanno maggior merito de’prcce-

denti. Sopra i’altar maggiore si vede la sta-

tua della santa, che è una delle più beile

opere del Bernini. Sotto il medesimo alta-

re e situata una preziosissima urna antica

d’alabastro orientale, con testa di pardo nel

mezzo
,
dove si conservano i corpi di S. Bi-

biana
,
S. Demetria

,
e quello di S. Dafro-

sa, loro madre, tutte e tre martiri.

Proseguendoli cammino verso occidente

veggonsi à destra e sinistra della via avan-

zi dell’opera arcuata dell’ acquedotto che

portava l’acqua ad una magnifica fontana

detta oggi i

TROFEI DI MARIO.

Benché molti antiquarj abbiano creduto,

che questo monumento appartenesse all’

acqua Marcia
,
contuttociò ai suo livello se-
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condo le osservazioni di Tiranesi non può
convenire che all’acqiia di Giulia. Recen-
tissime scoperte hanno fatto conoscere che

piuttosto che un castello di distribuzione

,

questo altro non era che una magnifica fon-

tana per fornire di acqua questa parte del-

la citta. Quest’acqua
,
come si è veduto, fu

condotta in Roma da M. Agrippa, ii quale

si servi degli archi dell’acqua Marcia.

Tale edificio viene ora conosciuto sotto

il nome di Trofei di Mario
,
nome preso

da due trofei di marmo, ch’erano situati

dentro due nicchie di questa medesima fon-

tana, clic ora si veggouo sopra la balaustra-

ta del Campidoglio. Benché comunemente
si creda

, che questi trofei fossero eretti a

Mario, per la doppia vittoria riportata sco-

pra i Cimbri
,
e i Teutoni

,
contuitociò esa-

minati attentamente, si mostrano di un’e-

poca molto posteriore, e tanto essi per lo

stile e la esecuzione, che l’edificio per la

costruzione
,
convengono ad un dipresso

all’epoca di Settimio Severo
,

il quale, co-

me é noto, ristaurò gli acquedotti ed altri

edific) antichi.

Questa fontana é nella biforcazione ori-

ginale delle vie Labicana e Prenestina clic

uscivano come si è detto di sopra dalla
porta Esquilina di Servio, presso la qua-
le erano i famosi orti di Mecenate e quelli
di Lamia. Sul sito della porta Esquilina è*

oggi 1’
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ARCO DI GALLIENO .

Secondo la iscrizione originale che vi si

legge
,
esso fu eretto, e dedicato all’im-

perator Gallieno, ed a Salonina sua moglie,
da un tal Marco Aurelio Vittore.

Quest’arco anticamente non avea che un
fornice

,
come ora

,
era ornato da quattro

pilastri e fiancheggiato da due contraforti

de’quali rimane ancora parte di quello ver-

so S. Maria Maggiore : il tutto di grossi

pezzi di travertino, e di più che mediocre
architettura. A quel pezzo di catena, che
vedesi pendente nel mezzo di quest’arco

,

erano appese le chiavi delia Porta Sai-

sicchia di Viterbo, che i Romani presero

nel secolo XI IL L’iscrizione divisa in due
linee si esprime in questi termini :

GALLIENO . CLEMENTISSIMO . PRINCIPI

CVIVS . INYICTÀ . VIRTVS
SOLA » PIETATE . S V PERATA . EST

ET . SALONIANAE . SANCTISSIMAE . AVG.

M. AVRELIVS . VICTOR . DEDICATISSIJYIVS

NVMINJ • MÀI ESTATIQUE . EORLM

Presso quest’arco è la chiesa di S. Vito

detta in Macello
,
dal Macello o Mercato

Livfàno già esistente in queste vicinanze.

ISViuoghi dagli antichi detti macella si

vendevano carni, e pesci. L’aggiunto di Ma-
cello dato a questa chiesa per la sua loca-

lità die origine alla volgare opinione che

ivi i martiri venivano trucidati
,
e perciò»
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suole appellarsi questa chiesa in macello
marlyrum .

Ritornando indietro pochi passi si vede
di prospetto la

CHIESA DI S» EUSEBIO .

Si vuole che questa chiesa sia stata eret-

ta nei luogo stesso della casa di quel santo

pontefice a cui è dedicata
,
nella quale fu

fatto morire di fame dall’imperatore Co-
stanzo. Essa era gi'a titolo fino da’tempi di

S. Gregorio Magno. La pittura sulla vol-

ta rappresenta S* Eusebio circondato dagli

angeli ed è una delle opere più insigni del

Mengs. Oggi questa chiesa con la casa an-
nessa appartiene ai pp. gesuiti,

NèU’orlo di questa chiesa furono trovate

camere dipinte di buon gusto, ed una co-
lonna spirale di alabastro orientale, che
oggi e nella Biblioteca Vaticana.

Prima d’entrare nella gran piazza della

basilica di S. Maria Maggiore, vedesi una
specie di colonna di granito

,
nella cui ci-

ma è la figura del Crocifisso
,
e quella del-

la Madonna. Questo è un monumento eret-

to da Clemente Vili
,
l’anno i5q5 ,

in me-
moria dell’assoluzione data ad Enrico ÌV ,

re di Francia.

Quasi incontro a questa colonna e la chie-

sa eli S* Antonio Abate, che si crede edifi-

cata sulle rovine di un tempio di Diana,

o

piuttosto delia Basilica di Sicinino..
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Segue la piazza di S. Maria Maggiore,
ove è situata nel mezzo, sopra un gran pie-

destallo, una colonna scanalata di marmo
bianco con suo capitello corintio, che e

,

come dicemmo altre volte, Tunica rimasta

intiera di quelle
,
che decoravano la nava-

ta della basilica di Costantino
,
volgarmen-

te detta tempio della Pace; essa è di 2 j.
pai-

ni* di circonferenza, e 64 d’altezza, senza

il piedestallo, e capitello. Paolo V. la fece

quivi innalzare nel Tanno 16

1

4 eolia dile-

zione di Carlo Maderno
,

e vi fece collo-

care sulla cima la statua della Madonna
di bronzo dorato, modellata da Guglielmo
B erthoì ot. Passiamo alla

BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE.

Questa chiesa fu eretta sul quei vertice

deU’Esquiiino chiamato Cispio
,
non molto

lungi dalie rovine del tempio diGiunorieLu-

cina.Lasua fondazione' si fa rimontare circa

Panno 35 2, sotto il ponti/ìcato di S. Liberio,

in seguito d’una visione, che egli, e Gio-

vanni Patrizio ebbero in una medesima not-

te
,
e che fu confermata la seguente matti-

na da una miracolosa caduta di neve, ai 5 di

agosto
,
la quale tanto si estese

,
quanto ap-

punto dovea essere la grandezza della chie-

sa
;
perciò essa prese il titolo di S. Maria

ad Nives
,
e di Basilica Liberiana ;

og-

gi pero communcmente viene chiamata

Sm Maria Maggiore
,
come la principale

chiesa dedicata alla SSma Vergine. Essa.
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o una delle quattro basiliche che hanno la

porta santa; ed è ufficiata da un capitolo

eli canonici
,

il cui arciprete c sempre un
cardinale.

il pontefice S. Sisto III nel 432 ingran-

dì
, e ridusse nella presente forma questa

basilica, che dipoi fu instaurata, adorna-

ta, ed arricchita da diversi pontefici
,

c

particolarmente da Benedetto XIV, che

Tornò di marmi, e di stucchi dorati
,
c ri-

fece la facciata con architettura non belia

dei Fuga
,
la quale c decorata di due or-

dini di colonne, uno jonico, e l’altro corin-

tio, di diverse statue di travertino, c di

un portico a due piani: l’inferiore è sosto-

unto da otto colonne di granito, e da varj

pilastri di marmo bianco ; ed è ornato di

quattro bassirilievi
,
e d’una statua di bron-

zo
,
opera del cav. Lucenti

,
che rappresen-

ta Filippo IV, redi Spagna, benefattore

di questa basilica. Nel portico superiore

evvi la loggia per le papali benedizioni;

ed in esso si conserva il musaico
,
die ador-

nava l’antica facciata, opera di Gaddo
Caddi

,

coetaneo di Cimabue. Quattro sono
le porte

,
che le danno l’ingresso

,
senza

contare quella ch’e murata
,

la quale non
si apre

,
che l’anno saTTto.

L’interno di questa basilica e a tre nava-
te separate da 36 belle colonne joniche di

marmo bianco
, forse prese dal tempio di

Giunone, oltre le quattro di granito
,
che

sostengono i due arcani della gran navata.
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Nel primo ingresso vi sono due depositi
,

«no a destra
,
ch’e di Clemente IX, scolpi-

to dal Guidi
,
dal Fancelli

,
e da Ercole Fer-

rata
; e l’altro a sinistra, di Niccolò IV, fat-

to da Leonardo da Sarzana.

11 fonte battesimale L stato portato all’

attuale magnificenza dal pontefice Leo-

ne XII. un superbo vaso di porfido in mez-

zo, già esistente nel muscoVaticano, e pro-

veniente da antiche rovine
,
ornato di me-

talli dorati
,

e il suo principale ornamen-
to. Architetto n’ e stato il cav- Valadicr .

Fra la cappelle che sono nella piccola

nave a destra
,
si distingue quella del Ss.

Crocifisso
,
la quale c decorata da io co-

lonne e pilastri di porfido
,

fra cui sono

armarj contenenti insigni reliquie
,

e spe-

cialmente la Culla del Redentore .

La maestosa cappella del SSmo Sagra-

melo
,
eretta da Sisto V ,

coi disegno del

cav. Fontana
,
e tutta rivestita di bei mar-

mi
,
e decorata di pilastri corintj, e di pit-

ture . Si vede a destra nell’entrare
,

il de~

posito di questo pontefice
,

la cui statua

fu scolpita daGio. Antonio Yalsoldo. Que-

sto e adornato di quattro colonne di verde

antico
,
di diversi bassirilievi

,
e di due

statue, una di S. Francesco
,
scolpita da

Flaminio Vacca, e F altra di S. Antonio di

Padova, da Pietro Paolo Olivieri. Dirim-

petto a questo deposito evvi quello di

S. Pio V. ,
il cui corpo si conserva nella

bellissima urna di verde antico, tutta or-
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nata di bronzo dorato. È ancor questo de-

corato di colonne, di bassirilicvi
,
e di sta-

tue di marmo
;
quella del santo pontefice

e scultura di Leonardo da Sarzana . Nel

centro di questa cappella è L altare del

SSmo Sagramento con un magnifico taber-

nacolo
,

sostenuto da quattro angeli di

bronzo dorato. Sotto questo altare è quello

dedicato alla Natività del Redentore, con-

tenendo le reliquie del fieno e delle fascie,

con cui egli fu involto nel Presepio . Le

pitture die adornano questa cappella sono

di Gio. Battista Pozzo, d’Ercoiino Bologne-

se
,
d’ Arrigo Fiammingo ,

di Paris Noga-
ri

,
d’ Andrea d’Ancona, e di Cesare Neb-

bia. Nella sua sagrestia sono alcuni paesi

di Paolo Brilli

.

L’ altare maggiore di questa basilica è

isolato, e viene formato da una grande ur-

na di porfido
,
la quale e coperta con una

tavola di marmo , sostenuta negli angoli

da quattro putti di bronzo dorato. Sopra
1 questo altare Benedetto NIV ,

col disegno

del Fuga fece erigere un maestoso, e ricco

baldacchino, il quale e sostenuto da quat-

tro superbe colonne di porfido d’ordine co-

rintio, fasciate di palme- di bronzo dora-

to. Sopra questo baldacchino sono sei an-

geli scolpiti in marmo da Pietro Bracci. Il

quadro che sta in fondo della tribuna è

di Francesco Mancini, e i musaici in alto

sono di F. Giacinto da Turrita
,
fatti fare

da Niccolò IV. Quei musaici, che sono so-
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pra Barcone, come ancora quelli clic gira-

no nella nave di mezzo sopra le colonne
,

rappresentanti diverse istorie del vecchio

testamento
,
ed alcuni fatti della Madon-

na, sono opere del 434? fatte fare da S. Si-

sto 111.

Dirimpetto alla cappella del Sagramen-
to si vede quella della Madonna, eretta

da Paolo V ,
di casa Borghese, con ar-

chitettura di Flaminio Ponzio
,
che può

dirsi una delle piu belle, e magnifiche di

Roma. Essa è d’ordine corintio
,
tutta in-

crostata di buoni marmi, e ripiena di bel-

le pitture
; e vi sono due depositi ricchi

di statue
,
e di bassirilievi . Quello a de-

stra nell’entrare
,
che è del suddetto Pao-

lo V ,
ha la statua di questo pontefice

scolpita da Siila Milanese : il bassorilievo

a destra e di Stefano Maderno , e P altro

a sinistra, del Bonvicino» Dei tre bassiriiie-

vi
,
che sono in alto, quello nel mezzo è

d’ Ippolito Buzj
;
quello a destra e del Vai-

soldo, e l’altro a sinistra ,
di Francesco

Stati . Nelle nicchie laterali sono le sta-

tue di S. Basilio e di Davide, scolpite da

Niccolò Cordieri • L’altro deposito incon-

tro è di Clemente .VI IL di casa Aldobran-

dini,da cui fu creato cardinale il suddetto

Paolo V. la statua e del Siila
,
ed i bassi-

rilievi sono del Buonvicino
,

del Mochi

,

del suddetto Enzi
,
e di Pietro Bernini. Le

due statue che vedonsi nelle nicchie late-

rali
,
una rappresentante Aronne

,
e l’altra
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S. Bernardo sono di Enrico Cordieri Lo-
renese .

Il bellissimo altare della Madonna è de-

corato di quattro colonne
,
scanalate , di

diaspro orientale, con basi
,
e capitelli di

bronzo dorato, che sostengono un cornicio-

ne, il cui ricco fregio è di agata; come pa-
rimente della medesima pietra sono i pie-

destalli delle dette colonne. In mezzo ad
un campo di lapislazulo è collocata l’im-

magine di Maria Vergine: essa e circon-

data di pietre preziose
,

e viene sostenuta

da quattro angeli di bronzo dorato . Sopra
il cornicione di quest’altare evvi un bei

bassorilievo
,
parimente di bronzo dorato,

rappresentante il miracolo della neve. Le
pitture

,
sopra

,
ed intorno all’ altare

,
co-

me ancora quelle del Fal cone
,
e de’ quat-

tro angoli della cupola, sono del cav. d’Ar-

pino ; e quelle della cupola sono di Ludo-
vico Civoli, fiorentino. Meritano particolar-

mente attenzione le pitture ai lati delle fi-

nestre, situate soprai depositi, e quelle
dei due arconi sopra le finestre

,
le quali

sono di Guido Reni

.

Uscendo da questa chiesa per la porta

allato della tribuna
,
si vede l’altra faccia-

ta opera di Clemente IX
,
e Clemente X ,

fatta col disegno di Carlo Rainaldi . La
gran piazza innanzi a questo prospetto

,

e decorata d’ un obelisco egizio
,

il quale
insieme con quello

,
che si vede sulla

piazza di monte Cavallo
,

si crede che

Tom* /. io
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dall’ imperator Claudio fosse trasportato

iti Roma ; certo è che furono innalzati am-
bedue avanti il Mausoleo di Augusto

,
al

quale servirono di particolare ornamento.
Sisto V, colla direzione del cav. Fontana

,

eresse questo, che fu trovato infranto, ctl

è di granito rosso, senza geroglifici, alto

palmi 66 ,
non compreso il suo piedestal-

lo
, che e alto 3o palmi »

Ritornando sulla piazza principale della

basilica di S. Maria Maggiore, si trova po-
co lontano la

CHIESA DI S. PRASSEDE.

S. Pasquale I nell’822 edificò la presen-

te chiesa, la quale fu poi instaurata, ed
abbellita da S. Carlo Borromeo. Essa e a

tre navate
,
divise da 26 colonne di grani-

to. L’altar maggiore e isolato
,
e decorato

di un baldacchino, sostenuto da quattro

colonne di porfido
,
e la tribuna è ornata

d’antichi musaici. Si sale alla tribuna per

tuia magnifica scala e due braccia, i cui

gradini sono di rosso antico: questi deb-

bono contarsi fra i massi piu grandi
,
che

si conoscono di questo marmo. La cappella

piu rimarchevole e quella
,
in cui vedesi so-

pra l’altare, un grosso pezzo di colonna,

portata da Gerusalemme in Roma, nel 122 3
,

dal card. Giovanni Colonna, alla quale pia-

mente si crede essere stato legato
,
e flagel-

lato il nostro divin Redentore. 11 pozzo si-

tuato in mezzo alla gran navata, è quello ,
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in cui la tradizione vuole
,
che la santa po-

nesse il sangue dei santi Martiri. Nella sa-

grestia evvi un bellissimo quadro di Giulio

Romano, rappresentante Gesù Cristo baW
tuto alla colonna.

Uscendo da questa chiesa per la porla

principale, si trova poco distante a sinistra

la porta laterale della

CHIESA DI S. MARTINO.

Si vuole, che sotto Costantino fosse da

S. Silvestro papa eretta in questo luogo

una chiesa
,
sopra a cui S. Simmaco papa ,

verso Tanno 5oo
,
edificò la presente, la

quale poi nel ì65o venne da Pietro da Cor-
tona risiaurata

,
e ridotta in tale stato

,
che

avendo ricevuto alili ornamenti sul finire

del secolo scorso per opera del Cavallucci

è ora una delle piu eleganti chiese di Ro-
ma. Essa è a tre navate

,
divise da 24 colon-

ne antiche di varie specie di marmi
,
e d’or-

dine corintio. 1 bellissimi paesi
,
che si veg-

gono dipinti sulle pareli delle piccole na-
vate, sono opere molto stimale di Gaspare
Russino, colle figure di Niccolò suo fratel-

lo, eccettuati quei due, che stanno ai la-

ti dell’altare di S. Maria Maddalena dcTaz-
zi

,
i quali furono dipinti da Gio: France-

sco Bolognese. La cappella in fondo della

navata laterale, dedicala alla Madonna del

Carmine, è tutta adornala di belli marmi,
e di buone pitture d’Antonio Cavallucci che
e sepolto davanti la cappella stessa. Di que-

10 *
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sio stesso pittore sono i dipinti dell’altar

maggiore, e tutti gli ornati.

Scendendo poi per la scalinata di marmo
clic conduce sotto Fallar maggiore, si ve-
de uri altare, sotto cui riposano i corpi di

S. Silvestro, e S. Martino papi, con altri

santi. Questo luogo cornato di molte colon-

ne, architettura di Pietro da Cortona. Quin-
di si ha accesso nella chiesa sotterranea la

quale vuoisi fondata da Costantino, cd
avere servito a tenervi il concilio romano
dell’anno Ò2 4 ,

questa è a tre navate con
pavimento lastricato a musaico grossolano

Lianco e nero. Sull’altare vi è un’immagh-
3 ie delia Madonna

,
parimente fatta in mu-

saico rie’tempi più rozzi dell’arte.

Uscendo da questa chiesa per la porta

per la quale siamo entrati
,
e passando pres-

so l’antica chiesa di S. Lucia in Selce che

si lascia a sinistra, si discende alla piazza

della Suburra, la quale conserva il nome
di quella celebre contrada di Roma. La
via lunga che si apre a destra

,
porta il no-

me di via Urbana : essa corrisponde esat-

tamente all’antico Vicus Pcitricius fra il

Viminale e ì’Esquiliiio. Alfine di questa via

sulla sinistra è la

CIUESsl DI S* PUDENZIANA.

Si crede che ili questo luogo fosse la ca-

sa di S. Pudente, senatore romano
,
il qua-

le vi alloggiò per molto tempo l’apostolo

S. Pietro, da cui fu convertito alia fede
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1

insieme co’suoi figli Novato, e Timoteo’

Pudenziana
,
e Prassede. Altri vogliono con

maggior probabilità che in questo luogo

fossero le Terme di Novato. Ciò però che

con può andar soggetto a dubbio è , che la

chiesa e appoggiala ad una vasta fabbrica

antica del 1. secolo dell’impero, vedendo-
sene gii avanzi nel cortile e sotto la chiesa

medesima. Si vuole inoltre che il pontefice

S. Pio I, nei 164 vi facesse un oratorio,

che poi venne ridotto in chiesa; la quale
riparata più volte, fu in fine rinnovata dal

Cardinal Enrico Cactani
,
titolare

,
nel i 5 c)8 ,

avendola rifabbricata, ed abbellita con ar-

chitettura di Francesco da Volterra
,
come

oggi si vede. Questa e divisa in tre navate
da 14 colonne antiche di marmo, che ri-

mangono fra i pilastri. Il quadro delimi-
tar maggiore

,
rappresentante S. Pudenzia-

na
,
è di Bernardino Nocchi: le pitture del-

la volta sono di Nicola Pomarancio. Nel-
la cappella a destra dell’ aitar maggiore,
evvi l’altare medesimo, dove credesi che
S. Pietro celebrava la messa : su questo ve-
desi N. S. che da le chiavi a S. Pietro, scul-

tura in marmo di Gio: Battista della Por-
ta. Segue la nobil cappella dalla famiglia
Cactani

,
ricca di marmi, di belle colonne,

e di sculture. Nel pozzosituato avanti questa
cappella, la santa titolare poneva il san-
gue de’sanli martiri

,
che fino al numero di

tremila sono sepolti in questa chiesa*
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Dirimpetto e la chiesa detta del Dambin
Gesù

,
eretta da Clemente XII

,
con ar-

chitettura del Fuga .. Essa insieme coll’an-

nesso. monastero appartiene alle religiose

dette del Dambin Gesù
,

le quali tengono
in educazione molte giovanotte

,
special-

mente per fare la prima comunione *

Ritornando alla piazza della Suburra
,

lasciando a destra la via Leonina che con-
duce alla chiesa della Madonna de’Monti,
e che trovasi nell’andamento dell’ antico

Vicus Ciprìus
,

si sale per la via di San
Francesco di Paola per giungere alla chie-

sa di S. Pietro in Vincoli . Onesta salita

ricorda uno de’ fatti storici più atroci di

Roma. Imperciocché nella svolta dalla via

Leonina, o Vico Ciprio ad essa avvenne

secondo Livio l’esecrabile misfatto di Tul-
lia

,
che fece passare il suo carro sul ca-

davere del suo padre Servio Tullio, sesto

re di Roma
,
onde a perpetua rimembran-

za fu questo luogo denominato f^ico Scel-

lerato . Salendo per questa via ,
si giun-

ge all’antica

CHIESA DI S. PIETRO IN VINCOLI».

Essa fu eretta circa l’anno 44 2
?
sotto il

pontificato di S. Leone Magno, da Eud os-

sia moglie di Valentiniano 111, imperator

d’occidente
,
per conservarvi la catena con

cui fu incatenato l’apostolo San Pietro nel-

la prigione di Gerusalemme. Indi fu rifab-

bricata da Adriano 1 ;
e poi instaurata con.
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architettura di Baccio Pi n felli
,
per ordi-

ne di Giulio II
,

il quale la concesse ai ca-

nonici del Ssuio Salvatore, che la ritengo-

no. Finalmente nel 1700 fu ridotta nello

stato presente
,
colla direzione di France-

sco Fontana .

Questa bella chiesa e a tre navate
,
so-

stenute da 20 colonne antiche , scanalate ,

di marmo, d
1

ordine dorico della circonfe-

renza di palmi io: due colonne piìigran-

di di granito sostengono la grande arcata

di mezzo. Sopra il primo altare a destra

evvi un quadro di S. Agostino
,
dipinto

dai Guerci no . Il seguente deposito del

Cardinal Margotti
, c quello appresso .del

Cardinal Agucchi
,
furono fatti coi disegni

del Domemchino
,
il quale vi dipinse i ri-

tratti . Il S. Pietro in carcere sull’ altro

altare, è una copia del quadro del sud-
detto Domeaichino

,
che si conserva nella

sagrestia ..

Nella crociata si ammira il famoso de-
posito di Giulio II

,
eretto con disegno di

Michalangelo Buonarroti, il quale vi scol-

pì: la statua di Mose
,
che viene conside-

rata il capo d’ opera di questo celebre mac*
slro

,
tanto per la naturale espressione

,

quanto per la verità delle sue parti . Il

profeta di forme .colossali sta assiso colle

tavole della legge sotto il braccio destro

,

in atto di guardare fieramente il popolo,,

come non ben sicuro della sua apparente,

e nuova rassegnazione . Le altre quattro
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statue collocate nelle nicchie di questo
medesimo deposito

, sono del suo scolaro

Raffaele da Montelupo, non avendolo egli,

potuto terminare
,
a cagion della morte •

La S. Margherita
,
sull’altare della se-

guente cappella
,
è una bella opera del

Guercino . Nei fondo della tribuna
,
che e

tutta ornata di pitture di Giacomo Coppi,
fiorentino

,
evvi un’antica sedia pontifica-

le di marmo bianco . Nell’ altra piccola

navata si vede un s. Sebastiano in musai-

co del VII secolo
,
barbalo

,
coinè la sua

età
,
ed il costume del secolo di Dioclezia-

no portava ; e nell’ ultimo altare
,
una Pie-

tà colle tre Marie, credula del Pomarancio.

Il gran quadro nel soffitto della chiesa è

di Gio: Battista Perodi
,
genovese : a sini-

stra della porta principale per chi entra è

il sepolcro dei fratelli Polla jolo, famosi ar-

tefici in bronzo del secolo XV. Presso l’ai-

tar maggiore è quello dei Clovio celeber-

rimo miniatore del secolo XVI, di cui esi-

stono bellissime opere nella biblioteca Va-
ticana fatte già pe’ duchi di Urbino

.

Nella sagrestia si vede il bei quadro
della liberazione di S. Pietro , opera del

Domenichino, citata di sopra
,
nella quale

F effetto del lume e sorprendente . Ivi pure

sono stati collocati parrechi pavimenti an-

tichi tolti dalie vicine
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TERME DI TITO .

Siccome sono queste le prime rovine di

terme, che abbiamo incontrato in questo

itinerario, e le terme costituiscono una par-
te interessante delle rovine di Roma

, non
saia perciò discaro prima di discendere a
trattare particolarmente di quelle di Tito,

premettere alcune generali nozioni sopra

questi sontuosi edifìcii dell’anticaRoma.Ne

tempi primitivi della romana repubblica

sembra che altro bagno non avessero i Ro-
mani che le acque dei Tevere: quindi a po-

co a poco i bagni s’introdussero nelle case,

e nelle ville de’ grandi
,
ma semplicissimi

furono que’ primi
,
ed ordinariamente ad

una sola camera o cella si riducevano
,
co-

me può trarsi da Seneca
,
il quale descri-

ve quello di Scipione nella villa di Li ter-

no. 11 lusso de’ bagni cominciò sul finire

della repubblica
,
e andò sempre crescen-

do sotto gLimpcradori
,
onde fin da’ tempi

di Nerone possono considerarsi come pa-
lazzi immensi ne’ quali tutto si era riuni-

to che potesse fornire esercizio al corpo
,

diletto allo spirito
, ed e ciò che va inte-

so sotto la denominazione di Terme
,

la

quale presa in stretto significato della pa-

rola derivando dal greco thermos (caldo)

null’altro dir vorrebbe che bagni caldi.Pos-

sono pertanto dividersi in due le parti

componenti questi grandi edifici
,
in quel-

la de’ bagni ed in quella degli escrcizj »
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Alla prima appartengono il cosi detto ca-
lidario, tepidario

,
c frigidario che non

vanno confusi co’bagni caldi, tepidi, e fred-

di
,

i quali dicevansi calida
,
tiepida

,
fri-

gida lavazione
(
lavatici) : ma la sala per

calidario intendevano un luogo per suda-
re, detto pure sudatio e laconicum : per

tepidario una camera di tiepida tempera-
tura

,
e per frigidario un luogo esposto

all’ aria aperta entro il recinto de’ bagni ;

che conterrà questi bagni medesimi : quindi

all’opposto delle lavazioni di già nomina-

te che pure si contenevano in questa par-

te delle terme - Erano aderenti a queste

parti la camera per spogliarsi ,
e vestirsi

detta Àpodyterileni
,
quella per ungersi

detta Elasotliesium
,
o cella unguenta-

ria
,
e tutto ciò che al servizio de* bagni

si riferiva. Alla seconda parte poi o degli

esercizj appartenevano il xisto, o area pian-

tata di alberi e fiori per passeggiare .* lo

stadio
,
area scoperta e piana cori gradini

in un lato per spettatori
,
dove il popolo

esercitavasi ai giuochi ginnastici , come il

corso ,
la lotta

,
il pancrazio

,
il disco . il

salto ,
il pugillato ec. ; v’ erano le biblio-

tcteche ,
le essedre ,

dove i filosofi
,

gli

oratori ,
i poeti declamavano, e leggeva*

no le loro opere : le pinacoteche
,
sale più

delle altre decorate di oggetti d’arte, e do-

ve pur si esponevano dagli artefici i loro

lavori . Questo cenno bast i a dare una idea

di ciò che nelle terme faccvasi
9

e qual
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sorta di fabbrica erano esse :
per la deco-^

razione nulla v era di più ragguardevole,

statue, quadri
,
colonne e incrostature di

marmi pellegrini e preziosi, pitture ,
stuc-

chi
,
mosaici ec. come si rileva dalle ro-

vine esistenti
,
e dalle scoperte fatte nei se-

coli scorsi -,

Benché bagni privati e pubblici anche

prima esistessero
,
Terme però non si vi-

dero in Roma avanti Marco Agrippa,il qua-

le l’edificò presso ilPanteon dove ancora se

ne veggono avanzi, e alla sua morte , se-

condo che riferisce Dione, le lasciò per te-

stamento insieme co’ suoi giardini al popo-
lo . In esse

,
secondo lo stesso Dione

,
fu

per la prima volta veduto il laconicum
menzionato di sopra, introdotto da Agrip-

pa in Roma . Nerone
,
seguendo l’esempio

d’Agrippa, nuove terme costrusse più am-
pie e magnifiche nelle vicinanze di quelle,

come a suo luogo osserveremo -.

Tito profittando di quella parte della

casa ncroniana che era presso l’anfiteatro

e che secondo Marziale conteneva i giardi-

ni , costrusse sull’ Esquilino le sue,serven-~

dosi delle fabbriche neroniane per sostru-

zione e fondamenti
,
onde avere un livello

piano
,
ed eguale nella parte superiore del

monte
,
dove volle costruirle ... E benché

Trajano poi edificasse le sue vicinissime

a quelle di Tito
,
pure non si confusero

mai fra loro dagli antichi
,
come un testi-*

monio certo ne abbiamo nella famosa iscri-
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zione eli Orso Togato esistente nella sagre-

stia Vaticana, e ne’ Regionari : tuttavia si

potevano considerare come parti separale

di medesime tenne attesa la loro prossi-

mità
,

e probabilmente saranno state for-

nite dallo stesso acquedotto : da iscrizioni

scoperte pare che le Terme di Trajano si

trovassero fra la chiesa di S. Martino
,

quella di S. Pietro in Vincoli e le Sette

Sale . Le terme di Tito, secondo Svetonio

e Marziale furono edificate in pochissimo
tempo: esse trovavansi aderenti alla casa

di Tito, dove secondo Plinio era la famo-
sa statua di Laocoonte

,
la quale appunto

venne scoperta ai tempi di Giulio il. fra

le sette Sale e S* Maria Meggiore , se-

condo quello che si ricava da scrittori

contemporanci
,
nella vigna di Felice de

Fredis. La loro sorte ne’ tempi bassi ci è

incerta : e però molto probabile, che ser-

vissero di luogo di difesa ad alcune delle

famiglie nobili di Roma
,
e forse ai Conti.

Risorte le lettere eie arti
,
penetrossi da-

gli artefici fin dal finire dei secolo XV
ne’ sotterranei di queste terme , cioè in

quelle camere che erano parte della casa

ncroniana
,

e vuoisi che fra questi vi fos-

se il gran Rallaelìe
,

e che di là traesse

il belìo stile di ornare che ammiriamo nei-

.1 e Loggie Vaticane ,
tradizione che mentre

e assai verosimile ,
e appoggiata ancora a

relazioni di contemporanei . E però una

•calunnia messa fuori da chi amava dciii*-
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grare la fama di quell’ artefice immortale

ciò die si soggiunge , che egli cioè dopo

averne tolto lo stile di ornare
,
per non

far conoscere onde lo avea preso, facesse

a bella posta riempire e chiudere que’ sot-

terranei
, imperciocché un tal fatto si op-

pone al suo carattere ,
c al suo amore pel-

le arti e le antichità
,
ed e d’altronde cer-

to che queste camere sotterranee rimasero

sempre accessibili
,

c dopo la sua morte ,

cai tempi di Paolo III, e ai tempi de’

Gai-acci
,

e posteriormente , come può ri-

cavarsi dalle informi iscrizioni accompa-
gnate dalla data di quelli che sono stati

a visitarle . Ma posteriormente caddero
quasi in oblio

,
e vi rimasero

,
finche nel

1776 furono aperte di nuovo per opera di

Mirri
, e in qualche parte scavate

,
onde

poter pubblicarne la pianta e soprattut-

to gli ornati « Tali sotterranei malgrado
ciò

, erano d’incommodo accesso
,

e vi si

penetrava a stento per qualche foro al

chiarore di lumi ; e siccome le pitture ve-

devansi troppo dappresso , se ne perde-
va in gran parte l’effe Ito , cd andavano
soggette ad un continuo deperimento per
la indiscretezza di quei che le visitava-

no
,

i quali ne esportavano i pezzi più

conservati
,
e più vivi . A tali inconvenien-

ti però si pose flnenegli anni 1812 e i 8 i 3^,
quando molte camere furono intieramente

sterrate
,

in modo che il colto viaggiato-

le, e gli amatori delie Arti c deli’ Aali-
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cinta possono percorrerle ora senza incom-
modo

,
e godere dell’ effetto originale di

queste pitture
,
che hanno più a lagnarsi

dcMa mano degli uomini
,
che delle ingiu-

rie del tempo*
Di questo edilizio la parte costrutta da

Tito
, o le Terme propriamente dette e qua-

si intieramente perita : pochi muri ne ri-

mangono nella vigna annessa alla fabbrica

de’salnitri
,
e nelle adjacenti: Palladio ne

pubblicò la pianta quando erano meno di-

strutte : questa è stata recentemente retti-

ficata dall’ architetta Canina
,

il quale ha
fortunatamente scoperto fra i frammenti in-

cogniti della Icnografia di Roma conser-

vati nel Museo Capitolino
,
quello appar-

tenente a queste terme, che si riconoscono

analoghe per la forma alle altre, cioè divi-

se in corpo interno ed in recinto esterno di

forma quadrata con un’area scoperta fra le

due parti
,
arca che bene si riconosce anco-

ra in quelle di Caracalla e di Diocleziano

,

che superano queste di molto in estensio-

ne ed in conservazione, ma non in gusto.

Del recinto esteriore si può tracciare in gran

parte la direzione , e vi si riconoscono an-

cora lo stadio
,
tre grandi essedre ed altre

piccole parti : del corpo interno resta un

pilone della sala centrale
,
una parte del

cortile meridionale, ed una parte di una

delle sale rivolte allo stadio.. La loro costru-

zione laterizia non può essere più bella e
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più regolare
,
quantunque generalmente i

muri delle pareti siano stati scorticati.

Molto più interessanti sono le sostruzio-

ni di queste terme , dove esistono le pittu-

re. Queste sostruzioni
,
come si disse, fu-

rono originalmente parte delle fabbriche

spettanti ai giardini neroniani, e perciò

erano nobilmente decorate ;
ma le sale non

essertelo ancora intieramente compiute, nè

potendo essere ridotte all’uso di terme, Ti-

to le spogliò de’marmi ed altri ornati no-

bili
,
riempi con muri i vuoti

,
che vi esi-

stevano, rialzò ancora in parte il suolo an-

tico , e forse perchè fossero più solide le

empiè di quei calcinacci che ne ingombra-
no tuttora una parte. Cosi può spiegarsi

la oscurità in cui ora si trovano 1’ essere

così riempite, mentre le volte ancora ri-

mangono intatte : il non trovarsi la parte

decorata di pitture mai ad angolo retto
,
o

nella direzione dell’asse delle terme supe-
riori : e finalmente l’aver rinvenute negli

ultimi scavi le camere stesse intieramente

spogliate de’marmi
,
mentre fralle macerie

non si è scoperto un oggetto degno di qual-

che considerazione > non solo nelle camere
disegnate da Mirri

,
nelle quali poteva ca-

dere sospetto che egli togliesse nello scavo

ciò che avea potuto incontrare; ma neppu-
re in quel lungo criptoportico che è rima-
sto sempre ignoto ne’ tempi moderni. A
queste camere si può discendere per una
scaletta recentemente costrutta

,
la quale si
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trova nell’area dello stadio
,
e vi si può per-

venire dalla strada a sinistra dell’ anfitea-

tro oggi detta erroneamente via Labicana.

Ivi primieramente si veggono le costruzio-

ni da Tito addossate alla fabbrica neronia-

na per dare all’area superiore la forma di

un semi-circolo : in uno di quegli anditi

in cui sono queste sostruzioni divise , furo-

no raccolti tutti i frammenti scoperti negli

ultimi scavi
,
meno una mediocrissima sta-

tuetta di Tintone trovata nell’area avanti

queste sostruzioni stesse, ora nei museo Ca-

pitolino
: queste sostruzioni del semi-cir-

colo non vanno ad incontrare la fabbrica

primitiva ad angolo retto, non legano con
quella

,
sono di una costruzione affatto di-

versa
,
e non furono mai non solo decorate

,

ma neppure coperte di stucco
,
prova evi-

dente per crederle posteriori alia fabbrica

neroriiana
,
e fatte in uso delle terme su-

periori
,
colie quali sono d’accordo, e che

non abbiano mai servito per alcun uso de-

cente,

A sinistra di queste
,
fuori di esse

,
è una

rozza cappella dedicata a S. Felicita e for-

mata nel sesto secolo entro un’antica came-
ra. Presso questa e l’ingresso originale alla

.fabbrica neroniana dove si ammirano le

pitture ed altri oggetti degni del l’osserva-

zione degli amatori dell’antichità. È da no-

tarsi che questa parte disotterrata della ca-

sa neroniana è per la sua conservazione il

solo monumento che possa offrirci una idea
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della disposizione e della decorazione degli

appartamenti nobili dell’ antica Roma in

epoca anteriore alla decadenza. Una esatta

pianta e ragionata descrizione di questi

sotterranei con tavole in rame negli anni

scorsi fu data in luce dell’architettoAntonio

De Romanis, opera che può riguardarsi

come una delle più interessanti e meglio

eseguite
,
che siano uscite nel nostro secolo

sulle antichità di Roma.
Alle stesse Terme appartenne la gran

conserva detta le

SETTE SALE .

Quest’edificio che entra nella categoria

di quelli detti dagli antichi piscine
,
sem-

bra anteriore alle terme di Tito
,
presso cui

si trovava, poiché non ne segue l’asse, ma
è molto probabile

, che dopo servisse ali’

uso di quelle. Esso era a due piani
,
il pri-

mo de’quaLi rimane ora interrato ;
1’ altro

supcriore e diviso da muri
,
che formano

nove stanze. Il trovarsi nella contrada det-

ta dagli antichi Septisolium die più pro-
babilmente origine al nome che porta di

Sette Sale : ve chi lo deriva da una tra-

dizione che in origine sette e non nove fos-

sero le aule scoperte. La costruzione è so-

lidissima : le pareti sono rivestite di bella

opera laterizia, e intonacate di astraco, co-

me pure il pavimento. Sopra quest’intona-

co che gli antichi chiamarono opus si-

gniuum e che e proprio delie parti espo-
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ste al contatto dell’acqna
,

si vede un de-
posito più o meno grosso lasciato dall’acqua

medesima, che ha in molte parti la durez-

za della pietra. Le communicazioni fra un
andito e l’altro sono fatte in linea diagona-
le onde non isminu isserò co’loro vacui, e

sopravacui la robustezza de’ muri. Ciascun

andito e largo palmi 17 ^ alto 12 ; in lun-

ghezza non sono eguali
;
quello di mezzo

che è il più lungo ha 54 palmi, gli altri di-

minuiscono progressivamente..

Uscendo dalle Terme di Tito, e pren-

dendo la via del Colosseo si giunge ad una
chiesuola di S. Andrea detta in Portogal-

lo
,
cognome che vuol derivarsi dall'antica

contrada denominatale/ busta gallica per

i roghi co’quali furono bruciati i corpi de’

Galli dopo la vittoria di Camillo. Certo h

che qui furono le Carine una delle contrae

de più celebri di Roma antica cosi appel-

lata dalla sua configurazione
,
simile ad una

carena : di questa rimane ancora una ri-

membranza nella piccola chiesa di S. Maria

in Cariuis. Dopo questa chiesa, e la piaz-

za delle Carrette è la torre de’Conti edi-

ficata sotto Innocenzo 111 nel 12.07 sulle ro-

vine del tempio della Terra
,
presso cui fu

la casa di Pompeo. Quindi sulla piazza dcl~

le Colonnacce sono gli avanzi del
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FORO PALLADIO
,
DI NERVA

,

E TRANSITORIO .

Domiziano, secondo Svetonio
,
incomin-

ciò ad edificare un Foro presso quello di

Cesare, che dall’essere dedicato a Fallacie,

sua divinità tutelare, di cui conteneva un
tempio, ebbe nome di Palladio . Questo

Foro però fu finito da Nerva ,
e prese il no-

me di Foro di Nerva
,
come accenna Sve-

tonio. Esso fu pure chiamato Transitorio

secondo Lampridio, e Pervio secondo Au-
relio Vittore, dal servir di passaggio agli

altri Fori , cioè a quelli di Augusto, di Ce-

sare
,

c di Tra] ano
,
nel mezzo de’quali era

esso collocato; o piuttosto dal trovarsi fra

la parte bassa della citta e i monti Quiri-

nale
, Viminale

,
e Esquilino. Alessandro

Severo vi fece morire affogato dal fumo di

paglia, e di legna umide
,
un suo favorito

cortigiano, chiamato Vetronio Turino, co-

me pessimo adulatore , che per guadagnar
de’ regali, prometteva falsamente le grazie

del suo principe; gridava nel medesimo
tempo un banditore: Fumo putiitur cjui

vendidi
t fumu ni .

Le due colonne ancora esistenti che vi

si veggono, e che per equivoco diconsi avan-
zi del tempio di Fallacie, sono avanzi del-

la interna decorazione del recinto del Foro*
La figura di Minerva, ed i bassiriliev

i

relativi a quella Dea
,

che si vedono
nel fregio, alludono alla Dea a cui tut--
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to il Foro era dedicato. Questi avanzi sono
delia più bella esecuzione, benché il gu-
sto non sia il più puro. Essi rimangono se-

polti più della meta ; le due colonne
,
che

vi restano, sono scanalate, d’ordine co-

rintio, della circonferenza di palmi
,
e

dell’altezza di palmi 42 * Il cornicione
,
che

sostengono é molto ricco d’ornati di una
bellissima esecuzione

,
come ancora le figure

scolpite a bassorilievo sopra il fregio, che

rappresentano ie arti di Palìadc
,
sono di

di ottima composizione
,
e d’un eccellente

scarpello. Sopra il cornicione vi é un at-

tico, nel mezzo di cui é la figura di Pal-

lade in piedi, scolpita in semi rilievo.

Il tempio di Pallade menzionato di so-

pra sorgeva in mezzo a questo Foro
,
ad-

dossato ai recinto, e rivolto verso occi-

dente
,
presso la chiesa di S. Agata de’Tes-

sitori. Di esso fino ai tempi di Paolo V. re-

starono sette gran colonne scanalate, che

sostenevano un magnifico frontone, col no-

me di Nerva che l’avea dedicato, come
osservasi in varie stampe incise quando
ancora esisteva : ma quel pontefice lo fece

demolire, per servirsi de’marmi nella fab-

brica della fontana di S. Pietro in Molitorio.

11 muro esteriore di questo Foro é ma-
raviglioso per la sua altezza

,
e per essere

composto, come altre antiche fabbriche di

questo genere
,
di macigni di sasso albano

,

detto peperino
,
uniti senza ajuto di calci-

na
,
e con perni di legno; l’essere questo



Tempio di Nerva. 237

muro eli costruzione cosi soda
,
la sua dire-

zione che fa varj angoli e mai non lega

colle fabbriche interne, sono argomenti suf-

ficienti per credere il muro di molti secoli

anteriore a Domiziano e a’suoi successori

,

e che soltanto ne profittarono per appog-
giarvi le fabbriche.

Camminando per la strada a destra di

detto tempio si trova poco dopo Y Arco
detto de Pantani . dove sono gli avanzi

del

TEMPIO DI NERVA.

Questo tempio, che daTrajano fu eret-
to in onore di Nerva

,
siccome si ricava da

Plinio il giovane
,
era uno de’piu eleganti

,

c maravigliosi edificj dell’antica Roma, tan-
to per la sua impareggiabile magnificenza

,

che per reccellente sua architettura
,
e per

i ricchi ornamenti. Esso sorgeva con otto
colonne di fronte ed undici di fianco in
mezzo ad un’area fiancheggiata da due se-
micircoli ornati di un doppio ordine di
nicchie

,
de’ quali si veggono ancora gli

avanzi. Del tempio propriamente detto,
altro non resta che una parte del lato me-
ridionale del portico, consistente in tre
superbe colonne, e in un pilastro, che so-
stengono l’architrave, ed in una parte del-
la cella costrutta di grosse pietre quadra-
te

: queste colonne sono di marmo bianco
,

scanalate, d’ordine corintio
,
della circon-

ferenza di palmi 24, e di 74 d’altezza. L’ar-
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chitrave, ecl il soflittodel portico sono ric-

chi di bellissimi ornamenti. Il prospetto

di questo magnifico tempio guardava il

Foro Romano
,
e la parte opposta rimane-

va addossata al muro di recinto: esso ve-
niva circondato di colonne da tutte le par-
ti

,
meno che di dietro : la facciata era for-

mata da otto colonne
, c io ne avea ne’la-

ti
,
ed in ultimo per angustia di sito eravi

un pilastro.

Dal Foro di Nerva si passa alla chiesa

di s. Maria in Campo Carleo
,
presso la

quale, sotto il Quirinale si vedono gli avan-

zi di un antico edificio di figura semicir-

colare
,
di opera laterizia

,
che dicesi avere

appartenuto ai bagni di Paolo Emilio, e da
ciò si crede

,
che la £>arte adiacente del

monte Quirinale venga corrottamente det-

ta Morite Magìianapoli

,

invece di Baltica

Palili
,
come anticamente chiamavasi ;

esso però è piuttosto una sostruzione fat-

ta ai tempi di Trajano per sostenere il

monte e coprire le fabbriche da lui di-

strutte allorché edificò il suo Foro.

A’ piedi del monte fra il Quirinale ed il

Campidoglio c il

FORO TRAJANO .

Questo Foto architettato da Àpollodoro

di Damasco sorpassava tutti gli altri in gu-

sto
,
regolarità, e magnificenza :

per ingran-

dirlo verso settentrione Trajano tagliò il

monte Quirinale che vi si opponeva ,
ed era
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alto quanto la gran colonna coclide che an*

cora si ammira : ciò serve a mostrare quan-

to costasse quest’opera giustamente enco-

miata da Pausania, Dione, ed Ammiano
Marcellino : e tanto oltre andò l’idea che si

ebbe di questo Foro che fu inventato il rac-

conto essersi S. Gregorio Magno pontefice

lasciato vincere dall’ammirazione di questo

Foro, ed aver questo motivo unito ad altri,

portato quei santo papa ad implorare la li-

berazione dell’anima di Trajano dalle pe-

ne infernali. Le recenti scoperte
,
che ci han-

no dato una idea più giusta di questo Fo-
ro, i frammenti ivi ritrovati, hanno mo-
strato non doversi tacciare di esagerazione

l’idea alta che gli antichi ne aveano forma-

ta. Può con sicurezza asserirsi che l’area

scelta da Trajano pel Foro fosse quadri-
lunga nella proporzione di sopra uno a tre,

eia lunghezza che estendevasi da mezzodi
a settentrione era di 2000 piedi antichi, la

larghezza di 600. Precedeva verso mezzo-
giorno una piazza quadrilatera circondata

da tre lati da portici arcuati con un arco

trionfale in mezzo al lato meridionale, sic-

come ricavasi dalle medaglie. Questo arco
fu scoperto nei secolo XVI neMi ritorni del-

la chiesa di S. Urbano. Succedeva la ma-
gnifica basilica Uipia, edificio quadrilun-
go che avea la direzione della lunghezza
da oriente ad occidente

,
e che come le altre

basi liche scrv iva per l’amm i n i s trazio ne delia

giustizia; per le riunioni de letterati, c par-
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ticolarincnte de’poeti, i quali vi leggevano le

loro opere. La località avea forzato l’ archi-

tetto a dare ingresso a questa verso mezzo-
giorno con tre diverse porte che ancora si

possono rintracci are: l’interno era diviso da
quattro ordini di colonne in cinque navi:

vi si saliva per cinque gradini massicci di

giallo antico : il pavimento era a compar-
timenti di diversa forma, rivestito di gial-

lo
,
pavonazzetto e affricano : le colonne

erano di granito bigio : i muri erano ri-

vestiti di marmo bianco
,
e nell’ interno

decorati di pilastri corrispondenti alle co-
lonne. Di tutto ciò rimangono ancora in-

dizj e testimoni al loro posto
,

e i rocchi

delle colonne sono stati eretti
,

dove ori-

ginalmente le colonne esistevano . 11 sof-

fitto di questa basilica era di bronzo se-

condo che narra Pausarmi, e nell’interco-

lunnio de’ pilastri addossati ai muri che

cingevano l’edilìzio erano piedestalli che

sostenevano statue di uomini illustri ,
dei

quali tutti quelli che si sono trovati ap-

partengono ai secoli della decadenza quar-

to
,
e quinto

,
ed uno n’e stato rinvenuto

negli ultimi scavi eretto a Merobaude ,
che

ivi ancora conservasi, insieme a quello di

Flavio Eugenio trovato nel secolo XVI. Ver-

so la colonna coclide ancora esistente, la

basilica era cinta da un muro rivestito di

marmo all’esterno come all’interno. La co-

lonna
,
come risulta dalla iscrizione, e po-

steriore di un armo della parte mcridiona-
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le del Foro: essa venne eretta nel centro

di un cortile quadrilungo
,
che ha 7G pie*-

di di lunghezza
,
e 5G di larghezza : e la-

stricato di tavole di marmo
,

e cinto verso

mezzogiorno dalla parete della basilica
,
e

ne’ tre altri lati da un portichetto sostenu-

to da una doppia linea di colonne, di cui

alcune basi restano ancora al loro posto

verso la salita dei Quirinale. Lateralmente

alla colonna verso oriente e occidente si

sono trovati avanzi della biblioteca Ulpia,
divisa in greca c latina

,
dietro il suddetto

portico. Essa fu poi trasportata alle terme
di Diocleziano. Verso settentrione nelFin-

grandimento del Foro, quando come si dis-

se, fu d’uopo tagliare il monte, si tagliò

ancorali portichetto che originalmente cin-

geva da quella parte l’area in cui fu eret-
ta la colonna : di questo ancora si veggo-
no gli avanzi a livello del suolo scalpellati *

come furono trovati. Distrutto il portico
ed abbattuto il monte da questo lato set-

tentrionale si eresse a qualche distanza
della colonna un tempio ottastilo a Tra-
jano

, del quale sono stati trovati avanzi
sotto il palazzo Imperiali sulla piazza de’

Ss. Apostoli. Nello spazio fra la colonna
cd il tempio fu probabilmente la statua
equestre di Trajano, menzionata da Am-
miano Marcellino, e che fu ammirata da
Costanzo imperatore. È molto probabile
nhe il tempio fosse anfiprostilo, perittero
e che dietro di esso verso settentrione esi»*

Tom, /, 11
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stesse un’area o piazza circondata da por-
tici arcuali, alia quale desse ingresso un
arco trionfale, come nel lato opposto del

Foro. In tale supposizione può calcolarsi

ad un terzo. circa dello spazio del Foro ciò

che vediamo scoperto per ogni verso.

La colonna coclide ancora esistente può
senza tema di esaggorazione considerarsi

cerne uno de’monumenti più insigni della

romana grandezza che ci sono rimasti. E
sebbene lino dal secolo XVI ne fosse stato

dissotterrato il bellissimo piedestallo da
Sisto V, verso l’anno i 5go, pure nel ri-

manente veniva stretta da moderne fabbri-

che
,
che ne diminuivano -Felicito. Esse fu-

rono demolite nel 1812, e i 8 i 3 ,e nell’

anno seguente per ordine del pontefice

Fio VII con disegno dell’archiletto Cam-
poresi fn costrutto il muro di recinto che

cggi si vede. Secondo ciò clic si e nella

descrizione del Foro indicato
,
questa co-

lonna occupa il centro del Foro stesso
,
e

deile fabbriche clic lo adornavano. Essa fu

eretta all’ ottimo imperadore Trajano dal

senato e popolo romano per le sue vittorie

germaniche c daciche; e per mostrare l’al-

tezza del monte che si era dovuto tagliare,

secondo leggesi nella seguente iscrizione

posta sul piedestallo.
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SENATVS . POPVLYSQVE . ROMAN V

S

IMP . CAESARI . DIVI . NERVAE . F. NERVAE
TRAIANO . AVG. GERM. DACICO . PONT1F.

MAXIMO. TRIB. POT. XVII. IMP. VI.COS. VI. P. P-

AD . DECLARÀNDV M . QVANTAE . ALTITVDINIS
MONS • ET . LOCVS • TANtis . OpCRIBVS

S1T . EGESTVS

Servì poi di sepolcro alle ceneri di Tra-
jano, secondo che ìcggesi in Eutropio e

in Cassiodoro; e tutta di marmo bianco e

non solamente è ammirabile per la sua enor-

me grandezza
,
ma molto più per l’ecccl-

lenza de’ bassirilievi ,
de’ quali è tutta ador-

nata, che rappresentano ia prima, e secon-
da spedizione, e le vittorie riportate da
Trajano contro Decebalo

,
re de’Daci. Tra

le figure intere, e le mezze figure sono cir-

ca due mila, e cinquecento, senza contare
i cavalli, le armi, le macelline di guerra

,

le insegne militari, i trofei, e un’infinita

di altre cose, che formano una varietà di

oggetti
,
che non si possono vedere senza

restarne sorpresi. L’invenzione, e il dise-

gno di questi bassìrilievi viene da un so-
lo; e le figure per essere moltissime sono
opere di varj artefici

,
ma tutte eccellente-

mente eseguite ,e sono circa tre palmi alte.

1 ali bassirii ievi sono stali sempre conside-

rali come capi d’opera di scultura, ed han-
no servito di modello a tutti i professori

delle belle arti ; Raftàelle, Giulio Romano
i

Folidoro da Caravaggio, ne hanno tirato
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molto profitto. Le istorie, ed i piani del-
lo figure vengono distinti da un cordone

,

che circonda spiralmente tutta la colonna ,

formando dalla cima fino al basso, 2Ò gi-

ri. 11 suo ordine è dorico, ed è composto
di 34 pezzi di marmo bianco. Il piedestal-

lo, ch’e tutto ornato di bellissimi trofei
,

< d’otto pezzi ; il toro d’uno ; il fusioni 23 :

il capitello d’uno, come d’uno e parimen-
te il piedestallo della statua. La sua totale

altezza, compresa anche la statua, e di

palmi 193 e dividendola nelle sue

parti: il gran piedestallo è alto palmi 22,
il zoccolo della colonna 4 : la colonna con
base, e capitello 1 3 1 ;

il piedestallo, e la

base della statua 20, e la statua finalmen-

te li diametro inferiore della colonna è

dì palmi 16 cdil superiore di palmi i 5 .

Facendo la comparazione dell’altezza di

questo monumento con la colonna di Mar-

co Aurelio, si trova che quella di cui trat-

tiamo, compresa la base, e il capitello, c

maggiore di due palmi in altezza. Si ascen-

de alla cima di essa per una scala inter-

na
, intagliata neil’istesso marmo, la qua-

le essendo fatta a chiocciola, ha dato alla

colonna il nome di coclide. La medesima

scala è di 1 85 gradini, della lunghezza di

palmi 3 ,
e onde 2 ,

e resta illuminata

da 4^ spiragli ,
che corrispondono al di

fuori fra i bassirilievi a guisa di piccole

finestre. Si trova in fine della scala una rin-

ghiera di ferro
,
di dove si gode la veduta
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di tutta Roma. Nella sommità della colon-

na era anticamente situata la stat> a di Tra-

iauo di bronzo dorato, in luogo della qua-

le Sisto V. vi fece collocare quella dell’

apostolo san Pietro, parimente di bronzo

dorato
,
fatta secondo il modello di Tom-

maso della Porta. L’altezza di questa colon-

na è eguale a quella del monte Quirinale,

che da questa parte venne spianato per

farvi il Foro, come indica la surriferita

iscrizione incisa sul piedestallo della me-
desima colonna. 11 suddetto piedestallo e

ornato di trofei, di aquile, e di ghirlande

fatte di foglie di quercia; ed è si mirabil-

mente scolpito, ed architettato
,
che viene

considerato per il piu bel piedestallo
,
che

si possa immaginare.
Sulle rovine di questo Foro sono state

edificate due chiese , una al nome di Ma-
ria

,
in occasione della liberazione di Vien-

na, che seguì nel i6S3; l’altra è la

CHIESA DI S. MARIA DI LORETO.

Essa e di figura ettagona
,
decorata di

pilastri corintj
,

e d’una doppia cupola,
come è a quella della Basilica Vaticana

,

il tutto fatto con belParcliitettura di An-
tonio da Sangailo, a riserva delia lanterna
della cupola

,
che fu inventala da Giacomo

del Duca
,
siciliano. Altro non vi è di ri-

marchevole in questa chiesa, che il qua-
dro dell’altar maggiore che e una delle mi-
gliori opere di Pietro Perugino

,
ed una
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statua sopra l’altare della seconda cappel-

la, rappresentante S. Susanna, bell’opera

di Francesco Ouesnoy, detto il Fiammingo,
Camminando per la strada, che rimane

a destra della porta laterale di detta chie-

sa
,
si giunge alla piazza de’Ss. Apostoli

,

in cui fra gli edificj
,
evvi a sinistra il pa-

lazzo Torlonia -, già Bolognefti del quale

è stata fatta menzione a suo luogo
;
più in

la, è il palazzo Odescalchi ;
e dall’altra

parte il

PALAZZO COLONNA.

Questo magnifico palazzo, che e situato

alle radici dei monte Quirinale
,
fu prin-

cipiato da Martino V- della nobilissima

casa ‘Colonna
,
c dipoi terminato

,
e ador-

nato in.varj tempi da’ cardinali
,
e da’prin-

cipi di questa famiglia. Benché questo gran-

de edificio nei suo esterno non abbia una

decorazione d’architettura, contuttociò e

uno de’ principali palazzi di Roma
,
per la

vasta estensióne delia fabbrica,

L’appartamento a pianterreno è stato di-

pinto da Gaspare Russino, Pietro Molyn

detto il Tempesta
,

il Pomarancio
,

l’ Alle—

griui
, il cav. d’Arpino, cd alili.

Salendo per la scala principale si vede

la statua colossale di un re prigioniero ,
cd

il bassorilievo di porfido che rappresenta

una testa di Medusa. Nella sala de’scrvi-

tori sono un busto colossale e due angeli

dipinti dal cav. d’Aprino. I soprapporti del-.
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la prima anticamera sono della scuola di

Andrea Sacelli.

Nella sala contigua alla galleria ammi-
ransi due belli ritratti del Tiziano, rap-

presentanti Lutero e Calvino: una Europa
deli’Àlbano: una caricatura di Annibaie

Caracci ; un ritratto di Tintoretto r due
altri ritratti di Tiziano: l’angelo- Custode
del Guercino : Gesù Cristo con due angeli

del Lassano : S. Carlo di Daniele Crespi :

il ritratto di Francesco Colonna eli France-

sco Stali : un bel ritratto di Paolo Verone-

se : una santa Famiglia di Bonifacio Vene-
ziano .* due altri ritratti del Tintoretto: la

Madonna del Guercino : un ritratto dei

Fabro di Anversa: una santa Familia del

Bronzino: la musica di Paolo Veronese : un
S. Girolamo di Giovanni Spagna: un gran
quadro della maniera di Tiziano : una san-

ta Famiglia di Domenico Pulego ,
e la ri-

surrezione di Lazzaro del Parmigianino.

Nel vestibolo della galleria si veggono
parecchi paesaggi di Pussino e di Orizzon-

te : due battaglie della scuola fiamminga:
dei paesaggi di Bergern

,
di Svanevelt, di

Breugel
,
c di Paolo JJ rii : la morte di s. Ste-

fano di Frane Flore : la fuga in Egitto di

Vari Everdingen
,
e lo spoglio di una bat-

taglia di Giovanni Le Due.

Entrando nella galleria che è la più ma-
gnifica e meglio ornata di Roma, lunga
piedi 209 ,

larga 35 ,
si vede FAssunta di

Iinhens: parecchi ritratti insieme uniti in.
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un quadro
,
di Giorgione: un S. Francesca,

di Guido : un altro di Muziano : un quadro
con due ritratti del Tintoretto : i due s. Gio-
vanni di Salvator Rosa : l’Ecce Homo dell’
Albano : il martirio di s. Agnese del Guar-
dino : la Maddalena di Annibale Caracci :

un quadro con ritratti dipinti dal Porde-
none: una Cena: s. Pietro in Carcere del
Lanfranco: un s. Girolamo dello Spagno-
letto : il ritratto di Federico Colonna di
Giusto Suttermans : la Carità Romana di
Jordaens . Cristo al limbo di Bronzino:
Adamo, ed Èva di Salviati : Agar, e Re-
becca del Mola: una Famiglia di Scipion
Gaetano: una sacra Famiglia con s. Pie-
tro di Giovanni Bellini : s. Giovanni Batti-
sta di Guido Cagnacci: una Venere con
Satiro, e Putto di Bronzino : un ritratto

fiammingo di Lucrezia Tom ace! li Colonna:
una santa Famiglia con s. Lucia di Tizia-
no : il ritratto eli Giacomo Sciarra Colonna
di Giorgione : la Caricatura ridente di
Michelangelo da Caravaggio : il s. France-
sco di Muziano: il sonno de’ Pastori di

piccolo Pussino: s. Sebastiano di Guido
Reni : la Maddalena in gloria d’ Annibaie
Caracci : il ratto delle Sabine

,
e la pace

tra i Sabini
,
e i Romani di Domenico Ghir-

landaio.

Salendo ad un appartamento superiore

vi si trovano moltissimi quadri di Orizzon-
te, e Gaspare Varivi tei li. Oltre questi me-
ditano. considerazione nella, prima stan^su
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un Parnasso di Bernardo Castello, e le 4
stagioni di Martino De Vos descritte come
Fantecedente dal Lanzi nella sua storia pit-

torica : un paese con animali di Zander
Does: due paesi di Teniers il vecchio: uri

Putto del sordo d
1

Urbino
,
e quattro paesi

di Gaspare Passino ; nella terza stanza a

destra si osservano tre ritratti di scuola

Veneziana : una sacra famiglia della scuo-

la di Leonardo da Vinci : una Bamboccia-

ta di Breugel : s. Cristoforo, cd il Prese-

pio di Giacomo da Ponte: una Maddalena-

di Dionigi Calvari , e molti paesi fiammin-

ghi ; nella quarta a destra è un paese di

Salvator posa: seguono due quadri d’ani-

mali di Mr, Rosa: un’Alchimista di Tom-
maso Wick ; nella seguente sono quattro

paesi di Gaspare Passino: una battaglia *

ed un assassinio di Borgognone : un paese

di Salvator Rosa : il ritratto del Cardinal

Pompeo Colonna di Lorenzo Lotto: s* Car-
lo che dispensa l’elemosina d’Antonio Ca-
iacci: i ritratti del Doge Andrea G ritti *

e di sua moglie di Paolo Veronese : un qua-

dro di Giovanni Mici : una sacra Famiglia
di Federico Barocci: s. Francesco sostenu-

to da un angelo d’Alessandro Tiarini : Ada-
mo

,
ed Èva di Brenghel Velour : una Grot-

ta con cani di Pietro Laer
,
cd altri fiam-

minghi. Nella seguente sopra 20 quadri di

Brcughe!
,
varj di Brill

,
di Guglielmo Ba—

ver
,
di Daviddc Winckerabooms: 4 marine

d’Adriano Manglard : un paese di Àbramo*
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Eltzheinrer: c molti altri fiamminghi
; nell*'

altra due paesi di Francesco Grimaldi : due
quadri di Cornelio Bruyn : uno di Giovan-
ni Mìei : due mercati di Teodoro Stem-
breker : due Battaglie del Borgognone :

molte marine di Enrico Uvoom : nn bozzo

di Rubens: un ratto di Giovanni Rostenha-

nier : due paesi d’Agostino Tassi : due qua-

dri di animali delFUndicidita : due di Pie-

tro Laer, ed altri fiamminghi ;
nell’ultima

una marina di Bonaventura Petcrs : una

Madonna cori Putti d’Alberto Aldograft :

due Bambocciate di Carlo du J ardiri; un
mercato di frutti

,
ed altri fiamminghi.

Devesi ornare di quadri l’altro, appar-

tamento
,
in cui ancora si vede la colonna

spirale di rosso antico
,
e sono disposti a taP

oggetto: una Crocifissione di Scarsellino :

un s. Sebastiano del i^òo-: un Cristo lega-

to alla colonna di Leonello Spada : una san-

ta Famiglia di Giulio Romano : s. Andrea
,

e s. Caterina del Vasari : s Sebastiano di

scuola antica bolognese, altra Marina di

Petcrs : la Calunnia d’A pelle di Cristoforo

G berardi : il Mose di Gucrcino: la morte

d’ Abele- di Andrea Sacelli: molti ritratti

di famiglia di Scipiòn Gaetano: il card.

Pompeo Colonna d’Antonio Caracci: un ri-

tratto del Moretto di Brescia: un quadro

allegorico di Luca Giordano : le tentazioni

di s. Antonio eli Luca Kranack : un Mar-

tino V- de’ suoi tempi : un Covicllo di Cal-

lottc : una Deposizione del Salvimi : altra
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di Bonifacio Veneziano : una Pietà del Pal-

ma il giovane : le età del mondo di scuola

Veneziana: due paesi con fatti d’Errainia

dell’Albano : un ritratto di Sofonisba An-
guistrola di sua mano : una santa Famiglia
del Procaccini : un quadro del Bagnaca-
valio : la Susanna del Gennari : un ri-

tratto del Cigoli: un ritratto di Tiziano:
s. Francesco di Cigoli: un ritratto d’ un
uomo a cavallo di Rubens : s. Giuliano dei
Pontormo : una santa Famiglia di Filippo
Lippi : altri di suor Plautilìa Nelli : la Ma-
donna con varj santi del Tintoretto, e mol-
ti altri.

Da questa galleria si va, per mezzo di
un ponte, in un delizioso giardino, in cui
sono due grossissimi pezzi d’un frontespi-
zio di marmo bianco molto ben lavorato,
volgarmente, ma senza probabilità

, credu-
to un avanzo del tempio del Sole, da al-
tri con poco fondamento

,
della Salute. So-

novi ancora diverse mine delle terme di
C astanti no.

Contigua a questo palazzo c la

GinESA DE* SANTI APOSTOLI

Questa è una delle molte chiese che di-
consi edificate da Costantino . Fu instau-
rata varie volle

,
e riedificata totalmente

da Martino V ; ma sul principio dei pas-
sato secolo minacciando mina

,
fu rifab-

bricata con maggior gusto e magnificenza
col disegno del cav. Francesco Fontana



Chiesa de ’ Santi Apostoli.

meno il portico
,
ch’e opera di Sisto IV.

JNel portico
,
si vede sulle pareti a destra,

un bassorilievo antico rappresentante un’

aquila, che tiene fralie branche una coro-
na di quercia, da cui e circondata. In-
contro è situato il monumento sepolcrale

del famoso incisore Giovanni Volpato , e-

retto, e scolpito dai celebre marchese Ga-
llava, suo grande amico . Esso consiste in

un gran bassorilievo
,
in cui viene rap-

presentata l’Amicizia, espressa in una fi-

gura di donna piangente avanti il busto

del defonto Volpato. La chiesa è a tre

navate
,

divise da un ordine di pilastri

corintj
,
che sostengono la gran volta

,

dove nel mezzo è dipinto il trionfo dell
9

ordine* di S. Francesco, opera del Bacic-

elo . Le cappelle sono decorate di marmi,

e di buoni quadri : quello del primo al-

tare a destra e di Niceola Lapiccola: Fal-

care è di Corrado Giaquinto . Sicgue la

cappella di S. Antonio
,
decorata d’ otto

belle colonne
,

e d’ un buon quadro dei

onv. Benedetto Luti . 11 quadro dell’ ai tar

maggiore
,
rappresentante il martirio de’

Ss. apostoli Filippo, e Giacomo, e di Do-

menico Muratori . Sopra la porta della

sagrestia è situato il deposito di Clemen-
te XIV

,
opera del sullodato marchese Ca-

nova
,

il quale oltre la statua del ponte-

fice
,
ornollo di due figure

,
una rappre-

sentante la Temperanza, e l’altra la Man-
suetudine, che sono stupende . Dopo la sa-
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grcstia viene la cappella di S. Francesco
dipinta eia Giuseppe Ciliari :

quindi il de-

posito dell’ ultimo contestabile Colonna ,

opera dello scultore Pozzi. La seguente
cappella ha sopra l’altare un quadro, rap-
presentante S. Giuseppe da Copertino

,
o~

pera di Giuseppe Cades . La deposizione

della Croce nell’ ultima cappella
,
è una

buona pittura dei cav. Francesco Manno ,

palermitano .

Uscendo da questa chiesa e prendendo
la via a destra si giunge alia piazza della

Piletta , dove è la caserma de’ Dragoni
pontiOcj

,
e quindi si trova la piazza de’

Lucchesi cosi denominata da una chiesa

dedicata alla S. Croce ed appartenente ai

Lucchesi . In questi dintorni fu i’antico-Fo-

ro Suario ed il vico de* Cornei/.
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ITINERARIO

QUARTA GIORNATA

UAL QUIRINALE AL MAUSOLÈO.

MONTE QUIRINALE .

-Il nome più antico di questa collina fu

Agonale
,
dgoiie

,
e Egone secondo Ta-

cito e Festo, per la moltiplicita delle e-

minenze che vi sorgevano
,
perche nell’an-

tica lingua sabina , dzones significava

monti :
per la medesima ragione m Dioni-

sio leggesi detto Collino, ed in altri scrit-

tori il Colle per eccellenza . Il suo nome
posteriore di Quirinale derivò secondo Vai-

rone e Festo dai Curcsi che vi fissarono

la sede quando vennero con Tazio
,
o se-

condo altri dal tempio di Quirino
:
que-

sta denominazione si conserva ancora, ben-

ché il volgo lo chiami pure Monte Caval-

lo dai colossi con cavalli che ne ornano la

piazza principale. La sua forma stretta ed

oblonga può assomigliarsi ad un cubito .

Esso ha circa 15700 piedi antichi di pe-

rimetro
,
e la croce sul l’orologio del palaz-

zo pontifìcio che c sul punto più alto ù
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2 q3 piedi parigini e 5 polì, sul livello del

mare. Su questo colle la piazza principa-

le si dice.

PIAZZA DEL QUIlì INALE.

Questa è una delle più belle
,

c delle

più deliziose piazze di Roma
, si per la

sua amena situazione
,
come anche per i

magnifici edifìcj
,
che la decorano. Il suo

principale ornamento lo formano i due

gran colòssi
,
che stanno in alto dì fre-

nare i cavalli . Le figure de’ due gio-

vani hanno 25 palmi di altezza e sono

due capi d’opera di greco scalpello : se

si dovesse credere alla iscrizione latina

che si legge sul piedestallo , bisognerebbe

convenire che uno e di Fidia
,

e 1 altro

di Prassi tele . Ma benché siano antiche

queste iscrizioni, non sono anteriori a Co-
stantino il quale ornò le sue terme di que-

sti colossi . Quindi poco ci possiamo fida-

re di tali iscrizioni poste almeno sette se-

coli dopo che le statue erano state fatte ,

e in un'epoca di tanta decadenza per le

arti . La stessa incertezza regna sul sog-

getto che rappresentano : V opinione di

coloro
,
che ne fanno Castore e Polluce ,

e la più verisimile . Qualunque siasi però

il soggetto, e l’artista
,
e certo

,
che sono

monumenti di gran pregio
,

si per l’esat-

tezza difile proporzioni
,
che per la delica-

tezza del lavoro
,
c la grandezza e subli-

mità dello stile. Il papa Sisto V li situò

dove ora si trovano ..
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11 gran pontefice Pio VI volendo mag-
giormente decorare questa piazza

,
coila

direzione di Giovanni Antinori
,
fvee vol-

tare i suddetti due gruppi
,
uno a destra,

c l’altro a sinistra
,
e nel mezzo vi collo-

cò l’obelisco egiziano, trovato accanto al-

lo spedale di S. Rocco
,
vicino ai Mauso-

leo di Augusto
,
ov’ era stato anticamente

eretto, insieme con quello , che si vede
innalzato sulla piazza di S. Maria Maggio-

re. Esso è di granito rosso, alto palmi (36,

senza il piedestallo
;

e fa la principal vi-

sta dalla parte della strada Pia^Fina! men-

te il pontefice rio VII, per compir P ope-

ra
,
fecevi trasportare dal Foro Romano t

la gran tazza di granito orientale
,
della

circonferenza di in palmi, e formovvi

la magnifica fontana, che in oggi si gode,.

Dirimpetto si vede dominare il

palazzo pontificio.

Da Gregorio XIII, verso F anno
,

fu dato principio a questo magnifico pa-

lazzo, coll’architettura di Flaminio Pon-
zio : esso poi venne continuato

,
ingran-

dito ,
ed ultimato da’ suoi successori

,
coi

disegni d’ Ottavio Mascherino, di Dome-
nico Fontana, di Carlo Maderno , e de’

cavalieri Rernin i , e Fuga
, che architetta-

rono quello della famiglia •

Il gran cortile del palazzo è lungo pal-

mi 44 2
’
^ rg° 24° : esso in tre lati viene

atonùato da un portico sostenuto da pir
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ìastri . Il quarto lato
,
ossia il fondo del

medesimo cortile
,
è decorato d’una fac-

ciata d’ ordine jonico , terminata da uà
orologio, sotto di cui è un’ immagine del-

la Madonna in musaico, secondo F origi-

nale di Carlo Maratta ..

Sotto il suddetto portico evvi una dop-

pia scala
;
quella a destra conduce alla

magnifica sala
,
avanti alla cappella» Que-

sta e vastissima
,
decorata d\m pavimen-

to di varj marmi, d’ un sofìtto ricco d’in-

tagli
,
e di dorature

,
e d* un fregio di-

Ì

rinto dal cavalier Lanfranco
,
e da Car-

o Veneziano. Yedesi sopra la porta del-

la cappella
,
in cui s’entra da questa sala

,

un bassorilievo in marmo , rappresentan-

te la lavanda degli Apostoli, opera di

Taddeo Landini . Questa cappella c del-

la medesima grandezza
,
e forma della Si-

stina del Vaticano c porta il nome di cap-
pella Paolina .

Seguono i nobili appartamenti : nella

sala che precede la cappella si veggono
parecchie pitture

,
fra le quali meritano

particolare osservazione
,
un S. Pietro,

e S. Paolo di Fr. Bartolomeo da 8. Mar-
co : un S- Girolamo dello Spagnolette ^

la Risurrezione di Gesù Cristo
,

di Vari-

dyek : una Madonna, di Guido Reni : Da-
vid

,
e Sanile

,
del Guercino : e la dispu-

ta di Gesù Cristo del Caravaggio . Si en-

tra quindi in una bella cappella dipinta a

fresco da Guido Reni
,

il (piale vi ha rap--
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presentato diversi fatti della vita della

Madonna L’Annunziazione, che e il quadro
dell’ altare

,
è d’ una bellezza straordina-

ria « Le sale seguenti
7
oltre i ricchi mobi-

li
,
di cui sono adobbate

,
vengono deco-

rate di eccellenti opere di artisti moder-
ni

,
Traile quali meritano di essere citati

i due fregj ornati di bassirilievi di stucco

in uno de’ quali il celebre cav. Torwal-
dscn ha rappresentato il trionfò di Ales-

sandro; nell’ altro Io scultore Finetti ha

espresso ii trionfo di Trajano
,
che poi

stato cangiato in quello di Costantino .

Delle pitture inerita particolare menzione

il soffitto dipinto da. Palagi
,

e quello di,

Antonio Corsi.

11 giardino del palazzo è di un miglio

circa di giro. Vi si trovano statue
, fon-

tane
,
spaziosi viali , e ombrose passeggia-

te ,
che lo rendono estremamente delizio-

so . Nel mezzo di questo giardino è un’

elegante casino architettato dai Fuga. Es-
so è adornalo di pitture di Francesco 0-
ì ironie

,
di Pompeo Paltoni

,
di Giovan-

ni Paolo Pannini
,
e di Agostino Massucci.,

Sulla medesima piazza e il

PALAZZO DEList CONSULTA

Clemente XII fece erigere questo son-

tuoso palazzo con architettura del cav.

Fu^a . In esso risiede il Cardinal Segreta-O
# . t

u
rio de’ Brevi, e monsignor Segretario del—

Ha Consulta .. Ne’mczzaniiii sono le due se--
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greterie
,
e le abitazioni di alcuni impie-

gati delle medesime .

Viene appresso il

PALAZZO ROSPIGLIOSI .

Dal Cardinal Scipione Borghese fu co-

minciato questo gran palazzo ,
con archi-

tettura di Flaminio Ponzio , sopra le ro-

vine delle terme di Costantino
,
le quali

furono le ultime edificate in Roma. Indi

passò in possesso del Cardinal Bcntivo-
glio

;
poi della casa Mazzarini

,
che lo

terminò colla direzione di Carlo Madcr-
no

; finalmente fu acquistato dalla nobil

famiglia Rospigliosi .

Entrando nel casino del giardino
,
che

viene a sinistra
,

il quale appartiene in-

sieme col primo piano del palazzo
,

al

principe Pallavicini, si ammira nella vol-
ta del suo salone

,
la celebre Aurora di

Guido Reni
,
rappresentata da una figura

che sparge fiori
,
seguita da Fosforo, che

tiene in mano una face
,

e finalmente dal
Sole, sotto la figura di Apollo, sedente

sul carro, tirato da quattro cavalli di

fronte c circondato da sette leggiadre nin-

fe ,
clic gli danzano intorno

,
le quali al>

benchc non formino il completo numero
,

probabilmente rappresentano le Ore . È
questo quadro da tutti considerato per

una delle più belle opere di Guido; e ve-

ramente si unisce in esso ad una bella co cis-

posizione
, un disegno grandioso

,
e vi sì.
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veggono graziose arie di teste. Il mede-
s i ino salone è adornato di un fregio,dipinto

da Antonio Tempesta
,

il quale vi ha rap-

presentato il trionfo di Amore
,

e quello

delia Virtù : vi si veggono pure paesi di

Paolo Brilli, una statua antica di Diana
ed un Cavallo di bronzo. In una delle due
stanze contigue si vede un busto antico di

Scipione Affricano c due gran quadri
,
uno

de’ quali rappresenta Adamo, ed Èva nel

paradiso terrestre
,
opera del Domenichi-

no
,

e l’altro Sansone che fa crollare il

tempio
,
lavoro di Lodovico Caracci. Nel-

l’altra, che e a sinistra di chi entra nel sa-

lone dell’Aurora, ammiratisi i dodici apo-

stoli in mezze ligure di Rubens : Andro-
meda liberata da Perseo di Guido : Èva
che porge.. il pomo ad Adamo dì Giacomo
Palma: Gesù Cristo che porta la croce, di

Drfniel da Volterra: i due amanti del Gior-

gione : il trionfo di Davidde sopra Golia

dej Domcnichino: la Curila di Cignani :

una Pietà di Annibale Caracci : ed un s.Gi-

rolamo di Alberto Duro.

L’appartamento del secondo piano
,
in-

sieme con quello terreno
,

appartiene al

principe Rospigliosi. Traile molte stanze
,

di cui e composto, ve ne sono quattro
,

che contengono una raccolta di scelti qua-

dri. JN eli a prima stanza i più partici l a i

sono quattro paesi di Francesco Orizzon-

te :
quattro battaglie, di Mr. Leandro, il

padre: quattro quadri di Mr.Mangiar : una
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caduta di acqua, di Claudio Lorencsere

un quadro dell’ Albano
,
che rappresenta

Fndimionc. Nella seconda stanza sono quat-

tro marine
,
quattro vedute di Mr. Man-

giar : due paesi d'Orizzonte
, ed un picco-

lo quadro di Claudio Lorenese. La terza

stanza contiene fra gli altri quadri, un pae-

se di Paolo Brilli : una Madonna
,
deìLAl-

bano : un Ecce Homo
,

di JMr- Valentin:

un bel quadro di Gherardo delle Notti :

la Fruttajuola del Guercino
,
molto stima-

ta : due celebri quadri dei Pussino
,,
uno

rappresentante la Madonna col Bambino
;

l’altro
, le Stagioni

,
o piuttosto il corso

della vita umana; e una Madonna col Bam-
bino

,
di Radaci le. Nella quarta stanza si

distinguono
,
una Maddalena

,
di Miche-

langelo da Caravaggio : il ritratto di Lu-
tero, di Rubens : Cristo davanti a Pilato

,

del Calabrese : Gioconda al bagno, di Leo-
nardo da Vinci .* due ritratti

,
del Tizia-

no : S. Giovanni Evangelista ,
di Leonar-

do da Vinci un Cristo morto di Rubens :

la Fucina di Vulcano, del Lassano: un an-

gelo
,

di Guido, un presepio, di Pietro

Perugino : Lot colle figlie
,
di Annibai Ca-

iacci : S. Giovanni nei deserto, del Parmù-
gianino : e i due Amici fedeli, dei Gucr-
cino.

Scendendo nel l’appartamento terreno si

osserva una gran tazza di verde antico un
candelabro : diverse statue

,
e busti anti-

chi
j

e dieciolto quadri a fresco tra gran-
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di
,

e piccoli
,

cavati dalle terme di Co-
stantino. Le seguenti stanze sono adornate

di quadri
,

fra’ quali evvi una S. Cecilia
,

del Domenicliino : cd i bozzetti de’quattro

angoli della cupola diS. Andrea della Val-

le
,
del medesimo autore. Delle stanze

, clic

seguono
,
una fu dipinta da’ fratelli bril-

li
,
c le altre da Giovanni da S. Giovanni.

Quasi dirimpetto si vede la

CHIESA DI S. SILVESTRO .

Questa chiesa ,
che prima fu de’Domc-

nicani
,
poi de’ Teatini

,
che la rinnovaro-

no
,
ora appartiene ai sacerdoti delia Mis-

sione. Essa è decorata di buone pitture.

Quelle della prima cappella sono di Avan-
zino Nuoci, li quadro della seguente cap-
pella è opera mollo stimata di Giacomo
Palma

,
veneziano. Sull’altare della crocia-

ta a sinistra
,
e l’Assunzione della Madon-

na., dipinta sopra lavagna da Scipione Gae-

tano
; i quattro tondi ne’peducci della cu-

pola di questa cappella
,
sono opere assai

belle del Domenicliino ;
esse rappresenta-

no Davidde danzante avanti all’arca : Gin-

ditta che mostra la testa d’ Oloferne agli

abitanti di betulia: Ester tramortita avan-

ti Assuero: e la regina Saba assisa sul tro-

no con Salomone, li quadro della Madda-
lena nella penultima cappella

,
è di Ma-

netta Alberimeli!.* le due belle pitture la-

terali sono di Maturino
,
e di Polidoro da

Caravaggio
;

e quelle delia volta
,
del cuv*
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Avanzando più oltre si trova la

CHIESA DE SS* DOMENICO ,
E SISTO .

Questa chiesa insieme coll’ annesso mo-
nastero fu eretta da S. Pio V. per le reli-

giose domenicane che poi ingrandirono il

monastero , e sotto Urbano Vili, rifabbri-

carono la chiesa con architettura di Vin-

cenzo della Greca, La facciata e ornata di

pilastri- corintj e composti e di una scala
,

a due branche. L’interno della chiesa è or-

nato di marmi
,
c di quadri del Mola

,
di

Luigi Gentile
,

del Canuti
,
di Francesco

A il egri ni
,

e dei Romanelli
,
che ha rap-

presentalo nel quadro dclPultima cappel-
la la Madonna che da il Rosario ad una
religiosa.

Dirimpetto a questa chiesa è quella di

S. Caterina da Siena
, ed il monastero di

religiose domenicane
, edificata verso l’an-

no i563, sul disegno di Gio. battista So-
ria. Essa e decorata di pilastri di marmo

,

d’ordine corinto, c di mediocri pitture.

Nel cortile del suddetto monastero tro*-

vasi una gran torre di mattoni
,
la quale

viene chiamata delle Milizie
,
perche si c

creduto essere stata eretta da Angusto
,
o

ua 1 rajanò per le milizie
,
che custodiva-

no i vicini Fori. Altri più erroneamente la

dicono di Nerone
j
ma quella secondo Sve-

tunio fu negli orti di Mecenate sull’Esqui-
liuo molto lungi di qua. Inoltre e certo

,

che questa fu edificata dai figli di un tal
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Pietro di Alessio -, fautori di Pandolfo di

Suburra, Senatore di Roma, ai tempi d’in-

nocenzo III. verso l’anno 1210.

Dirimpetto alia chiesa descritta de’santi

Domenico e Sisto
,
sulla sinistra

, è la villa

Aldobrandini, ornata con marmi antichi e

con pitture,

Scendendo per poco il Quirinale verso

oriente si passa dinanzi alla chiesa di s.Aga-

ta, soprannomata ne’tempi bassi in Subur-
ra ; e quindi a destra si lascia la chiesa

di S. Bernardino da Siena, e si giunge pres-

so la via de’Serpenti dove comincia la val-

le Quirinale la quale è oggi in gran parte

coltivata a orti
,
ed a vigne ,

e separa il

Quirinale dal Viminale : ivi sul monte Qui-

rinale rivolto alla valle fu il tempio dedi-

cato a Romolo
,
sotto il nome di Quirino

,

da cui si crede che presero nome il monte
e la valle. Esso fu edificato in questo luo-

go
,
perche Proculo Giulio, patrizio roma-

no
,
giurò di aver veduto Romolo scende-

re dai cielo in questa valle
,

il quale lo

avea incaricato di annunziare al suo popo-
lo

,
che Roma sarebbe divenuta la capitale

del mondo. Da questa parte salivasi al tem-

pio per mezzo d’ una magnifica scala di

marmo.
Trovasi in questa valle la

CHIESA DI S . rITALE.

L’origine di questa chiesa è antichissi-

ma
,
essendo stata eretta fin dal tempo
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d’Innocenzo I. ,
nel 4 * 6,6 dedicata a S.Vi-

tale
,
ed ai suoi figli Gervasio ,

c Protasio ,

martiri. Dopo d’essere stata più volte ris-

tali rata
,
fu rinnovata

,
ed unita alla cliie-^

sa di S. Andrea a monte Cavallo.

Dirimpetto a questa Chiesa veggonsi

avanzi considerabili di antiche sostruzioni

,

le quali reggono la falda del

MONTE VIMINALE

:

Derivasi l’etimologia di questo colle da*

gli alberi di vinclij che ne coprivano le fal-

de
, secondo si dice da Giovenale. Esso non

è de’ più grandi di Roma antica ,
avendo

appena GGoo piedi romani di circonferen-

za. La sua figura assomigliasi ad una lin-

gua che ha le sue radici communi coll’ E-

squi!ino,e col Quirinale. La chiesa e mo-
nastero di s. Lorenzo in Fanisperna e il

palazzo Cimarla
,
che oggi è ridotto a ca-

serma de’ Cacciatori poiitificj sono sul suo
dorso.

Dove questo colle e tagliato dalla via
Felice si trova la

CHIESA DI S. PAOLO PRIMO EREMITA•

Questa chiesa
,
che e in forma di croce

greca
,
retta da colonne

,
e da pilastri

,
fu

Fabbricata verso l’anno 1760, con architet-

tura di Clemente Orlandi, li quadro deli’al-

tare a destra
,
rappresentante S. Stefano

,

re d’Ungheria
,

è del cav. Antonio Concio-
li. La statua di S. Paolo , sull’ aitar mag-*

j. orn . L 1

2
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gioie, e <f Andrea Bcrgoudi. Il S. Angelo
Custode dell altro a! fare, e del Borgognone.

Scendendo la falda del Viminale e tor-

nando a salire il Quirinale trovasi a sini-

stra la

CHIESA
,
E MONASTEIIO DI S . DIONISIO.

Questa chiesa con Y annesso monastero
fu edificata nel 1619 da eicuni religiosi

francesi trinitari riscatto
,
e poi intera-

mente ristampata nel 18 1 5. il monastero at-

tualmente è occupato dalle religiose fran-

osi
, dette le epostoline di S. Basilio

,
di

cui esse seguono la regola, e danno educa-
zione alle donzelle. La ciiiesa

,
benché sia

semplice, merita di esser considerata per

la sua elegante architettura
,
e per le belle

"pitture, clic la decorano, il quadro del pri-

mo altare a destra, c opera di LMr. Oasi :

quello della santissima Concezione sull’ ai-

tar maggiore
,
ed i suoi laterali sono pittu-

re di Carlo Cesi. Sopra l’altare a sinistra
,

ovvi una miracolosa immagine della Madon-
na

,
venerata sotto il titolo del Buon Rime-

dio, la quale appartenne a S. Gregorio Ma-
gno. 11 quadro di S. Dionisio

,
e di S. Lui-

gi è pittura di Mr. le Bruii
;
c \ Ecce Ho-

mo
,

di Luca Giordano.

Continuando a salire il Quirinale per la

medesima strada Felice
,
si giunge alia

PIAZZA DELLE QUATTRO LONTANE.

Essa viene formata dall’ in croci amento
di due lunghe

,
c belle strade

,
una chiama-
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:f a Felice
,
l’altra Pia

,
la prima dalla Trini-

la de’ Monti va sino a S. Maria Maggiore
e poi a S. Croce in Gerusalemme ;

P aitnr

va da Monte Cavallo a porta Pia. 1 quat-

tro angoli di questa piazza sono decorati

da quattro fontane
,
da cui essa Fa preso il

nome. Di l'a si gode una superba vista di

Ire obelischi
,
quello cioè di S- Maria Mag-

giore
, eretto da Sisto V. ,

c gli altri due
innalzati dal pontefice Pio Vi.

In uno degli angoli di querta piazza è

il palazzo Albani
,
dove è lina raccolta di

quadri
,

e in un altro si trova la

VII IESA BIS, CABLO.

Essa fu fabbricata nel 1640 , con archi-

tettura dei cav. Borromini
,

il quale ebbe
T industria di costruire una chiesa Con il

convento dei religiosi trini tarj spaglinoli
,

in uno spazio eguale a quello
,
che com-

prende uno dei piloni della cupola di S. Pie-

tro in Vaticano. La facciata è decorata di

due ordini di colonne
7
c da iO. colonne è

sostenuto l’interno delle chiesa. Il cortile

dell’annesso convento è anche rimarcheve**

le
,
perchè non ostante la sua picciolezza

,

viene decorato d’ un doppio portico
,
uno

sopra l’altro
,
ambedue sostenuti da 20 co»

lumie.

Uscendo da questa chiesa c prendendo a
sinistra

, dopo aver passata la chiesa e il

convento delie Sagramentaric si giunge alla

*12
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CHIESA DI S. AH D1\EA.

Il principe D. Camillo Pamfìlj
,
nipote

d’innoccnzo X
,
nel 1678, con architettura

del cav. Lei nini
,
eresse questa chiesa pel

noviziato de’ padri gesuiti. La sua faccia-

ta e decorata d’uri ordine corintio, e d’un

piccolo
,
c grazioso portico circolare soste-

nuto da due colonne joniche. L’interno è di

figura ovale
,
tutto rivestito di buoni mar-

no
,
adornato di pilastri, di quattro co-

lonne corintie
,

e di belle pitture. Nella

prima cappella a destra, dedicata a S.Fran-

cesco Saverio
,
sono tre buoni quadri del

Baciccio. Il quadro dell’ aitar maggiore
,

rappresentante la crocifissione dell’aposto-

lo S. .And rea.e del Lorgegnone.La seguente

cappella di S. Stanislao e tutta ornata di

preziosi marmi: il quadro dell’altare è

opera di Carlo baratta : i laterali sono

del cav. Mazzanti
,
e le pitture della volta

,

di Giovanni Odazzi. Sotto questo altare si

conserva il corpo del medesimo santo
,
en-

tro una ricca urna di lapislazzulo.

Neil’ annessa casa del Noviziato dei pa-

dri gesuiti
,
si conserva la stanza di S. Sta-

nislao, ridotta a cappella, dipinta dal Chia-

ri. Vedesi in essa la figura del medesimo
santo sopra il letto ,

in atto moribondo
,

scultura di Nlr. le Gros. La testa
,
le ma-

ni
,
cd i piedi sono di marmo bianco

,
l’abi-

to è di marmo negro ,
ed il materasso con

i cuscini di marmo giallo : in questa sta-
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tua è talmente imitata la verità, che nei-

1 entrare produce la sensazione, che suol

cagionare la vista d’un moribondo.
Quindi ritornando sulla piazza delle

quattro fontane
,

e camminando per la

strada Pia
,
nell’ ingresso delia piazza di

Termini
,
trovasi la

CHIESA DI S. BERNARDO.

Uno degli edifizj rotondi
,

eli’ erano si-

tuati ne’ due angoli del lato occidentale
dei corpo esterno delle terme di Diocle-
ziano

,
c ^che vengono creduti Tepidari

,

Calidarj
, o Sferisteri

,
senza poterne dar

prova
,
nel i5q8, fu convertito in chiesa

dalla contessa Caterina Sforza, che fab-
bricò l’annessa casa per i monaci cister-
ciensi delia Congregazione di S. Bernardo.
La chiesa e di figura rotonda

,
ornata di

otto statue di stucco, fatte da Camillo Ma-
riani, e dal Muchi, e di due quadri di
Giovanni Odazzi.

Nell’ orto contiguo a quesla chiesa ve-
donsi gli avanzi di quella specie di tea-
tro semicircolare

, ossia delie sostruzioni
dei gradini dai quali godevansi i giuochi
atletici che si facevano nelle terme Dio—
clcziane.

Incontro a questa chiesa e quella di
S. Susanna : fralle due vedesi di prospet-
to la

11
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FO ITTANA DELL ACQUA FELICE .

Questa è una delie quattro pia belle

fontane di Roma
,
detta deli’ aqua Felice*

dal nome di Sisto V« r il quale servendosi

,

come si e notato altrove
,
delle sorgenti

dell’ antica acqua Alessandrina ,
e facen-

dovene unire altre che si trovarono nel

colle sotto la Colonna a sinistra della stra-

da da Roma a Palestrina
,
la condusse a

Roma, profittando dei materiali degli ac-

quedotti antichi della Marcia e della Clan-

dia. Quest’ acqua è perciò in gran parte la

stessa
,
che l’antica acqua Alessandrina

,

condotta in Roma da Alessandro Severo.

Sisto V. fece fabbricare questa magnifica

fontana con architettura del cavalier Fon-

tana. Essa e tutta di travertino ,
ornata di

quattro colonne di granito d’ordine joni-

eo ,
e di tre nicchie. In quella di mezzo.

c. una statua colossale
,
rappresentante Mo-

se ,
che fa scaturire l’acqua dalla rocca v

scultura molto mediocre di Prospero da

Brescia; e nelle laterali sono due bassiri-

lievi ,
in uno dei quali viene rappresentato.

Aronne
,
die conduce il popolo ebreo e dis-

setarsi coll’acqua, miracolosamente scaturi-

ta
,
opera di Gio. Battista della Porta ;

nel
i’

altro, Gedeone, che guidando parimente

il popolo ebreo a passare il fiume, fa scel-

ta de’suoi soldati
,
scultura di Flaminio*

Vacca. Le acque escono in abbondanza da

tre aperture
,
e cadono in. altrettante con-*-
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clic di marmo, ai cui la li sono quattro leo-

ni
,
che gettano acqua dalla bocca : due di

questi di lavoro egiziano molto stimato,

sono di basalto colle loro basi del medesi-

mo marmo, coperte di geroglifici : questi

sono stati trasportati dal Panteon d’Agrip-

pa
:
gli altri due sono di marmo bianco.

Presso di questa fontana, sulla sponda

sinistra della via Pia c la

CHIESA DI s. MARIA DELLA VITTORIA.

Paolo V. eresse questa chiesa nel iGo5

in onore di S. Paolo apostolo, c la donò ai

pp. carmelitani scalzi. Essa poi prese il ti-

tolo di S. Maria della Vittoria per diverse

vittorie riportate dai Cattolici contro gli

eretici e i Turchi
,
mediante Pinterccssione

dell’immagine della Madonna, che venera-

si sopra Pattar maggiore, la quale è tutta

ornata di pietre preziose. La facciata di

questa chiesa e di Gio. Battista Soria, fat-

ta a spese del cardinale Scipione Borghe-
se, in ricompensa del dono che gli fu fat-

to del famoso Ermafrodito giacente, tro-

vato nell’orlo contiguo alla medesima chie-

sa
,
e che ora si ammira a Parigi nel mu-

sco reale.

L’interno della chiesa
,
clic fu architet-

tato da Carlo Madcrno, c tutto incrostata

di buoni marmi
,
e ornato di pilastri di un

bel diaspro di Sicilia ,
di stucchi dorati

,

di buone sculture
,
e di pitture molto sti-

mate . 11 quadro della prima cappella a
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destra
, rappresensante la Maddalena

,
è

del p. Raffaelle romano
,

cappuccino . II

S. Francesco della seconda
,
ed i suoi la-

terali sono dei Bomenichino; ed il mezzo
rilievo sull’altare della terza cappella

, e

il ritratto del Cardinal Vidoni sono scul-

ture di Pompeo Ferrucci fiorentino. Se-,

gue il magnifico altare della crociata
,
su

cui si vede
,
in mew-n quattro colonne

di verde antico
,
la statua di S. Giuseppe

in atto di dormire
,
coll’ angelo

,
che gli

apparisce in sogno
,
opera di Domenico

Guidi; i due bassirilievi laterali sono di

Mr. Monot
,
e il S. Giuseppe in gloria dU

pinto nella volta
,
è di Ventura Lamberti.

Le pitture della cupola sono di Domenico
Perugino, e quelle del voltone della chie-

sa , di Giuseppe
,
e d’ Andrea Orazj ; fra^

telli . La, sontuosa cappella di S. Teresa
,

dall’altra parte della crociata ,
fu eretta

e ornata a spese del Cardinal Federico

Cornavo
,
con architettura del Bernini, il

quale scolpi il. busto del medesimo cardi-

nale
,
e la statua della Santa

,
rappresen-

tata nel l’estesi del Divino Amore: coii’an-

gelo
,
che tenendo in mano la freccia

,
sta

in atto di trafiggerle il cuore
,

questo

gruppo e considerato per la piti bell’ope-

ra del Bernini. Le pitture della volta di

questa cappella sono d’ Ubaldo Abatini.

Nella seguente cappella, ricca di prezio-

si marmi
,
evvi sopra l’aitare un quadro

rappresentante la SSiha Trinità
,
del Guei>-
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cino; il Crocifisso da un lato e di Guido

Reni
,
come anche il ritratto incontro : ma

le figure a fresco sono di Gio. Francesco

Bolognese. Le pitture appresso sono del

Nicolai Lorenese. il S. Andrea apostolo è

del lodato p. Raffaelle.

La piazza di Termini trac nome dalle

TERME DI DIOCLEZIANO .

Fra le altre terme
,
che erano in Roma,,

queste erette dagl’imperatori Diocleziano,

e Massimiano, e dedicate dai loro succes-

sori Galerio e Costanzo, erano quelle che

contener potevano un maggior numero di

persone
,
sapendosi da Oiimpiodoro

,
che

circa 32oo persone vi si potevano bagnare
insieme. Per formarsi una idea della loro

vastità
,
basti sapere

,
che nel loro recinto

restava compresa la chiesa di S. Bernardo,

eolFortò, e casa annessa : la gran chiesa di

S. Maria degli Angioli , insieme col mona--
stero: le due grandissime piazze: 1 vasti

grana)
,
ed altre case vicine

,
tanto che si

fa il conto, che il loro circuito ascendes-

se a 4 2 7^ piedi.

Queste terme aveano il loro pianterreno,
il quale restò sepolto sotto gli scarichi del-

le rovine di una parte del piano superiore.

Erano queste di figura quadrata, e nel fine

di ciascun angolo del lato occidentale ave-
vano un edificio rotondo

,
i quali sussisto-

no ancora
,
e si vedono uno presso il can-

cello della villa Massimi
,
che da Clemen^-
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tc XI fu ridotto ad uso di granaio; Baltroi

dirimpetto in linea reità
,

il quale e stalo

cangiato in chiesa di S. Bernardo,.e di que-
sto abbiamo di già parlato. Si vuole da al-

cuni
,
che i detti rotondi cdificj fossero ba-

gni di acqua tiepida
,
o d’acqua calda, al-

tri li chiamano tepidari
,
calidarj

,
esferi-

sterj
,
cioè sono di uso allatto incerto. Con-

tenevano queste terme nobilissimi portici

magnifiche sale , numerosi natatorj
,
cd

ogni altra parte che abbiamo di già notato,

nel parlare di quelle di Tito. Da Vopisco
sappiamo che vi fu trasportata perfino la

celebre biblioteca Ulpia dal Foro di Traja-

no. Eravi finalmente una magnifica
,
e su-

perba saia centrale, che si chiama si in que-

ste come nelle altre tenne col nome di Pi-
nacoteca

,
in cui si ammiravano le opere

più rare di' pittura, e di scultura ; e questa

e quella gran sala clic fu poi convertita in

CHIESA DI S» MARIA DEGLI ANGELI»

11 pontefice Pio IV volendo ridurre ad
uso sacro la sala principale delle suddette

tenne eli Diocleziano, incaricò il celebre

Buonarroti, il ([naie nc ricavò la presente

dì ics a
,
a forma di croce greca

,
che è una

delle più maestose ,
c ben proporzionale

di Roma. Si medesimo Buonarroti per toglie-

re rumidita dell’antico pavimento
,
ne alzò

un nuovo
,
c perciò restarono sepolte le ba-

si
,
cd una parte delle otto colonne di gra-

nito
,
a cui sono state addossale le basi di
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marmo bianco, come si vede. Essa fu re-

staurata in diversi tempi
,
e particolarmen-

te nel 174.9? in cui venne ridotta nello

stato presente dal Vanvitelii ,
il quale vi

fece diversi cangiamenti
,
cioè

,
dove era

prima la porta maggiore della chiesa, fece

l'altare del B. Nicola Albergati, e la porta

laterale essendo rimasta unica, divenne la

principale ; convertì poi in aitar maggiore
quello della Madonna, e siccome nella na-
vata, che serviva prima d’ ingresso, cranvi

otto grandi colonne di granilo, per rende-

re corrispondente il nuovo all’ antico, vi

collocò altre otto colonne di mattoni
, ver-

niciate a granito, molto somiglianti alle

vere.

Si entra in questa chiesa per un vestibo-

lo rotondo, ch’era una delle camere delle

suddette terme
,
cd è della medesima gran-

dezza di quella
,
che fu cangiata in chiesa

di S • Bernardo- In questo vestibolo sona
due cappelle, in una di esse è un SSrao
Crocifisso, con S- Girolamo, dipinto da uno
scolaro di Daniello da Volterra; e nell'al-

tra, Gesù Cristo colla Maddalena, pittu-

ra? di Arrigo Fiammingo- Souovi inoltre i

depositi di Carlo Maratta, e di Salvator

Rosa
,
valenti pittori; e dei cardinali Pie-

tro Paolo Pnrisio, e Francesco Alciati. SL

passa poi nella navata trasversale della chie-

sa
,
ch’era* anticamente la gran sala

,
detta

Pinacoteca . La magnificenza di questa-,

fabbrica è sorprendente
,
c Le otto- colonne
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di granito, sono della circonferenza di

palmi a 3
,
e di palmi G2 cloro altezza, com-

preso il capitello
,
e la base. La lunghezza

di questa navata è di 4°G palmi, e di 124
l’altezza. Benedetto XI V per adornare que-

sto vastissimo tempio fecevi trasportare

molti quadri originali della basilica diS.Pie-

tro
,
ch’erario stati messi in mosaico. Il pri-

mo a destra nell’entrare
, che rappresenta^

la crocifissione di s. Pietro, è di Niccola

Ricciolini : e quello appresso rappresentan-

te la caduta di Simon Mago, è una copia

del quadro del Vanni
,
che si vede in S. Pie-

tro
,
dipinto sopra lavagna

,
ed e uno di

quei che mancano nella numerosa serie dei

musaici. Nella gran cappella del B. Nicco-

la Albergati
,

il quadro e d’Èrcole Grazia-

li] : i laterali sono del Trevisani: e le pit-

ture
,
delle volta

,
d’Antonio Bicchierai, e

di Giovanni Mazzetti. Dei due altri gran
quadri che seguono

,
quello rappresentan-

te S. Pietro in atto di risuscitare Tabita
,

brina copia fatta da un Napolitano del qua-

dro del Paglioni
,
ch’è in S. Pietro, c l’al-

tro e un bell’originale del Muziano.

Indi entrando nella navata dell’altar mag-
giore, si ammirano, dopo una cappella or-

nata di pitture de! Paglioni, sopra le pa-
reti laterali, quattro gran quadri, il primo
de’ quali che viene a destra

,
e un origina-

le del Romanelli
,
rappresentante la Presen-

tazione della Madonna a! tempio : il secon-

do che- rappresenta il martirio di S* Seba*-
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stiano, e una bell’opera del Domenichino
la quale venne trasportata qui con mira-
bil arte dal celebre Zabaglia : il Battesi-

mo di N. S. incontro
,
è di Carlo Maratta

8 l’ultimo appresso, dipinto sopra lavagna
,

e recentemente ristaurata sotto la direzio-

del cav. Camuccini, rappresentante la pu-

nizione di Anania
, è del Poraarancio. So-

pra l’altar maggiore c un’antichissima im-
magine della Madonna con i sette angioli

,

da cui la chiesa ha preso il suo titolo.

Ritornando nella navata trasversale
,

il

primo quadro
,
rappresentante la Conce-

zione della Madonna è di Pietro Bianchi :

c quello accanto, è di Placido Costanzi.

11 S. Brunonc nella seguente cappella e

di Giovanni Odazzi : i laterali sono del

Trevisani; e gli Evangelisti nella volta
,

del Procaccini. Dei due ultimi quadri deli’

altra parte, quello che rappresenta la ca-
duta di Simon INI ago

,
è di Pt-mpco Batto-

la: l’altro rappresentante S. Basilio, che

da un calice ad un Diacono è di Mr. Su-
bleyras. Le pitture delle volte de’tre gran-
di altari

,
sono del suddetto Antonio Bic-

chierai : e quelle tra le fencstre
,
sono di

piccola Ricciolini.

Sul pavimento di questa chiesa
,

che e

tutta di marmi
,

il dottissimo monsignor
Bianchini, nel 1701 , con somma esattezza

vi segnò la linea meridiana. Questa linea è

marcata sopra una larga, e grossa lastra di

ottone
,
racchiusa strettamente fra due lar-
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glie strisce di marmo, sulle quali sono

espressi
,
con pietre di diversi colori

,
i se-

gni dello zodiaco,

11 chiostro de’monaci certosini, che fu

fatto ancora col disegno di Michelangelo

,

ha un portico quadrato, sostenuto da cen-

to colonne di travertino, sopra di cui sono
quattro lunghissimi corridori.

Dietro alle suddette terme Biocleziane
,

verso le mura della citta, veggonsi alcuni

vestigj dell’aggcre
,
che Servio Tullio co-

strusse in questa guisa
,
secondo Dionisio

di Alicarnasso: scavò una fossa 100 piedi

larga
, e 3o profonda ,

rimandò verso la

città la terra scavata
,
ed avanti questa col-

lina artificiale fabbricò le mura di pietre

quadrate di tufa grigio. L’aggere si esten-

deva dall’antica porta Collina fino alla por-

ta Esquilina, cioè dall’angolo della vigna

Barberina dietro la Vittoria fino all’arco

di Gallieno: e in questo tratto visibilissi-

me ne sono dappertutto le traccio. Cosi la

città fu ben fortificata da questo lato
,
dove

lo era meno per natura.

Poco lungi da qucst’aggere
,
verso le mu-

ra
,
erano i

CASTRA TRATTORIA.

Còsi nomavasi il campo edificato da Sc-

jarto ai tempi di Tiberio, nel quale erano

gli alloggiamenti dei soldati pretoriani
,

dove dettavano la legge agl’imperatori
,

dando loro il trono, o la morte* Costanti-
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no Magno lo smantellò
,
per avere questa,

milizia tenuto il partito di Massenzio : ed

Onorio si servi di tre lati dei suo recinto per

te mura delia citta. Si riconoscono le vesti-

gi ayli queste caserme dentro la vigna del

Macao, li recinto di questo campo si rico-

nosce bene fuori delle mura
,
uscendo a

destra dalla porta Pia : esso dà una giusta

idea della pianta de’ Campi Romani.
Seguendola via del Macao si raggiunge

la via Pia, dove si trova a sinistra la villa

già Sciama
,

ed ora deVBuonaparte. Di-
rimpetto ovvi la villa Costaguli. Segue la

PORTA PIA.

Questa porta nel l òG.f fu da Pio IV so-

stituita a quella del recinto di Onorio die
stava più a destra e cbiamavasi Nomcnta-
na, perche* posta sulla via di questo no-
me, la quale conduceva a Nomento, cit-

tà latina nel territorio dé’Sabini
,

d od iti

miglia lontano da Roma, oggi ridotta in

mi villaggio detto Lamentarla. La porta

Nomentana da qualcuno pure si disse por-
ta di S. Agnese, giacche da essa si usciva

per andare alla chiesa di dettasanta; Podicr-

na ebbe il nome dal citato Pio ÌV ,
clic la

costrusse e fece adornare nella parte inter-

na
,
con disegno dei Buonarroti , ma non fu

terminata.

Subito usciti della porta Pia, si vede a

destra la villa Patrizj
, dopo quella di Bo~

loguelti, quindi la villa Massimi
3
e filiate.
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mente la villa Torlonia. Un miglio e mez-
zo fuori di questa porta

,
si trova la

CHIESA DI S. AGNESE.

Costantino Magno eresse questa chieda
per le preghiere di Costanza sua figlia

,

sopra il cemeterio di S. Agnese, nel me-
desimo luogo

,
ove fu trovato il suo corpo.

Vi si scende per una larghissima scala di

4 ) gradini nelle cui pareti si veggono mol-
te iscrizioni antiche sepolcrali . La chiesa

è a doppio portico
,
superiore e inferiore

e a tre navate
, sostenute da 16 colonne

antiche
, delle quali due sono di granito,

quattro di porta santa, e due di pavonaz-
zctto

,
che hanno 1 4o modinature

,
ma non

sono de’ tempi migliori. Il portico superio-

re e decorato di altre ìG colonne minori .

L’altar maggiore e ornato di un baldac-
chino, sostenuto da quattro colonne di por-

fido del più fino e bello . Sotto il mede-
simo altare

,
ch’e tutto di pietre prezio-

se
,

si conserva il corpo della santa
,

la

cui statua vedesi sopra, formata di un tor-

so d’una statua antica d’alabastro orienta-

le ,
con testa, mani, e piedi di bronzo do-

luto ,
lavoro del Franciosi ni . La tribu-

na cornato di un antico musaico, in cui

è scrittto il nomedi S. Agnese. Nella cap-

pella della Madonna evvi sopra V altare ,

una testa del Salvatore, scultura del Buo-

narroti ,
ed un antico candelabro di mar-

mo: a foglie di acanto di eccelietklc lavo-
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ro . Questa è la chiesa
,
che più delle al-

tre ci da idea delle Basiliche degli anti-

chi Romani . Dopo pochi passi si trova la

CHIESA DI S. COSTANZA.

Si e creduto ne’ secoli scorsi troppo

leggermente che quest’edifìcio fosse anti-

camente un tempio di Bacco
,
perchè vi si

veggono nella volta della navata circolare,

in musaico
,
de’ putti

,
con fiondi di vite,

c con grappoli d’uva
,
che fan la vendem-

mia : questi simboli erano anche espressi a

bassorilievo neH’urna di porfido
,
che ivi

esisteva . I bassirilievi dell’urna sono pre-

cisamente dello stile de’ mosaici
,

quindi

conviene crederli contemporanei : ora sic-

come non cade dubbio che l’urna servis-

se per sepolcro
,
era naturale dedurre che

i simboli che si vedevano su questa e sul-

le volte
,
ad altro 'che a Bacco alludes-

sero,ed infatti frequentemente incontransi

sui monumenti cristiani come simboli del

Salvatore
,
della Chiesa

,
e della vita futu-

ra . D’altronde Anastasio Bibliotecario di-

ce
,

che Costantino Magno nell’ istcsso

tempo , che edificò la chiesa di S. Agne-
se

,
vi eresse accanto un ba ttisterie di for-

ma sferica
,
cioè ad imitazione di quello

da esso fatto presso S. Giovanni Laterano,

acciò vi fossero battezzate le due Costan-

ze ,
cioè sua sorella, e sua figlia . Che

questo edificio abbia servito di sepolcro

q\U medesime, n’è bastante prova la sud-
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eletta urna di porfido qui trovata , molto
simile a quella rinvenuta nel sepolcro di

S. Eiena a Torpignattara
,
ambedue fatte

trasportare da Pio VI nel museo Vatica-
no : oltre diche anche Ammiano Marcel-
lino parla di un sepolcro della famiglia

di Costantino
, come esistente sulla via

JNomentana . Alessandro IV convertì que-
sto nobile mausoleo in chiesa

,
c dedico!-

la alle medesime sante Costanze, i cui cor-
pi levò dalla sullodata urna

,
e li pose

sotto l’altare . Questa chiesa è di figura

sferica
,

di ioo palmi di diametro inter-

no
,
con sua cupola moderna appoggiata

sopra l’antico portico formato da dodici

coppie di colonne di granito, d’ordine co-

rintio
,
e composto, primo esempio del-

le colonne binate .

Accanto alla descritta chiesa si veggo-
no alcune mine d’antica fabbrica di forma
ovale

,
creduta un ippodromo di Costan-

tino
,
e consistente in una gran piazza cir-

condata da portici
,
in cui esercitavansi i

cavalli alla corsa
,

e facevansi altri eser-

cizi cavallereschi . Ma oltre che niuno an-

tico scrittore fa menzione di un ippodro-

mo eli Costantino in questo luogo
,

e che

la costruzione sembra posteriore a Costan-

tino
,
tale opinione resta esclusa dal rifles-

so che questo recinto viene a riunire le

due chiese eli S. Agnese, e S. Costanza
,

onde non pare accordarsi colla gravita

de primi secoli del cristianesimo- iti lai iua-
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go F esistenza di spettacoli profani . Quin-

di par più ragionevole supporre tal muri
semplicemente avanzi di un recinto fatto

per riunire le due chiese forse da Ono-
rio I nel VII secolo

,
dei quale seryironsi

ancora per cemeterio .

Proseguendo il cammino trovasi nella vi-

gna Bulini un colombario Leti conserva-

to appartenente a famiglie plebee
,
scoper-

to nel 1822 e quindi poco più di un mi-

glio di la da S. Agnese si passa il fiume

Anicne
,
o sia il Tcverone ,

sopra il ponte

Nomcntano.Questo ponte ora corrottamen-

te detto Lamentano
,

fu rifabbricato da.

Narscte
,

e ristaurato da Niccolò V.

Vedcsi poi di prospetto al medesimo pon-

te il celebre

MONTE SACRO .

Sopra questo monte sulla riva destra

delPAniene P anno di Roma 261 ,
si ritirò

il popolo romano vessalo dai ricchi, c dai

nobili per debiti
,
clic poi il solo Menenio

Agrippa
,
coi famoso apologo dei corpo li-

mano, riferito da Livio
,

indusse a ritor-

nare in citta ,
ed in tal occasione i Tri-

buni della Plebe furono creati perla prima
volta : come nella seconda ritirata del po-
polo nel medesimo luogo dopo la morte di

Virginia, furono di nuovo ristabiliti
,
e il

popolo fece una legge ,con cui si obbliga-

va con giuramento di non inai rivolgersi

contro i Tribuni
\ c siccome questa legge^
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per essere accompagnata dal giuramento
,

iu detta sacra
,
perciò il monte ,

su cui

si promulgò
,
prima chiamato Velia

,
prese

il nome di Sacro .

Un miglio più in là del suddetto ponte

Lamentano
,
tra le vie Nome otaria e Sala-

ria
,
era la villa di Faontc

,
liberto di Ne-

rone
, ove questo crudele imperatore si uc-

cise da se medesimo . Si veggono gli a-

vanzi di questa villa nella contrada oggi

detta le triglie nuove .

Ritornando a porta Pia
,

e prendendo
la strada a destra

r lungo le mura delia

citta
,

si giunge alia

PORTA SALARIA.

Quando Onorio rifece le mura di Roma
questa porta fu sostituita alia porta Colli-

na di Servio
*

e chiamata Salaria dalla

via di questo nome sulla «piale trovavasi r

nome che anche oggi conserva . Alarico re

de’ Goti
,
entrò per questa porta in Roma

a’ tempi di Onorio stesso
,

nell’ anno 4°9
e la devastò insieme co’ giardini di Sallu-

stio
,
che si trovavano

,
come vedremo f

ivi dappresso. Pare che anche anteriormen-

te la città fosse meno forte da questo lato
,

poiché i Galli entrarono perla porta Colli-

na in Roma
,
e da questo stesso canto An-

nibale voleva attaccarla
,

se non era trat-

tenuto da tempeste reiterate.

Ad un quarto di miglio fuori di questa*

porla ,
si trova la.
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VILLA ALBANI .

li cardinale Alessandro Albani
,
dopo la

meta dello scorso secolo
,

costruì questa-

villa
,
che c una delle più magnifiche

,
e

belle di Roma . Da se stesso fece i disegni

tanto del casino
,
che di tutta la villa

,
i

quali furono eseguiti colla direzione diCar-

lo Marchionni : e siccome il medesimo car-

dinale era molto intendente d'antichità, ed
inclinatissimo ad acquistarne ,

raccolse

un prodigioso numero di statue
,
di busti,

di bassinlievi
,
di urne

,
di colonne

,
d’

iscrizioni
,

e d’ altri marmi antichi
,

coi

quali adornò questa villa in maniera ,che

può considerarsi
, come un ricco

,
e su-

perbo museo d’antichità : egli si servì a ta-

le effètto dell’ immortale Winckelmann
ristauratore della scienza archeologica •

11 casino principale è composto di un
grande appartamento, sotto cui dalla par-

te del giardino
, evvi un magnifico porti-

co ornato di colonne, e distatile. Inco-

minciando dal vestibolo
,
in che subito si

entra, che è di figura ovale,vedesi que-
sto decorato di bassi rilievi moderni in stuc-

co
,

presi dall’antico, e di statue antiche,

rappresentanti un atleta
,
una donna ro-

mana sotto le forme di Cerere
,
una Nin-

fa , ed un preteso Bruto
,
da altri credu-

to Arrnodio
,

e che altro non è se non li-

na statua di attore, o piuttosto di schia-
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to. In alto sono tre maschere colossali

,
li-

na di Medusa
,
le a lire di Bacco

,
e d'Èr-

cole .

A sinistra si trova un andito , ov’ e la

scala
,

die conduce ai grande apparta-

mento : in detto andito evvi un rilievo
,

-che rappresenta Roma trionfante
,
diversi

bassiriiievi
,
una testa d’ antico lilosofo

,

ima pittura antica, clic si crede rappresen-

tare Livia d’ Ottavia in atto di sacrificare

a Marte .

Salendo per la scala del casino si ve*

dono nelle pareti parecchi bassiriiievi
,

e

teste antiche : i più rimarchevoli sono ,
i

figli di Niobe saettaci da Diana
,
bassori^

lievo di bellissima esecuzione : iilottcte

ueirisola di Lem no :e due Baccanti* Indi

si entra in una sala ovale , in cui sono due

belle colonne di piallo antico : una statuaD
di Fauno ; ed in alto

,
un bassorilievo rap-

presentante le carceri di un circo
,

e tre

bighe con diversi amorini. Le pitture del-

ia volta sono di Antonio Bicchierai; i chia-

roscuri di Niccola Lapiccola, ed i paesel-

li di Paolo Ancsi . Si entra quindi in tre

stanze,ornate di yarj paesi
,
ed arazzi be-

ne eseguiti in Roma: le pitture della volta

sono del suddetto Bicchierai . Segue mi
ricco gabinetto decorato con pavimento di

musaico
,
e di pitture nella volta del sud-

detto Lapiccola . Vi si ammirano una
piccola statua di Pailade in bronzo, una

Diana d’alabastro colia testa
,
mani c pie-
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di di bronzo; l’Èrcole Farnesiano di Cin-

cone
,
in bronzo : un’altra Fallade di ala-

bastro, con testa
,
mani

,
e piedi di bron-

zo : una piccola statua di Diogene: un Si-

leno, e due statuette di Fauni : l’Apollo

Saurot'cono di bronzo
,

statua delle più

insigni di questa villa : il celebre basso-

rilievo del riposo d’Èrcole; diverse sta-

tuette
,
Traile quali una di plasma di sme-

raldo
,
rappresentante Osiride : ed un Se-

ra pide di Canopo di basalto verde,con sim-

boli egizj in rilievo : vi sono pure dieci

busti d’alabastro con teste di basaite ver-
digno : diversi bassi rilievi

, cinque vasi

d’alabastro
,
e uno di porfido . Vengono

appresso tre altre stanze, di cui il bicchie-

rai dipinse le volte, nella terza delle qua-
li vedesi sulla porta d’ingresso un disco
di marmo, su cui e rappresentato il com-
battimento d’A pollo con Ercole pa r ricu-

perare il tripode. Fra i Lassisi li evi di

questa camera
,
trovasi sopra il cammino

il famoso bassorilievo dèH’Àntinoo
,

eh’ h

il più insigne di questa villa. I ridi si pas-
sa nella galleria

,
magnificamente d( co-

rata di pilastri, otto dei quali sono rive-

stiti di musaico, e dieci altri di varj mar-
mi . Formano i due soprapporti due belli

bassirilievi
,
dove v odorisi scolpiti de’ tro-

fei
, d’ un eccellente lavoro . beilo perù

sovra ogni altro di questa galleria è il

bassorilievo rappresentante Ercole c le [-
speridi : segue quello di Dedalo cd Icaro:
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Alessandro e il Bucefalo: il tempio di Del*

fo entro il suo sacro recinto
,
ed Ebe che

versa il nettare ad Apollo
,
Diana e Lato-

ria
,
bassorilievo di stile greco antico : fi-

nalmente Marco Aurelio assiso con Fausti-

na sua moglie allato, rappresentata col

caduceo. Vi si osserva inoltre una statua

“di Giove ed una beila statua di Pallade.

Questa superba galleria c ornata nella vol-

ta di una bella pittura del cav. Mengs

,

rappresentante Apollo , c Mncmosine sul

monte Parnasso, in mezzo alle nove Muse •

I chiaroscuri all’ intorno sono di Nicola

Lapiccola. Seguono altre cinque stanze
,

nella prima delle quali si vede un bassori-

lievo di stile greco antico rappresentante

Orfeo
,
Euridice

,
e Mercurio * Le pitture

delle volte di dette stanze sono del sud-

detto Bicchierai, ed i fregi del Lapiccola.

Scendendo di nuovo al vestibolo si passa

nell’ atrio, chiamato della Cariatide. Es-

so e decorato di buoni marmi, e nel mez-
zo è situato un vaso di marmo di bella

forma . Oltre la cosi detta Cariatide
,
o

piuttosto Canefora
,

coll’iscrizione degli

scultori Critone e Nicolao
,

ateniesi ,
e di

due vere
, c simili Cariatidi, sonovi i busti

di M. Aurelio, di Vespasiano, e di Tito :

Capaneo fulminato da Giove, in altorilie-

vo; ed in alto una maschera colossale di

Sileno.

Dall’atrio si passa in una lunga galleria y

in cui sono molti ermi, fra i quali i più
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Corti sono quelli di Alessandro Magno, di

Omero
,
e di Epicuro : ed il più interessane

te è ii celebre Mercurio con iscrizione gre-

ca e latina» Evvi ancora una bella statua

di Faustina assisa ,
due Veneri, una Mu-

sa, un Fauno, ed una sacerdotessa.

Passando di Fa al portico del casino, die

è aperto in archi, e sostenuto da pilastri

,

e da 28 colonne di marmi antichi, si veg-
gono

,
la statua di una delle Ore in alto

di danzare, e instaurata per Giunone Lu-
cilia ,, quelle di Tiberio

,
di L. Vero

,
di

Trajano, di M» Aurelio, di Antonino Pio
,

e d’Adriano. Sonovi inoltre sei fregj
, e sei

maschere sopra le nicchie; e nel fine del

portico c una conca di pavonazzetto.

Di la si entra nell’atrio, chiamato della

Giunone, che è della medesima forma, e

decorazione di quello della Cariatide. Evvi
parimente net mezzo un bei vaso antico. Ol-
tre la statua di Giunone, e quelle di due
Cariatidi, sonovi i busti di L. Vero, e di

M. Aurelio: di Socrate, c di Pertinace; ed
una testa colossale di un fiume sopra un’ara
rotonda, sulla quale e scolpita in altori-

lievo una danza trionfale romana.
Da quest’atrio passando in un’altra Imi—

g ì galleria
,
vedonsi parecchi ermi, de’qua-

ii
1 più sicuri sono quelli di Euripide, e

di IN urna. Vedonsi inoltre la statua della

Speranza: scultura di antico stile greco:
quelle di un Fauno, con Bacco fanciullo:

di un’altro Fauno
,
di Apollo

,
di Diana, di

Tunu /. i3
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vua sacerdotessa, e finalmente di un albo
1 aimo.

1 ujh) questa galleria segue una stanza

Con pavimento di musaico antico, decora-

ta di due colonne, tuia delle quali bellis-

sima c d'alabastro fiorito, massiccia, tro-

vata presso i IN avali antichi in v igna Cesa-

rmi. Sotiovi due statue di bau no: un su-

perilo sarcofago di marmo
,
colie nozze di

l’eleo, e Tcti; ed altri marmi antichi.

Seguono quattro gabinetti
,
ornati di an-

tiche sculture, nel primo de’ quali si di-

stingue un busto detto di Berenice, in por-

fido
,
colla testa di basalto verde: quelli

di Caracul ia
,
di Pertinace : e quello di Lu-

cilla in rosso antico, colla testa di basalte

verde, fra i bassi rii evi e singolare quello

rappresentante biogene nel suo dolio
,
che

ragiona con Alessandro IVìagno; ed uno di

lusso antico con Dedalo, che lavora le ah.

Ex vi inoltre una pittura a fresco rappresen-

tante un paese: un busto di Serapide
,

e

varj bassi rilievi di terra coita.

Nel secondo gabinetto
,
ch’è ornato di

otto colonne, fra i molti marmi evvi di più

particolare un bel Cupido, copia di quello

di Prassi tele: Atlante clic legge i dodici

segni dello zodiaco, con Giove in mezzo as-

siso; una statuetta di un pescatore, situata

so»> «a una base triangolare, su cui sono

rappreseli tate le tre stagioni ,
come dagli

antichi dividevasi l’anno; ed una tazza oi

marmo bianco, nella cui circonferenza, che
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eli 32 palmi
,
sono espresse in bassorilievo

1 » fatiche di Ercole
>
trovala circa otto mi-

glia lungi da Roma sulla via Appia dove

Domiziano cosi russe un tempio ad Ercole.

Il terzo gabinetto è decoralo di sei colon-

ne f e di molti marini antichi fra’ quali i

più singolari sono un’ erme di alabastro fio-

rito, colla testa d’nn Fanno, in giallo au-

lico ; indenne di Priapo : un busto di JL. Ve-

ro; una tazza di granilo nero : una di mar-

mo albicano, retta da due piccoli schia-

vi : un quadro aulico di musaico rappre-

sentante l’inondazione del IN ilo : ed un pic-

colo bassorilievo col raro soggetto di Ifìgc-

ì ia in Taùridc.

L’ultimo gabinetto è ornato di otto co-

lonne scanalate, e di antiche sculture, fra

le quali si distingue lina statua di Apollo

f dente sopra un tripode; ed una Leda col

cigno. Sulle pareti esterne sonovi diverse

antiche iscrizioni
,
e varj bassirilievi

, dei

quali il più singolare 0 quello sopra la por-

ta
,
die rappresenta i! combattimento di

À eli ili e col il ennone. Vi si vede pure uri

frammento d’ intavolatura del tempio di

Trajano, trovato nelle rovine del suo Foro.

Poco distatile da questo casino si trova

un piccolo edificio, chiamato il bigliaido*

Il suo portico è decorato di 1 \ colonne, di

varj ermi
,
di un bassorilievo, e di un can-

delabro. La bella sala del bigliardo è orna-»

ta di otto colonne . d’uria tazza d’alabastro

fiorito
,
e deile statue d’uu sacerdote greco*

i2 *
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di antico stile
,
d’ un Tolomeo

,
di un pre-

teso Geta, di Massimo, di Bacco, di Gia-
cinto. Nella stanza incontro evvi un super-

bo bassorilievo, rappresentante Berenice

moglie di Tolomeo Evergete
,
dìe fa il sa-

crifizio de’ suoi capelli perii felice ritorno

di suo marito. La stanza contigua e orna-

ta di 14 belle colonne
,
d’una statua di Dia-

na Efesina, e di una Sirena ristaurata per

satiressa. Le pitture sono di Domenico
,
e

Serafino Fattori.

Dai piano ch e avanti il gran casino
,
che

viene terminato da una balaustrata, orna-

ta di statue
,
e di una fontana nel mezzo,

si scende nel giardino inferiore per una dop-

pia scala
,
incontro alia quale

,
sotto la su-

detta balaustrata
,
vi e un’altra fontana con

due Cariatidi laterali
,
la di cui vasca cli’e

di granito orientale
,
posa su due sfingi gre-

che
,
e vi e sopra la figura del Nilo di pie-

tra egizia. Due altre fontane si vedono sot-

to queste scale
,
ornate parimente di caria-

tidi
,
e di vasche di marmo bigio, con so-

pra due fiumi. De’due busti colossali
,
che

vi si veggono lateralmente, uno è di Tito,

l’altro di Trajano. Nel mezzo del giardino

c situata una bella fontana, con una mara-

vigliosa tazza di granito bianco, e nero,

della circonferenza di Go palmi.

Sul fine del giardino
,

e dirimpetto al

casino, si vede un altro beli edifìcio, de-

corato d’un portico semicircolare
,

il quale

è sostenuto da pilastri
,
e da 26 colorine di
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granito. In questo portico sono le statue di

Mercurio, di Achille, di Apollo, di Diana,

di una pretesa Sallo
,
di Ercole

,
e di Bac-

co, che ha una testa sorprendente, oltre

due Cariatidi
,
o piuttosto Cancfore. Sono-

ri ancora 20 statuette situate sopra altret-

tante colonne, corrispondenti a quelle, ciré

sostengono il portico , e 20 busti ed crini
,

fra i quali meritano di essere osservati co-

me i piu certi quelli di Esopo
,
Crisippo,

Jppocratc, Teofrasto, Isocrate, Quinto Or-

tensio rivale di Cicerone, Caligola, Bai-

bino, od Aureliano. In alto sono dieci ma-
schere antiche.

Nel mezzo del suddetto portico, avanti

Ting rcsso del vestibolo
,
evvi una gran taz-

za di breccia d’Egitto, ed ai lati dell’ingres-

so sono le statue d’un eroe e d’uria Giuno-
ne. il seguente vestibolo e ornato di d' e

statue di marmo nero d’Egitto
,
di due sfin-

gi
,
di quattro piccoli ermi, e di sci sta-

tuette. Sopra la porta delia galleria trova-

si uu bassorilievo, rappresentante Arione

,

nato da Cerere e Nettuno. Segue la galle-

ria
,
la quale e decorata d’un

.
pavimento

d’antico musaico
,
e di pittura sulla volta

di NiccolaLapiccola, che vi ha trasportalo

in grande mi Baccanale di Giulio Romano
;

i paesi e le marine sono di Paolo Ancsi
ed i quadretti di Bicchierai. Vi si vedono
due statue, una di Giunone, che ha nella

sua baseun musaico antico, in cui è rappre-

sentata una scuola di filosofi
,
l’altra di una
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Ninfa
,
die ha nella base un musaico, dove

8Ì vede fonone esposta al mostro e liberala
eia Ercole.

Scendendo al basso trovasi dietro al sud-
detto edificio, un portico

,
nel cui mezzo è

situata una statua colossale di Roma seden-
te

, con un bassorilievo nel piedestallo, rap-
presentante Teseo in atto di alzare la pie-

tra, die nascondeva la spada e i calzari di

suo padre. Vi si vedono le statue dì Augu-
sto, di Claudio

, di un sacerdote greco an-
tico, ed una Cariatide; diversi bassi rilievi

,

od altri monumenti antichi. Fuori di que-
sto portico sono due prigionieri di guerra

,

due bassi ri! levi
,
ed altri marmi antichi..

Nel giardino che rimane a destra del sud-
detto portico circolare, vi è, dalla parte

della scala
,
fra due colonne di granilo

,
un

gruppo del Dio Pane con Olimpo; souovi

inoltre le statue di Paride
,
di Giove

,
di

Giulia, Socinia
,

di Proserpina, di due co-
mici

,
e di una Najade. Vi e a nelle un tem-

pio semidirnto con una statua tronca; il

tutto fatta espressamente pei* figurare un
aulico tempio rovinato.

in tutto il rimanente della villa si tro-

vano fontane, peschiere, statue, busti
,

crini
,

sarcofago
,
vasi

,
tazze , urne, are

,

bassirilicvi
,
colonne, iscrizioni antiche, e

molli altri preziosi monumenti. Questa ec-

cellente raccolta
,
come già si è accennato,

Toma la deve al sublime genio del cardi-

nale Alessandro Albani, genio veramente
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singolare, e degno di vivere nella memoria
de’ posteri; e ai raro sapere rii Wiuckelniann,

a cui Ir.tlo deve la scienza archeologica per

Lantichit'a figurala,

L scendo da questa villa , e continuando
a camminare per il medesimo stradone,
dopo due msglia e mezzo

,
si giunge al

PONTE Ss/Ls/R (O*

Esso è situato sopra l’Aniene, ossia Te-
verone

,
ed essendo stato disi rutto da To-

lda, fu riedificato da Narsete, dopo la vil-

loria die egli riportò contro i Goti, comesi
leggeva in due iscrizioni ivi adisse, e che
hanno esistito fino all'anno 1798. Su questo
ponte i anno 35o avanti l’era cristiana

, fu
ucc so da Manlio il soldato gallo, il qua-
le i aveva sfidalo a comhaltofe per provare
quale delle ouc nazioni era piu potente in

guerra. Questa valososa azione gii fece da-
re il soprannome di Torquato /dalla vtfee

latino torques
,
che significa collana

, or-
namento proprio dei Galli

,
che egli prese

ui vieto e eli cui omessi .

Sulla riva sinistra del E Anione presso il

pente e da osservarsi il sito di Antemne
ma delle più antiche citta del Lazio, o
prima conquista di Romolo . I ssa stav i

suiie colline al confluente dell Amene nel
I evere , Di la dal ponte dopo un quarto
di miglio trovasi sulla strada a sinistra
una torre fondata sul masso di un auli-
co sepolcro incognito . Tutto questo traU
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to di la dalPAniene verso Fi don e
,
antica

citta posta appena passata villa Spada ,

cinque miglia distante dall’ antica porta

Collina
,
tutto questo tratto e le colline a-

djacenti a destra della via, sono assai ce-

lebri nella storia de’ primi secoli di Roma
per varj combattimenti

,
fra i quali me-

rita di essere menzionata la famosa batta-

glia fra Tullio Ostilio, i Vcjenti
,
ed i Fi-

denati
,

die fu causa del supplizio di

Mezio Fufezio capitano degli Albani ese-

guito in questa pianura, c della distru-

zione di Alba . Vedendo il sito conviene

riconoscere P esattezza di Livio nella topo-

grafia di quei combattimento .

Ritornando in citta per la stessa porta

Salaria si trova sulla strada a destra, un

cancello di vigna col nome di villa Man-

dosi a dove sono gli avanzi degli

ORTI SALLUST lAN l .

Il famoso storico latino C. Crispo Sal-

lustio dopo aver governato P Affrica per

Giulio Cesare
,

ritornato a Roma cosirus-

se orti magnifici occupando la falda del

Quirinale, la valle fra questo ed il Lincio,

e parte del Lincio stessa
,
almeno fino al-

la odierna porta Linciarla . Dopo la sua

morte questi orti caddero in eredita al ni-

pote di sua sorella
,

il quale essendo man-
cato F anno 20 dell’ era volgare

,
come

riferisce Tacito
,
sembra che divenissero

parte del dominio imperiale . Di certo q-
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rano ia proprietà degl’ imperatori sotto

Nerone che qualche volta vi dimorò: Ve-
spasiano

,
mentre era in Roma li preferi-

va al palazzo imperiale: Nerva vi fini i

suoi giorni .* od Aureliano dopo aver sog-
giogala Paimira

,
quel tempo che rimase

iti Roma vi abitò spessissimo, divertendosi

a (ar correre i suoi cavalli nel portico Mil-
iiariense ornato da lui e forse cosi appella-
to per la lunghezza di mille piedi

, o pel

numero delle colonne . L’ anno 409 di
Cristo

, Alarico nelP entrare iri Roma per
la porta Salaria, incendiolli, e da quel tem-
po non furono piu risiaurati . Vi si rico-
nosce ancora la forma di un circo

,
detto

da Regionarj, Circo di Sallustio , ove si

scopri l’obelisco oggi cretto sulla piaz-
za della Trinità de’ Monti : vi si tro-

vano pure gli avanzi della casa eli Sallu-
stio : un tempio ben conservato che sem-
bra essere quello di Venere citato da Rufo,
e in nu antica lapide

,
come esistente negli

Orti SalSustiani
, diversissimo da quello di

V cuore E ricina : c magnìfiche sostruzioni a
nicchie per reggere il Quirinale . Nella vi-
gna Barberini

, che domina la vigna Man-
dosj

,
vedesi ancora distintamente il prin-

cipio dell’ Aggere di Servio, sotto il quale
verso la citta era il famoso campo Scelle-
rato

,
che serviva di sepolcro alle Vestali

convìnte d incesto . Sotto il casino di vi-
gna Barberini verso la moderna Roma so-
no ancora visibili pochi avanzi delle am«

i3 *2
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ra di Servio Tullio costrutte ad emplc-
c’on di scaglie di selce e rivestite di mas-
si quadrati di tnfa .

Dopo aver visitate queste rovine clic

per certezza storica
, e pel loro interesse

vaialo poste fra le piu insigni di Rumasi
passa alla

VILLA LUDOVISI .

Il cardinale Ludovico Ludovisi
,
nipote

di Gregorio XV, fece costruire questa vil-

la, che oggi appartiene al duca di Sora,

della casa Buon compagni
,

<!a cui biso-

gna ottenere il permesso per avervi Pingres-

so . Essa occupa una porzione de’ suddet-
ti Orti di Sallustio, dove furono trovate

molte sculture ; c va a conlmare colle

mura della citta .

Tre sono i casini di questa villa :
quel-

lo a sinistra dell’ ingresso , die è il prin-

cipale, fu edificato col disegno del J)o-

menicliino
,

la cui facciata è adorna di

statue
,
di busti

,
e di bassirilievi antichi.

L’altro casino
,
che rimane a destra dell’

ingresso
,
contiene una superba raccolta

di sculture antiche
,
di cui le pili rimar-

chevoli sono
,
un busto di Pirro

,
in bas-

sorilievo : un a statua di Escili a pio : una
di Venere : un busto di Claudio colla te-

sta di bronzo : una statua d’Antonino Pio:

un’ altra statua d’ Apollo: un busto d’ Ali-

ti aoo : una bellissima testa di Giunone :

una statua di Marte iu riposo
;
ungrup-
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]
o di Apollo c Diana : un altro del Dio

Pane con Siringa : una statua di Cleopa-

tra : un Gladiatore sedente; una statua di

Pacco una di Mercurio ; un'altra statua

creduta (l’Agrippina, benissimo panneggia-

ta : il celebre giuppo. communemente cre-

duto reppresentare il giovane Papirio, che

mostra di rivelare alla sua madre il segre-

to del senato ; benché piu probabile sia

che rappresenti Oreste in atto di ricono-

scere la sua sorella Elettra, opera greca di

Menelao
,
scolaro di Stefano ,

secondo l'i-

scrizione
,
che vi si vede . Ugualmente ce-

lebre e i’ altro giuppo
,
communemente

creduto rappresentare Peto in atto di so-

stenere coli una mano Arria sua moglie
,

che cade per essersi uccisa
,
mentre egli

coll'altra mano si conficca ixù pugnale nel-

la gola « Yedesi finalmente iiu terzo grup-
po, rappresentante PI ufo-rie

,
che rapisce

Proserpiua
,
scultura del cav. Bernini .

L’altro casino
,
che sta verso il mezzo

della villa
,
ha nella volta della sala

,
una

superba pittura del Guerci no- da Cento,

dove vi ha espresso l'Aurora assisa sopra

il suo carro, che scaccia la Notte spargen-

do de’ fiori. Questa pittura e da tutti con-

siderata il capo d’opera del Guerrino
,
in

cui egli ha superato se stesso. Vedesi inol-

tre in una delle lunette della medesima
volta

,
il far dei giorno

,
espresso da una

figura di giovane alato il (piale tiene ria

ìiuìuo una iucc - c dall alti a de iio.i «,
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Nella lunetta dirimpetto si vede la Not-
te, rappresentata da una figura di donna,
die leggendo si è addormentata : anche
queste sono opere dello stesso maestro. In

ima stanza appresso vedonsi in alto, quat-
tro paesi dipinti a fresco

,
due del Guer-

ci no
,
e due del Dome ni chino . In un’al-

tra stanza, la cui volta fu dipinta dal Zuc-
cari

, evvi un gran busto di porfido di

IVI. Aurelio colla testa di bronzo : e dentro

una cassa si conserva un corpo umano
impietrito .

Noll’appartamento di sopra s’ ammira
un’altra pittura nella volta, opera pari-

mente del Guercìno, non inferiore alla gi'a

descritta, in cui è rappresentata la Fa-
ma

,
espressa da una figura di donna, che

suona la tromba
, e porta un ramo d’olivo*

Sonovi nella medesima sala sci busti di

marino
,
uno dei quali è del Bernini. Per

tutta la villa si vedono statue, busti, bas-

sirilicvi , urne ,
ed altri marmi antichi .

Prendendo la strada
,
che conduce alla

piazza Barberini
,
si trova a sinistra

,
la

CHIESA DI S . NICCOLA DA TOLENTINO .

A spese del principe Pamfilj fu fabbri-

cata questa chiesa, nel iG 1

4

?
con archi-

tettura di Giovanni Battista Baratti
,

per

i pp. riformati di S. Agostino. Essa e de-

corata d’nna facciata a due ordini di co-

lonne
,

e al di dentro di buone pitture.

Il quadro della terza cappella a mano de-
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sfra
,
rappresentante S. Geltrucle

,
e S.Lu-

crezia
, è opera del Guercino. il S. Gio.

battista nella cappella della crociata
,

è

dei Bacicelo. L’altar maggiore fu fallo col

disegno deli’AIgardi
,

il quale fece al l resi

i modelli delle statue
, che vi si veggo-

no
, le quali furono scolpire da due suoi

scolari
,

Ercole Ferrata
,
che fece il Pa-

dre Eterno ed il S. Niccola, e Domenico
Guidi che scolpi la Vergine. La cappella

Gavotli è decorata di unirmi
,

e d’altri

ornamenti col disegno di Pietro da Cori o-

na
. ,

che vi dipinse la volta, e principiò

la cupoletta., che fu poi in occasione del-

la sua morte, terminata da Ciro Ferri.

lì bassorilievo delimitare
,

che rappre-

senta la Madonna di Savona
,
è di Cosiino

Fancelli. De’ due quadri clic sono nella

cappella della Madonna :
quello a destra

e del p. Il affaelle cappuccino
,
l’altro è di

Giuseppe Cades. Le quattro colonne
,
che

sostengono V organo
,
sono di un marmo

singolare. Continuando il cammino si giun-

ge alla

PIAZZA BARBERIJV/.

Essa ha preso il nome del palazzo Bar-
berini

,
che e situato in uno de’ suoi lati.

Anticamente era su questa piazza il Cir-

co di Flora
, cosi detto perche vi si ce-

lebravano i giuochi florali. Ora vi sono

due fontane
, fatte ambedue coi disegno

del cav. Bernini. Quella eh’ è nei mezzo



So 2 Chiesa de Cappuccini*

della piazza medesima
,

è composta di

quattro Delfini
,

else sostengono una gnu
conchiglia

, sulla quale si vede tiri Trito*
ne . clie suona un buccino

,
da cui getta

acqua ad una considerabile altezza. L’altra

che sta in uno degli angoli delia medesi-
ma piazza

,
è formata da uria conchiglia

aperta , su cui sono tre api, che gettano

acqua. Li un lato di questa piazza
,

è la

CHIESA D'/ CAPPUCCIN l.

Il Cardinal Francesco Barberini
,
reli-

gioso cappuccino, e fratello d’Urbano Vili,

eresse questa chiesa
,
ed il convento, col

disegno d’Antonio Casoni. Benché la chie-

sa sia molto semplice
,
h non ostante ric-

ca di opere d’eccellenti maestri. (Velia pri-

ma cappella a destra si vede il celebre

quadro di Guido Reni
,

rappreseutantc

S. Michele. Arcangelo. Il S. Francesco in

estasi
,
sulFaltare della terza cappella ,

è

de! Domeniehino. Il quadro della terza

cappella e di Baccio Ciarpi ; ed il S. An-

tonio della seguente
,
é d’ Andrea Sacelli.

La S Sma Concezione
,
dipinta sopra i’ ai-

tar maggiore
,
é opera del sig. Gioacchi-

no Bomheili
,
uno de’più bravi allievi del

baron Camuccini. Nella seguente cappella

è un quadro di S Bonaventura
,
d’Andrea

Sacchi; e nell’ altro appresso
,

la Nativi-

tà di N.S.è de! Lanfranco. Il Cristo mor-
to nella terza cappella

,
è del Camassei ; il

S. Felice nella penultima
, è d’ Alessandro.
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Turchi ; il S. Paolo guarito da Anania
,

peli* ultima cappella
,
è lina delle piu cor-

rette onere di Pietro da Cortona. Sopra la

porta della chiesa evvi il cartone di Gioi-

ti», che servì di esemplare per il famoso
mosaico della Navicella

,
che si vede nel

portico della basilica Vaticana. Nella stra-

da accanto P orologio de’ Cappuccini
,

si

presenta di prospetto la

CHIESA DI S. ISIDORO.

Fissa fu edificata verso l’anno 1G22 ,
in-

sieme coll’annesso convento
,
con architet-

tura d’ Antonio Casoni
,
dove i padri os-

servanti irlandesi vi tengono un collegio di

studio, l e pitture della prima cappella a

destra sono di Carlo Ma ratta ,
il quale ha

dimoio ancora i! bel quadro della SS. Con-
cezione ,

che si vede nella cappella a si-

nistra dell’ aitar maggiore. Il S. Isidoro

snU’alfar maggiore
,
è una delle belle ope-

re d’ Andrea Sacelli. Le pitture deii’ulh-

ma cappella sono del sullodato Cario Ma-
retta.

Ritornando nella piazza Barberini
, e

camminando per la strada Felice
, dalla

parte che conduce alle quattro Fontane ,

trova

del

a sinistra
,

1
’ ingresso pi ilici pp-

PALAZZO BARBERINI.

Onesto magnifico palazzo fu fabbricato

sotto il pontificalo di Urbano Vili, di ca-
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sa Barberini
,
cominciato col disegno di

Carlo Maderrio
,
continuato da Borromini

,

e poi d ii cav. Bernini terminato nella mag-
gior parte. Esso c uno de’ principali pa-
lazzi di Roma

,
per la sua magni licenza

,

e per una bella raccolta di quadri
,

clic

vi si trova.

Salendo per la scala grande , die rima-

ne a sinistra
,

si veggono per la medesi-
ma

,
diverse statue; ed al secondo ripia-

no si presenta di prospetto
,
incastrato nel

muro
,
un bellissimo leone antico. Di la

si passa a! gran salone, di’ è al primo
piano

, la cui volta è tutta dipinta a fre-

sco da Piefro da Cortona , opera ,
che pa-

la sua vastita /invenzione, ricchezza
,
ed

esecuzione
,
viene da tutti considerata per

il capo cP opera di quel maestro. 11 sog-

getto di questa pittura
, die tutta allu-

de ai pontefice Urbano Vili ,
è il trion-

fo della Gloria espresso per mezzo degli

attributi della casa Barberini, il pittore

lia divisa la volta in cinque compartimen-
ti

,
in quello di mezzo sono le armi di

casa Barberini
,
innalzate al cielo dalle

Virtù
,
in presenza della Provvidenza

,
cir-

condata dal Tempo, dalie Parelio
,
dalla

Eternità
,

e da parecchie Divinila. Nel

primo quadro dedali vedesi rappresentata

Minerva
,
che fulmina i Giganti : nel cen-

tro del secondo quadro sono espresse , la

Religione, e la Fede: e ne’ lati sono la

Voluttà
,
ed un Sileno, li terzo quadro rap-
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presenta in alto
,
la Giustizia

,
e FAbbon-

danza : in basso la Carità
,
ed Ercole che

uccide le Arpie
, allusivamerre al fustigo

de malvagi. Finalmente nel contro del quar-
to quadro veggonsi la Chiesa

,
e la Pru-

denza
; ed in basso havvi la fucina di Vul-

cano
,

e la Pace che chiude il tempio di
Giano.

Da questa sala si passa negli apparta*
menti

,
ne’ quali conservasi una bella col-

lezione di pitture.

La prima camera racchiude sette carto-
ni di Pietro da Cortona, ne’ quali sono es-
pressi alcuni tratti della storia di Urba-
no Vili. Si veggono ancora oltre alcune
teste d imperatori

, come Marco Aurelio e
Lucio Vero, le statue di una Amazone

,
di

un Satiro, di Giunone
,

e di Giulia.
De quadri contenuti nella seconda ca-

mera
,

i piu notabili sono
,
un sagrifìzio

a Diana, di Pietro da Cortona : una S. Ce-
cilia di Lanfranco : cinque ritratti di Ti-
fano : uno di Leonardo da Vinci : ed il

ritratto del duca di Urbino
,

del Barocci*
Nella terza camera meritano osservazio-

ne , un piccolo S. Giovanni di Guercino :

una Madonna d .Andrea del Sarto : e di-
verse teste di putti di Carlo Maratta.
La quarta camera contiene : una Pietà

,

di Michelangelo : il Salvatore e la Mad-
dalena

, del Tintoretto: un S. Sebasti ano ,
u A tini baieCaracci :ed un quadro di Fannia
gìa nino.
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Ri lordando «I salone , si entra in una
camera, nella quale i quadri più notabi-

li sono: un baccanale
,
di Niccolò Passi-

no : il ritratta di Tiziano, e della sua fa-

miglia
,
dipinto da se stesso : In cattura

di Gesù Cristo di Gherardo delle Notti :

una stionatrice di liuto
,
del Caravaggio ,

di cui sono pure il martirio di S. Cateri-

na
,
ed il sacrifizio di Àbramo.

Nella seconda camera evvi un bel qua-

dro del Guerci no
,
rappresentante Deda-

lo ed Icaro»

Nella terza camera merita particolare

ossei*va zinne un’altra pittura del Guerci-

no
,
rappreseli tante Ester svenuta alla pre-

senza di Assuero.

Nel secondo [nano vi sono pure belle pit-

ture, di cui descriverò le più degne di

osservazione.

La prima camera contiene un Baccana-

le
,
di Tiziano: Venere e Adone, dello stes-

so : una Vestale, di Guido: un S. Fran-

cesco
,

di Gherardo, delle Notti : ed una

Madonna ,
di Andrea del Sarto.

Nella seconda camera merita di essere

veduto mi bel quadro di Niccolò Bussi-

no
,
rappresentante Germanico che esorta

i suoi amici a vendicare la sua morte e a

difendere la sua moglie
, e i suoi figli.

La terza camera racchiude il celebre qua-

dro di Guido
,

rappresentante $. Andrea

Corsini : 1’ Erodiade ,
di Rubens : $- Gì-
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rolamo dello Spagnolelto : e due Evange-
listi

,
del Quercino.

Nell
1

ultima camera è da osservarsi il

ritratto della Fornarina amante di Fallàc-

ie
,
dipinto da lui medesimo; ed una co-

pia dello stesso quadro fatta da Giulio

Romano.
Nell* appartamento a pianterreno veg-

gonsi parecchi marmi
,
e due pitture an-

tiche , una ,
clic rappresenta Venere* è sta-

ta ristaurata da Carlo Maratta
;
l’altra rap-

presentante Roma trionfante
,

e un’ opera

antica ben conservata
,
del secolo costan-

tiniano.

Per una bella scala a chiocciola si va al-

la biblioteca
,

la quale resta aperta a co-

modo pubblico . tutti i lunedi
,

e giove-

dì mattina* Si contengono in essa circa cin-

quanta mila volumi
,
oltre un gran nume-

ro di preziosi manoscritti*

Da questo palazzo si passa in un grau
giardino, ove communemente credesi,che

los.se i! vecchio Campidoglio edificato da
Noma Pampilio. Lsso eia un piccolo tem-
pio con tre edicole

, dedicata a Giove
,
a

Giunone, cd a Minerva. Ad imitazione di

questo furono costrutte simili edicole nel

tempio di Giove Capitolino, ed allora a

quello di cui parliamo, fu dato il nome di
vecchio Campidoglio.

Nel vicolo a destra uscendo dal palaz-

zo Barberini
,
trovasi lo studio del cavaiier

Tkorwaldsen
,
celebre scultore danese, le.
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Ciri opere emulano quelle de’ più celebri

scultori greci, e quello del sig.Teneraui al-

tro insigne scultore.

Ritornando nella suddetta piazza Barbe-

rini
,
e prendendo la strada grande incon-

tro alla fontana del Tritone
,
lasciando a

destra la chiesa di S. Maria di Costanti-

nopoli
,

a sinistra quella degli Angeli Cu-

stodi
,

si giunge alia

FONTANA D I TTLEV /.

V acqua che sgorga da questa magni-

fica fontana è la famosa acqua Vergine con-

dotta in Roma da Agrippa per uso delle

sue terme, situate dietro il Panteon, che

fu così detta
,
perche ritrovata da una

donzella
,
che ne mostrò le vene ai solda-

ti. Questa acqua nasce otto miglia lontano

da Roma
,

fra la strada di Tivoli ,
e quel-

la di Palestrina
,
nella tenuta di Salone : il

suo condotto, ch’è quasi tutto sotterraneo
,

cd ha circa 1

4

« miglia di giro
,
tu instau-

rato da Claudio
,
e da Trajano. Questo con-

dotto passa verso il ponte Nomontano
,
pie-

ga a sinistra, e seguendo il declivio del mon-

te riccio
,
passa per la villa Borghese ,

en-

tra in Roma dalla parte di muro Torto
,

e va sotto la Trinità de’ Monti ,
ove si di-

vide in due rami, l’uno de’quaii passa per

la strada Condotti, e l’altro la conduce a

questa fontana,

Niccolò V. ,
dopo aver fatto risarcire

{'acquedotto
,
fece erigere in questo luogo

dove era un trivio
,
una fontana a tre boc^
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che
,

e cìai trivio si crede che l’acqua c la

fontana abbiano preso il nome di Trevi. IVia

poi Clemente Xiì. volendo farla corrispon-

dere in grandezza
,

e magnilicenza alle al-

tre maestose fabbriche di Roma
,
mutan-

dole totalmente la forma
,
con disegno di

p iccola Salvi
,

la ridusse nella maniera in

elie si vede al presente
,
colla sola diversi-

tà
,
che tutte le statue, ed i bassi rilievi

erano allora di stucco
,
che poi Clemen-

te XI li. fece fare di marmo ; e così ridus-

se l’opera vieppiù magnifica
,
e perfetta.

Questa fontana sfa addosso alla facciata

laterale dei gran palazzo Buoncompagni :

essa è ornata di quattro colonne
,
e di pi-

lastri corintj di travertino ; fra questi so-

no due ordini di finestre
,

e tra le colon-

ne
, due bassi rilievi ; sopra il cornicione

e un ordine attico
,
su cui vedonsi quat-

tro statue e lo stemma di Clemente Xll.

Ibi un ammasso di scogli scaturisce una
gran quantità d acqua

,
la quale va a ca-

dere in una vastissima tazza di marmo
bianco . Nella gran nicchia di mezzo

,
or-

nata di quattro colonne
,

si vede una sta-

tua colossale
,
rappreselitante l’Oceano, in

piedi
,
sopra un carro formato di conchi-

glie
,
tirato da due cavalli marini

,
gui-

dati da Tritoni ; tutte le sculture sono di

Pietro Bracci. Nelle due nicchie laterali

sono collocate le statue della Salubrità
,
e

della Fecondità, scolpite da Filippo Val-
le

,
sopra cui sono due bassirilie vi

,
uno
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rappresentante Marco Agiippa, e 1’ altro

la donzella
,

che ritrovo la sorgente del-

la medesima acqua ; sculture d’ Andrea
Bregon di

^
e di Giovanni Grassi. Le quat-

tro staine di travertino
,
che sono sopra

le colonne
,
rappresentano 1’ Abbondanza

de’ fiori
,
la Fertilità delle campagne

,
le

Ricchezze dell’autunno ,e la Vaghezza de*

prati »

Sulla piazza della suddetta fontana ve-

dasi la chiesa de’ SS. Vincenzo ed Anasta^-

sio, la quale da Clemente IX fu conceduta

ai chierici regolari minori . Indi il card.

Giulio Mazzarmi la fece riedificare con ar-

chitettura di Martino Lunghi il giovane,

che decorò la facciata di due ordini di co-

lonne corintie e composte. Le pittin e del-

la chiesa sono di Pietro de Pietri
,
di Pro-

caccini
,
di Francesco Rosa

,
e di Giusep-

pe Tommasi .

Nella parte destra di questa fontana ov-

vi la chiesa di S. Maria a Trevi
,
d’anti-

dùssima orìgine . Gregorio X1U la conces-

se ai chierici regolari ministri degl* infer-

rai
,

i quali
,
sotto Alessandro Vii

,
rinno-

varono la chiesa
,
e l’annessa casa con ar-

chitettura di Giacomo del Duca; e vi sta-

bilirono il loro noviziato . Le pitture del-

ia chiesa souo di Francesco Bolognese
,
di

Gaspare Senuari
,
di Bartolomeo Morelli,

di Luigi Scaramuccia
,
c di Anicino Ghc-

rardi

.
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Prendendo la via a lato di questa chiesa

si giunge alla piazza de’Poli dove è il gran

palazzo Bnouconi pagai
,
e quindi lasciato

il Collegio Nazzareno a destra
,

si può ve-

dere nel palazzo del Buia lo che gli sta

incontro un monumento dell’acqua \ ergi-*

lì a fallo da Claudio .

Segue poi la

CHIESA Dì S. AyDREA DELLE FUATTÈ

Siccome in tempo della fondazione del-

la presente chiesa
,
Roma era poco abita-

ta eia questa parte, però non vi si trova-

vano che giardini
,
e viguè circondate da

cui es a prese una tal denominazione. Dal-
ia famiglia del Bufalo iu edificata la cliie-

sa
,
cd il couveulo per 1 pp. Mimmi di

Sé Francesco di Paola
,

coti architettura

tii Giovanni Guerra
,
eccettuata la cupola

,

ed il cani pauiie
,
che sono di bizzarra in-

venzione del cav* Bori-omini . Fa magni-
fica cappella di S. Francesco di Paola è

decorata di buoni marmi ,e di due ange-
li situati sopra la balaustra, opere del

cav. Bernini . Il quadro del martirio di

S. Andrea
,
nel mezzo della tribuna dell*

aitar maggiore, è di Lazzaro Baldi
,
quel-

lo a destra è di Francesco Trevisani
,
l’al-

tro a sinistra, è di Giu, Battista Lunurdì è

3u- pitture sulla volta delia tribuna , e

|quella delia cupola
,
sono di Pasquale Ma-

i ì . Sopra 1 aitare delia seguente cappel-
la avvi una buia statua

,
rappresialante
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il transito di S. Anna
,
opera del cav.Ca-

millo Pacetti . La strada a destra, uscen-

do
, conduce alla

PIAZZA DI SPAGNA .

Questa piazza
,
che e una delle più bel-

e magnifiche di Lorna, e decorata di

buoni casamenti
,
e del palazzo della Lega-

zione di Spagna
,
da cui ha presa la sua

denominazione . Essa e la parte di Roma
più frequentata dai forastieri

,
tanto per-

chè è vicina alla porta del Popolo
,
quan-

to perchè quivi
,
e nelle sue vicinanze si

trovano le migliori locande
,
fra cui le

principali sono quelle dell’Europa ,
della

citta di Londra
,
c di Madama Rinaidini

,

nelle quali alloggiano i viggi attiri .

Nel mezzo di questa piazza evvi una

bella fontana fatta costruire da Urba-

no Vili
,

coni mini emente chiamata delia

barcaccia
,
perchè il padre del cav. BeruL

ni l’ha fatta in forma di barca .

In fondo della piazza è il Collegio di

Propaganda Fide
,
cominciato col disegno

del cav. Bernini
,
e terminalo dal Borro-

mini. Esso fu cretto da Gregorio XV e da

Urbano Vili
,
per riceverei giovani che

vengono dalFAflrica, e dall’Asia, i qua-

li s’ istruiscono nelle scienze ecclesiastiche,

eppoi ritornano ne’ loro paesi a propaga-

re la fede cattolica .

Ciò che maggiormente orna questa piaz-

za
,

è la magnifica scalinata
,
che condu-
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Piazza di Spagna.

ce alla chiesa della Ss. Trinità de’ Monti,

situata sul monte Pincio. Essa fu costrui-

ta sotto il pontificato d’innocenzo Xlll a

spese di Mi\ Goufiier fraucese coi disegni

di Alessandro Specchi
,

e finita da Fran-

cesco de Sanctis sotto Benedetto XIII.

Dove è ora la piazza di Spagna si cre-

de
,
che anticamente fosse la Naumachia

di Domiziano
,
in cui si facevano de’com-

battimenti navali per divertire il popolo
,

e per addestrare nel tempo stesso la gio-

ventù alla guerra marittima .

Da questa piazza partono varie strade:

quella dirimpetto alla suddetta scalinata
,

e chiamata strada Condotti
,
perche per

essa passano i condotti dell’acqua Vergi-

ne
,
detta di Trevi. Trovasi in detta stra-

da il palazzo già Nunez ora Buonaparte
,

e posseduto dall’ ex re di Wcstfalia . Esso
fu architettato da Giovanni Antonio de
Rossi. Al fine della via e a sinistra la chie-

sa della SSma Trinità; edificata nei 1 7 4 1
»

con architettura d Einmanuelle Rodnguez,
insieme coll’ospizio

,
per i pp» Trinitarj

del Riscatto di Spagna . Essa è di forma
ovale

, e decorata di staccili dorati
,

e di

pitture di Francesco Preziado, del cavalier

Casali, di Gaetano Lapis, di Corrado Gia-
quinto,che ha dipinto il quadro dell’aitar

maggiore
,

e del cav. Benefiale, di cui è il

martirio di S. Agnese nell’ultima cappel-
la .

Tom* /.
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Quella poi elle si apre verso nord-ovest,

é che è lunga e spaziosa
., conduce alla

piazza del Popolo
,
e si dice del Babbui-

no
,
perchè verso la meta di essa è una

fontana a destra nel cantone dei palazzo

Carafa
,
sopra cui giace la statua d’un sa-

tiro
,

la quale dalle ingiurie del tempo
essendo divenuta informe

,
chiamasi dai

volgo Babbuino . Le principali locande,

che vi si trovarlo sono quelle
,
dell’ Aquila

Nera
,
delia Gran Brettagna, c V Hotel

de Paris.

Entrando nel vicolo de’ Greci
,

si trova

una casa segnata col num. 4 ?
nel cuì ulti-

mo piano è io studio del barone Vincenzo

Camuccini il quale per le sue opere ha me-
ritato a giusto titolo l’onore di essere po-

sto fra i principali pittori del secolo no-

stro .

Salendo la gradinata sopra descritta del-

la piazza di Spagna ,
si giunge sulla piaz-

za ornata di un obelisco
,
il quale perchè

è posto innanzi la chiesa della Trinità de’

NI onti si dice 1’

OBELISCO DELLA TRINITÀ? DE MONTI»

11 pontefice PioVI, per sempre più

decorare questa metropoli, non meno, che

per conservare gli antichi monumenti del-

la romana magnificenza
,
nell’ anno 1789

colla direzione di Giovanni Antinori
,
fece

innalzare questo insigne obelisco
,

il quale

rimaneva negletto per terra
,
in un lato



Ch.dellci Trinità de Monti, 3 1 5

della piazza di S. Giovanni in Laterano ,

fin dal tempo di Clemente XII
,
che ve lo

aveva fatto trasportare colla intenzione di

situarlo nella piazza principale di detta

basilica . Quest’ obelisco
,
ch’è di granito

d’Egitto
,
con geroglifici

,
alto palmi 65 ,

senza piedestallo
,
era anticamente colloca-

to nel circo degli orti di Sallustio
,

de’

quali abbiamo parlato di sopra .

Segue la

CHIESA DELLA SS, TRI JV ITA DE'MON T I

,

Questa chiesa ebbe tal denominazione
dall’ essere situata sul monte Pincio, col-
lina che non enti a nel numero de' sette

colli
,
e che originalmente ebbe il nome di

Colhs Horlorum
,
dai giardini di Sallu-

stio, Lucullo, e Domizio clic l’occupava-
no . La chiesa appartiene coll’annesso con-
vento ai religiosi minimi francesi dell’or-

dii ie di S. Francesco di Paola. Essa fu fon-
data da Carlo Vili redi Francia ad istan-

za dello stesso S. Francesco nel i 4d 4- Si-
sto V. la consacrò nel 1 585 ,

ed il car-

dinale di Macon
,
detto il Lorenese l’ador-

no di pitture . Verso F anno 1798 fu ab-
bandonata e rimase chiusa fino ali’ anno
1 S 16 in che venne ristabilita per la muni-
ficenza da Luigi XV111, re di Francia co’

disegni dell’architetto Mazois; in seguito
c stata successivamente abbellita di qua-
dri per la maggior parte opere di pensio-
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nati dell’Accademia di Francia stabilitala

Roma .

Nella prima cappella a sinistra e il qua-
dro di Gesù Cristo che libera F indemo-
niato

, opera di Mr. Forestieri le pit-

ture laterali a fresco rappresentanti varj

tratti della passione del Redentore sono
di Cesare Nebbia. Nella cappella seguente

e uiia graziosa statua in gesso della Ver-

gine assisa : sopra è una copia della Ma-
donna detta della Seggiola : le pitture a

fresco laterali
,

rappresentanti Adamo ed
Èva

,
e la Natività di Gesù Cristo sono di

Cesare di Piemonte
,
quelle della volta

sono di Paolo Cedaspe Spagnuolo : ne’ pi-

lastri veggonsi un Daniele di Mr. du Pre,

ed un Davidde. Il quadro della terza cap-

pella rappresentante la deposizione è una
copia della celebre pittura di Daniele da

Volterra che oggi conservasi in sagrestia ;

si crede che questa fosse eseguita da Ni-
colò Passino. I freschi sebbene ritoccati

sono dello stesso Daniele: il S. Vittore sul

pilastro a destra e dei lodato Mr. Du Pré.

Nella quarta cappella h un beli’ Ecce-ÌIo-

mo di .Biscara . L’apparizione dei Reden-
tore alia Maddalena è il soggetto del qua-

dro nelia cappella seguente. La sesta cap-

pella ha un gran quadro di Mr. Thevcnin

già direttore dell’ Accademia di Francia

rappresentante S. Luigi IX re di Francia,

che dcponc sull’altare la corona di spine

portata du Terra Santa . Gii a fresco deli’
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altare della crociata furono dal Cardinal

Lorenzo Pucci fatti dipingere a Pierin del

Vaga il quale vi espresse varie storie del-

la Vergine : TAssunta però
,
pure dipinta

a fresco, è opera cominciata da Taddeo e

finita da Federico Zuccari ,
del quale è

pure la Coronazione della Vergine sulla

porta della sagrestia . Entrando in sagre-

stia trovasi a destra la celebre pittura del-

la Deposizione di Cristo , opera classica

di Daniele da Volterra
,
alla quale si e per

lungo tempo accordato il secondo luogo
dopo la Trasfigurazione di Ralìaclle : essa

lia molto solìerto nel colorito
,
ma non la-

scia di avere gran merito pel disegno e
per la composizione . L’alta r maggiore e
stato risarcito secondo quello che esisteva

fatto sui disegni di Giovanni Campagne.
Segue nel lato opposto una cappel letta

dove vedcsi un riposo in Egitto di Miv
Selmctz. Le pitture a fresco nella cappella
dopo- quella di S. Francesco di Paola sono
di autore incerto e risentono lo stile an-
tico : esse rappresentano la Risurrezione

,

TAssunzione, e la Venuta dello SpiritoSan-
to : sono però molto danneggiate . Nella
cappella seguente clic eia quinta a destra
di chi entra in chiesa sono pitture a fre-
sco' della scuola di Raffaclle

,
ma molto

danneggiate . La Flagellazione nella cap-
pella seguente c opera di Mr. Pai llicic

pensionato, morto di età immatura : i fre-
schi sono di Paris Nogari. Le pitture dcLlT
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antipenultima cappella sono molto rovina-
te .* esse furono fatte sui disegni di Danie-
le da Volterra dai suoi allievi Michele Al-

berti
,
Paolo Rossetti ec. Il quadro che si

vede nella cappella seguente rappresentan-

te Gesù Cristo che da le chiavi a S. Pie-

tro e opera di Mr. Ingres. Finalmente nel-

la ultima cappella il quadro ad olio col

Battesimo di Gesù Cristo, eie pitture a fre-

sco laterali sono di Battista Naldini ...

In fondo dello stradone alberato
,
che

si apre a destra di questa chiesa
,

è F in-

gresso al pubblico giardino
,
costrutto nel

pontificato di Pio VII
,
secondo i disegni

dell’architetto Giuseppe Valadicr . Meri-

ta ivi osservazione- l’obelisco egizio trova-

to già negli orti Variani ed innalzato nel

l82 2.

A lato di quest’ ingresso c il

PALAZZO DELL ACCAD. DI FRANCIA.

Questo palazzo insieme colla villa fu fat-.

io costruire dal Cardinal Giovanni Ricci

di Montepulciano
,
verso Fanno i55o, coi

disegno d’Annibale Li ppi, eccettuata la fac-

ciata riguardante la villa
,
che credesi ar-

chitettura del Buonarroti . Quindi aven-

done fatto acquisto il Cardinal Alessan-

dro de’ Medici
,
eletto poi papa col nome

di Leone XI, adornò il palazzo
,
ed ingran-

dì la villa
,
la quale benché sia dentro la

citta
,
ha circa un miglio e mezzo di cir-

cuito . La sua situazione e deliziosa, men-v.
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Ire dominando quasi tutto l’orizzonte ,

presenta alla vista una galleria di quadri,

di paesi , e di architetture.

Il medesimo palazzo insieme colla villa

essendo poi passato in dominio dellaFran-

cia, vi è stata trasferita l’Accademia del-

le belle Arti
,
che da Luigi XIV, nel 1GG6

fu fondata in Roma . Essa è composta di

un Direttore
,
e di sedici pensionati scelti

fra gli studenti
,
che hanno riportato il

premio a Parigi nella pittura
,
scul tura, ed

architettura . Trovansi nel palazzo i gessi

de’ più superbi capi d’ opera dell’ antica

scultura , che sono sparsi nei musei
,
nelle

gallerie di Roma
,
ed altrove ed una bel-

la collezione di libri riguardanti le belle

Arti-

Uscendo da questa villa , e traversan-

do il giardino pubblico citato di sopra che

dicesi la passeggiata del Pincio
,
si scende

nella piazza e alla porta del Popolo della

quale e stato parlato altrove. Appena si

esce da questa porta si offre a destra il

magnifico ingresso della

VILLA BORGHESE .

Questa nobilissima villa, detta Borghese’

dalia famiglia che la costrusse e che la pos-

siede
,

e Pincian a dal ripiano del Piucio ,

sul quale principalmente si estende, fu

fondata nel pontificato di Paolo V. dal

card. Sci pione^ Borghese co’disegni di Gio-
vanni Yaasanzio detto il Fiammingo. Po~
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steriormente venne di molto accresciuta ed

arricchita dal principe Marcantonio Borghe-

se sul finire dello scorso secolo ,
con archi-

tettura di Antonio Asprucci, ed ultima-

mente è stata notabilmente ampliata dal

principe attuale Camillo Borghese, che l’ha

abbellita di fabbriche per opera dell’ ar-

chitetto Luigi Canina. Alia prima epoca

appartiene la parte orientale : alla secon-

da il centro : ed alla terza il lembo occi-

dentale
, dove è il nuovo magnifico ingres-

so
, v
presso la porta Flaminia

,
o del Popolo..

Questo è stato foggiato sul modello de’piu

celebrati propilèi della Grecia; e dell’Asia

minore
,
come quelli di Atene

,
di Eletisi

,

di Minerva Suniade
, e di Minerva Priene-,

se
,
componendo insieme varie parti di essi;

e riè risultato un ingressa che per la ma-,

gnificenza e là eleganza del lavoro incanta

i riguardanti, attira gli elogii degli ama-

tori delle arti antiche
,

e da a Roma un

monumento compiuto di greco stile. Due
belìi portici tetrastili d’ordine dorico con

due celle attinenti fiancheggiano l’ingresso

pe’carri: cancelli di ferro di squisito lavo-

ro lo chiudono : e sugli acroterii de porti-,

ci dominano l’aquila ed il drago, emblemi

della nobile famiglia
,
alla quale la villa ap-

partiene. Un ampio viale apresi dirimpet-

to, che conduce ad una fontana, dove sidi-*,

rama in due.Appena si entra godesi a sini-

stra il bello spettacolo di un lago di limpi-

de acque fornito da un riyo, che cade di
4
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balza in balza e rende il luogo amenissi-

mo : a sinistra le arcuate antiche sostruzio-^

ni del Pi n ciò- offrono una veduta seria e

classica. Si giunge poscia alla fonte
,
dove

il viale siccome notai dividesiin due :
quel-

lo a sinistra conduce ad un arco trionfale

fatto sopra il modello degli antichi
,
e sor-

montato dalla statua di Settimio Severo

fra due schiavi : esso mena alla villa me-
dia

,
lambendo fantico lago, ornato di un

bei tempio tetrastilo di Esculapio con sta-

tua antica dei nume : quello a destra rag-

giunge anche esso la villa media traversan-

do un pylone di tempio egizio
,
dinanzi ai

quale sorgono due obelischi,che ne’gerogli-

flci portano la data dell’opera, ed il nome
del principe Camillo che ha fatto eseguire

questi lavori. Questi due monumenti che

servono a coprire due ponti, riuniscono la

villa nuova a quella del principe Marcanto-

nio
,
alta quale servono d’ingresso. A pic-

cola distanza a destra di questo pylone b

il vecchio ingresso della villa fatto dall’ar-

ehi tetto Asprucci sul disegno di quello del-

la Villa Adriana. Presso di esso vedesi pen-

dente l’angolo delle antiche sostruzioni del

Pincio, al quale il volgo da il nome di /Mu-

ro Torlo
,
e che era di già cosi inclinato

fino dal tempo di Belisario. Esso è di ope-
ra reticolata, ed appartiene airultimo pe-
riodo della repubblica essendo stato colle

vicine sostruzioni edificato da Domizio
Acnobarbo per sostenere il ripiano superio—
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re de’suoi giardini
,
detti perciò Horti Do-

mita. Seguendo il viale del pjlone egizio

raggiungesi un casino
,
dove si entra nella

villa media, aggiunta, come dissi di sopra

dal principeMarcantonio.La via passa quin-

di sotto F acquedotto dell’ acqua Alessan-

drina die fornisce le fontane ed i laghi

di questa villa
, e raggiunge un gran via-

le. Poco dopo a destra se ne apre un altro

ombreggiato da elei, alla cui estremità e

un tempietto monoptero già sacro a Diana :

a sinistra se ne raggiunge un altro che me-
na al lago di Esculapio

,
in fondo a cui il

tempio sacro a quel nume, citato disopra,

chiude la veduta. Oltrepassando questo, a

destra si apre un Ippodromo. Di fronte un
tempio

,
in Antis rovinato

,
sacro ad An-

tonino c Faustina, offre un bellissimo pun-
to di vista : presso di esso e una specie di

castello feudale. Ivi il viale volge a destra,

e ad una bella fontana detta de’quattro ca-~

valli raggiunge i limiti della villa primiti-

va, avendo di fronte Dantico ingresso, eret-

to dal card. Scipione Borghese. Prima di

raggiungere questo ingresso apresi a sini-

stra un viale che ha di fronte il

PALAZZO E MUSEO DI VILLA BORGHESE .

Il cardinale Scipione Borghese fece co-

struire questo palazzo co’disegni del citato

Giovanni Vansanzio Fiammingo. In origine

la gradinata per ascendervi era a due ram-

pe
,
ma il principe Marcantonio la ridusse
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nello stato attuale co’disegni dell’Asprucci.

Questo stesso principe rinnovò la decora-

zione di tutto l’interno, e vi formò un ric-

chissimo museo di antiche sculture. Dopo la

sua morte per imperiosa necessita de’tempi,

questa insigne collezione scomparve per

andare ad ornare il Museo di Parigi, dove

oggi ancora si ammira. Da quella epoca

questo palazzo era rimasto in uno stato la-

grimcvole, devastato in tutte le parti ,
e

mutilato per le colonne ed altri pezzi di ar-

chitettura, che essendo di marmi preziosi

subirono la sorte degli altri monumenti. La

pace ridonata alla Europa avca messo in

isperanza il principe Camillo di poter ri-

cuperare gli oggetti che violentemente era-

no stati asportati, mediante la restituzione

di ciò che arbitrariamente oragli stato fis-

sato per compenso
,
ma dopo avere speri-

mentato vano ogni tentativo,venne nella de-

terminazione di supplire con altri oggetti a

quelli perduti, ed in poco più ditreanni ha

restaurato intieramente il palazzo, c vi ha
formato una nuova collezione di monumen-
ti, frai quali tali ne sono che per pregio nonso-

noinferiori a quelli cheivi già si ammirarono.

La sua munificenza e stata mirabilmente se-

condata dal valente architetto Luigi Canina,

che ha saputo sostituire ornati a quelli che

erano spariti ,che fossero di accordo con quel-

li pochi rimasti,e disporre i monumenti i n mo-
do che la collez. apparisse formata di pianta.

Portico . Salendo al portico
,

questo è

lungo 90. palmi
,
e largo 2G. diviso in eia-
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que orchi grandi frammezzati da pilastri:

di ordine dorico. Cominciando a sinistra

vcdesi una statuina di Mercurio assisa, po-
sta sopra un’ara votiva sacra alla Fortuna
Salutare*: una statua frammentata di Erco-
le coronato di pampani : una piccola ara
sepolcrale di Pinzi a IN ice : cd un torso vi-
rile panneggiato. Volgendo

,
dopo l’angolo

e un frammento di statua panneggiata di

una Musa di buona esecuzione
,
posta sopra

l’ara sepolcrale di un liberto denominalo
Spendente : seguono due belle colonne di

In madidi a di Egitto con capitelli ionici e

basi moderne
,
fra le quali è un gran bas-

sorilievo appartenente a qualche monumen-
to trionfale, di marmo pentelico, con fi-

gure maggiori del naturale
,
il quale quan*

tuuque sia molto logoro, e mancante
, tut-

lavia nelle parti che* hanno meno sofferto

lascia travvedere là bravura dell’artefice.

Sopra di esso e incassato nel muro un bas-

sorilievo di mediocre lavoro, ma interessan-

te pel soggetto
,
rappresentante Ajace che

trascina pe’capclii Cassandra. Ivi dappres-

so è un bel vaso ansato scolpito a bassori-

lievo : segue im torso di statua togata so-

pra l’ara sepolcrale di Licinia Tiene: ed

una protome di Fauno
,
riconoscibile alla

nebride,sulla quale la ignoranza del ristau-

nitore moderno ha messo una testa di Mer-
curio. Il terzo lato del portico offre un sar-

cofago ornato di bassorilievi mediocri frai
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re tra sotto, che reggono il clipeo, sul qua-

le ciovea porsi la iscrizione : sopra questo

sarcofago è la statua di una ninfa giacente:

segue un bellissimo torso semicolossale di

Apollo m marmo periteli co, in atto di ten-

der l’arco trovato negli anni scorsi presso

Frascati : esso è collocato sopra un piede-

stallo con iscrizione greca di Quinto Giu-
lio Mileto

,
nativo di Tripoli nell’Asia, ed

autore di un labirinto. Passata la porta

che introduce nel salone vedesi un altro bel

torso colossale di una statua imperatoria se-

dente, trovata anche essa presso Frascati

,

la quale e sopra un’ara sepolcrale di Cati-

li a Paulina : si trova quindi un’ altro sar-

cofago analogo a quello indicalo di sopra
,

ù pertinente a L. Tullio Milziade
,
sul qua-

le e un’altra statua di ninfa dormente: e

la faccia anteriore di un sarcofago ornata

di un bassorilievo ricchissimo di figure
,

rappresentante un combattimento di Ro-
mani contro i barbari del settentrione. Ri-

volgendo vedesi incassato nel muro un fram-

mento interessantissimo di un bel bassori-

lievo relativo alla origine di Roma: una fi-

gura muliebre assisa priva di braccia e te-

sta posta sopra l’ara sepolcrale di Lucio
Valerio Ponziano : e fra due colonne, una
di granito del Sempione, l’altra di grani-

tello
,
con capitelli ionici e un altro pezzo

di bassorilievo trionfale pertinente allo stes-

so monumento di quello indicato di sopra

neh iato opposto deh portico. Sopra questo
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bassorilievo havvene un’altro rappresentan-

te Achille in alto di ricevere gli ambascia-
dori che venivano a torgli Briseide: ed un
terzo rappresentante Leda col cigno.Fra la

colonna e l’angolo e un bel bassorilievo

rappresentante la morte di Marsia
,
sotto

al quale è un buon torso di figura giova-
nile, che poggia sopra l’ara sepolcrale eret-

ta da Charilampe al suo fratello Stazio.

Segue nell’ultima parte del portico un tor-

so nudo imperatorio: l’ara sepolcrale di

Salvio : un frammento bacchico : il plinto

di travertino ornato di un bassorilievo an-

tichissimo romano, rappresentante una fi-

gura togata preceduta da tre littori
,
e stan-

te presso la immagine delia Concordia: l’ara

sepolcrale di C. Giulio Epitincano : quella

di L. Vallio : un torso di statua imperiale

coronata : un curioso bassorilievo rappre-

sentante una donna spaventata dalla appa-

rizione di un cinghiale assalito da due cac-

ciatori : alcuni frammenti di statue colos-

sali : il monumento sepolcrale di C. Giulio

Secolare: quello greco di C. Emilio Avi-

dio : ed un torso giovanile di Apollo posto

sopra il piedestallo di Flavia Variane. Nel-

la parte superiore questo portico e ornato

di busti retti da mensole. Entrasi per esso

nel magnifico

Salone . Questa sala ha 90 palmi di lun-

ghezza, Go di larghezza, e 76 di altezza. La

volta fu dipinta a fresco da Mariano Rossi

Siciliano, il quale in una superficie din ,000
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palmi quadrati rappresentò l’ impresa di

M. Furio Camillo che liberò Roma dal gio-

go che ìc voleva imporre Brcnno. Gli orna-

ti delle pareti sono di Rosati, meno le fi-

gure degli animali che furono dipinte da

Peter : i carnei in rilievo sono stati fatti da-

gli scultori
,
Pacetti nella parete della por-

ta : Monti in quella del lato sinistro, meno
i due ovali che sono di Laboureur : Carra-

dori in quella opposta alla porta : e Sali—

mei in quella del lato destro. 1 bassorilie-

vi circolari sopra le porte le fenestre
, e le

edicole sono opera di Pacetti
, Carradori ,

.

Laboureur, e Righi. Sopra le porte e sopra
le fenestre sono stati disposti i busti mo-
derni de’dodici Cesari

,
con teste di marmo

bianco, e panneggiamenti di belli marmi
antichi colorati. Otto colonne di granito del

Sempione, di ordine ionico, due a ciascu-

na delle porte principali
,
e due a ciascuna

delle edicole laterali
,
sopra piedestalli im-

pellicciati di quella rara breccia che suol

chi a marsi seme santo ,
sostengono putti di

rilievo
,
e gli emblemi della illustre casa

Borghese
,
opera dello scultore Penna. A si-

nistra della porta d’ingresso è una statua

di Diana
,
alla quale il ristauratore ha da-

tola testa di. una donna romana incognita
,

e gii attributi di Lucina: segue una bella

testa antica di Vespasiano di marmo pen-
telico inserita in un busto moderno di por-

tasanta : una bellissima testa colossale d’j-

side col fior di loto posta sopra un piede-
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stallo nel quale è incassato un ornato anti-

co : entro la edicola è un Fauno dansante
maggiore del naturale che poggia sopra un
piedestallo

,
nel quale è incastrato un anti-

co bassorilievo bacchico : di la dalla edi-

cola fa simmetria colla testa d’iside quella

colossale di Diana che è di squisito lavoro

ed ha le orecchie forale
,
indizio delle inau-

res
,
o orecchini che portava : vedesi quin-

di una testa ritoccata di Tiberio inserita

entro un busto moderno di bianco e nero :

una statua antica di Giove con aquila ai

piedi restaurata per un Domiziano, che pero

non è somiglianteressa e sopra un’ara sepol-

crale: una statua di Meleagro in riposo, di

buon lavoro : una statua togata di Caligo-

la a cui serve di piedestallo una bellissima:

ara sepolcrale di Flavia Auctc Dafne. So-
pra la porta della Galleria è un bassori-

lievo bacchico
,
e sopra di esso in alto ri-

lievo e una figura a cavallo in atto di pre-

cipitarsi
,
instaurato per un Curzio, e par-

te di un monumento più grande. Segue la

statua ben panneggiata di una sacerdotes-

sa posta sopra un’ara quadrilatera sepol-

crale
,
sopra cui si légge un epitaffio metri-

co greco
,
molto interessante di una cele-

bre cantatrice di soprannome Musa. Vede-

ri poscia un Fauno in atto di suonare i

crotali : una statua togata di buon lavoro ,

sopra un’ara quadrata rappresentante un
sagri fioio a Minerva : una testa di porfido

di Vespasiano inserita in un busto di aia-
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Castro fiorito: una bellissima testa di Adria-
no colossale

,
ammirabile per il lavoro e per

la conservazione : nei piedestallo è incas-

sato un bassorilievo antico rappresentante

una Nereide entro un’enea rpio : entro la

edicola è una statua di Bacco coronato di

edera : nel cui piedestallo è incastrato un
bassorilievo rappresentante un sagrificio a

Bacco : dopo la edicola ammirasi la testa

colossale di Antonino, sorprendente pel

lavoro e per la perfetta conservazione :

liavvi poscia una testa di Adriano di bi-

gio morato : e finalmente una bolla statua

di Diana..

Per la porta a destra presso la testa dì

Adriano entrasi nella

!• Sala detta della Cerere . Questa sala

trac nome dal monumento principale che
contiene : essa e ornata di pilastri scana-
lati di ordine composito mollo bizzarro
c di belli stucchi

,
eseguiti sopra modelli

antichi dal Pacetti e dal Penna . La volta
ornata di varii compartimenti grotleschi di-

pinti dal Marchetti da luogo a cinque sto-,

rie colorite dal Deangelis e rappresentanti

soggetti mitologici . In mezzo a questa sa-

la è un vaso ansato di marmo pentelieo,

ornato di bassorilievi e di foglie di edera
e posto sopra un piede triangolare di can-
delabro di antichissimo lavoro, ornato del-

le figure di Mercurio
,
Venere

,
e Bacco

A destra e sinistra del vaso sono due taz-.

se di porfido portate da due rocchi di gra^
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riito . Intorno alla sala cominciando a si-

nistra della porta, d’ ingresso sono : un
bellissimo erme greco di Apollo in mar-
mo pentclico : una statua di Urania di e-

legante lavoro posta sopra un’ara roton-

da ornata di bassorilievi bacchici : una
statua di Cerere di marmo pentelico

,
di

grandezza naturale e disquisito lavoro, la

quale può riguardarsi come la più bella

di questa dea che ci rimanga
,
e come li-

na delle opere più insigni dell’ arte,gi'a e-

sistentc a Villa Mondragone : accanto a

questa e una Venere discinta in atto di

lasciarsi cadere il peplo e disciogliersi la

tanica per bagnarsi, lavoro de’ buoni tem-
pi

,
posta sopra un’ara rotonda bacchica.

Segue il bellissimo erme greco di Mercu-
rio : la bella protome tunicata e togata di

un Genio
,
forse quello che nelle medaglie

Iia il nome di Genius P opali Romani
,

come può trarsi dalle due picciole cornu-

copie: un mediocre bassorilievo rappresen-

tante un filosofo,, seguito da una vecchia

portante un bacino con fruttate sopra entro

una nicchia e un bel ritratto di Alcibia-

de,maggiore del naturale : una bella sta-

tua di Leda : nell’ altro un bassorilievo

rappresentante cinque delle muse avanti

ad un portico : entro nicchie i busti di

Diadumeniano e di Giulia Pia : segue il

ratto di Cassandra espresso in bassorilie-

vo .* un buon busto di Caracalla giovanet-

to,:, un bel erme di Bacco barbato di gre-
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co scalpello : una statua muliebre incogni-

ta posta sopra una beirara rotonda sacra

a Giove : un’altra statua muliebre inco-

gnita, velata: una statua di Polinnia istau-
rata per una Flora, posta sopra un’ara ro-

tonda sulla quale e espresso un sacrifìcio:

un altro erme di Pacco barbato : il famo-
so bassorilievo della educazione di Telefo,

lavoro squisito de’ tempi di Adriano che

direbbesi un cammeo,trovatonel 17G0 nella

tenuta di Torre Nuova.-una testa di Setti-

mio Severo : due busti incogniti : un can-

delabro ornato di foglie : una Venere con
Amore : un bassorilievo rappresentante A-
pollo con quattro muse : Amore a caval-

lo ed un’ aquila coti dardo nella destra :

una testa ed un busto incognito: ed in fi-

ne il busto di Galba. Entrasi quindi alla

II. Sala detta di Ercole perche parti-

colarmente ornata di soggetti relativi a

quell’eroe.. Anche essa è riccamente a-

dornata di cammei che dividono le fascie

dipinte nei compartimenti delle pareti
,
o-

icra di Tommaso Righi ... La volta fu di-

pinta dai Caccianiga, che vi rappresentò

a caduta di Fetonte. In mezzo e un’ A-
mazzone che ha atterrato Ercole e Teseo:

poggia sopra un piedestallo moderno nel

quale sono stati incastrati bassorilievi

antichi . Cominciando a sinistra della por-
ta della sala della Cerere è una testa di

Antonino Pio di marmo tenario in un bu-
sto di marmo bianco : segue entro nicchia

i\na bella statua di Ercole atteggiato come
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il Farnesiano : sotto di essa è un gran
sarcofago ornato di bassorilievi di buon la-

voro die rappresentano cinque arcate en-
tro cui sona espresse cinque delle forze di

Ercole
,
cioè la morte del leone nemeo : la

uccisione della idra : il cinghiale di Eri-

manto : la cerva co’ piè di bronza : e le

stinfalidi saettate •_ L’eroe è sempre rap-
presentato imberbe. Sotto è erpressa una
caccia . 11 coperchio ha negli angoli due
grandi maschere ed in mezzo una com-
posizione ricca di molte figure che rap-
presenta l’arrivo delle Amazzoni in soc-

corso di Troja . Segue una testa colossa-

le di Ercole coperto della pelle leonina

portata dall’ara sepolcrale di Lucio Giulio

Eutichiano . In alto entro una nicchia è

un busto muliebre incognito : quindi ve-

desi un bel vaso ansato di marmo frigio

sopra una colonnetta o cippo dello stesso

marmo: entro la nicchia è un busto di Fau-
stina seniore : segue un erme di Silvano :

e quindi un sarcofago sul quale sono effi-

giati Tritoni e Nereidi :• sotto il sarcofago

ammirasi un- bei pezzo di ornalo di archi-

tettura: sopra è un bassorilievo già appar-

tenente al coperchio di un’ altro sarcofago

rappresentante le tre divinila capitoline fra

i Dioscuri
,

il Sole e la Luna.Entro la nic-

chia è un’altro Ercole- effigiato come quello

di Glicone. Segue un erme di Fauno al

quale il ristauralore ha dato la clava in

luogo deìpedum :dentro la nicchia è il bu—
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sto di Sabina : e quindi c un’ altro vaso

di pavonazzctto simile al precedente: un
busto di Giunone diademato e velato en-

tro una nicchia : una testa colossale bar-

bata di Pertinace
,
sopra F ara sepolcrale

di Claudio Felice : e dentro la nicchia c

uri’ altra statua di Ercole coronato di e-

dera clic colla destra tiene la clava e col-

la sinistra portava i pomi delle Esperidi •

Il sarcofago che è sotto è per grandezza,

lavoro
,

e soggetto de’ bassi-rilievi analo-

go all’altro citato di sopra
,

rappreseti**

tondo altre cinque forze di quell’ eroe che
qui e sempre barbato : cioè la vittoria sul

toro di Maratone: quella sopra Cerione :

sopra l’Amazzone: sopra Echidna
,
e sopra

Nesso il Centauro . Sotto è espressa una
caccia . Sul coperchio alla estremità sono
due grandi maschere

,
frolle quali sono ef-

figiate molte figure di divinila, in mezzo
a cui è Giove assiso con asta nella sinistra

e globo sotto il piè sinistro, presso a lui

stanno Ebe e Ganimede : sembra che ivi

sia stata effigiata Tetide tolta al padre
Nereo per essere data in matrimonio a Pe-
leo . Entro una nicchia è un busto di Ales-
sandro di buon lavoro : segue un puttino

sopra un rocchio di granito rosso e nella

nicchia un busto muliebre incognito. So-
pra un piedestallo con iscrizione di Tito
Aurelio Trifone è una buona statua dive-
llere : sopra un’ara quadrilatera sacra ad
Apollo e Diana co’ simboli del corvo, del
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cervo
,
della lira

,
e del cane è una sla-

tinila di Diana succinta : e sopra un pie-

destallo che porta il nome di M. Ulpio
Eliade e una Statua di Apollo colla lira «

Ultimo monumento di cp.iesta sala e una
statuina assisa di Anacreonte coronato di

pam pani con grappolo nella destra, tazza

nella sinistra
,
posta sopra un rocchio di

granito rosso . La sala seguente è la

Ili.Scila dellac/e//’Apollo eDafne pel ce-

lebre gruppo dijjernini rappresentante que-
sto soggetto.Questa sala ha meno soffèrto del-

le altre neliasua decorazione primitiva ed in

essa sono stati raccolti monumenti insigni

della moderna scultura. Essa e ornata di

sedici pilastri
,
e di quattro belle colonne

di granito rosso di Egitto che sorgono so-

pra un basamento dello stesso marmo
,
ed

hanno capitelli di bizzarra composizione .

Due bei quadri rappresentanti paesi orna-

no la parete fralle fenestre c quella incon-

tro.-nel primo l’inglese Moore volle rappre-

sentare la celebre valle di Tempe nella

Tessaglia colla metamorfosi di Dafne: nelL’

altro il Labruzzi rappresentò Dafne ed A-

pollo in mezzo a deliziosa campagna . A
destra e sinistra del gruppo di Enea so-

no inseriti due quadri rappresentanti ani-

mali opera insigne di Peter per la veri-

tà c la forza de’ colori. La volta ha in mez-

zo un quadro ad olio dell’Angcletti che vi

rappresentò Apollo e Dafne : il riparto è

opera di Marchetti . Il pavimento di que*
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sla sala e di belli marmi . In mezzo ad
essa primeggia il celebre gruppo cieli’ A-
pollu e Dafne di grandezza naturale, opera

come accennossi di Bernini : se giustamen-
te si critica come manieralo, e mancante
di verità

,
si ammira nulladimeno pei mec-

canismo del lavoro. Un bel piedestallo lo

sostiene di stile analogo al monumento
,
e

con iscrizioni allusive al soggetto, una è

opera di Maffeo Barberini
,
che poscia di-

venuto pontefice assunse il nome di Ur-
bano Vili, l’altra è tratta dalle metamor-
fosi di Ovidio . A sinistra dalia sala di

Ercole è una figurina moderna di bigio

morato panneggiata di bianco
,

clic tiene

un cane ed accarezza un fanciullo
,
opera

del secolo XVIi. Questa figura è stata si-

tuata sopra il piede di un antico candela-
bro ad rianeo simile per soggetto e lavoro
a quello ancora esistente nella chiesa di s»

Agnese fuori delie mura . iNella nicchia è

il gruppo moderno anche esso celebre rap-
prescntente Enea che porta Anchisc e i Pe-
nati od è seguito da Ascanio col fuoco sa-
cro : e questione frulli scultori

,
se sia del

Bernini, o piuttosto del suo padre Pietro.
A destra e sinistra di questo gruppo sono
un cervo ed una capra di picciola dimen-
sione : moderna è questa

,
antico P altro .

Dinanzi al gruppo di Enea e il simulacro
dei sonno effigiato in un putto dormiente
di nero antico

,
opera dell’ Algardi : suoi

attributi sono i papaveri cd il ghiro Se-
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gue un bel putto in marmo pentelico, e an-

tico
,
che tiene colia sinistra una piccola

anatra e preme colla destra un’ anatra

grande . Anche questo poggia sopra un
piede di candelabro identico con quello

indicato di sopra . 11 bel vaso ansato che
segue ornato di bassorilievo allusivo all’in-

verae-c opera di Massimiliano Laboureur
del quale pure sono gli altri tre che orna-
no la sala con bassorilievi allusivi alle al-

tre stagioni. I due putti che scherzano col-

la capra crcdonsi lavoro del secolo XVI-
Dirimpetto all’Enea è collocata la statua

di Daviddein atto di lanciare la fionda con-

tro Golia
,
opera encomiata di Bernini : la

espressione è vera, ma triviale. Dinanzi ad
essa è un bei gruppo moderno di tre put-

ti di marmo bianco dormienti sopra una
tavola di nero antico opera del secolo

XVII. Dopo questo si ammira un bel bu-

sto antico di marmo pentelico rappresen-

tante Lucilla di dimensione molto supe-

riore ai naturale, e posto sopra un roc-

chio di granito rosso : e quindi si vede un
leone moderno di alabastro .

Traversando un gabinetto
,
che oltre

una bella tavola cìi granito
,

sulla quale

e una tazza di alabastro
,

contiene due

busti di M. Aurelio giovane e di Sabina

moglie di Adriano; entrasi nella

Galleri(uQi\esU\ magnificasala parallela

ed eguale in lunghezza al salone e ornata

intorno da io pilastri di giallo antico
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t,on capitelli compositi dorati : in mezzo
a ciascun pilastro è inserito un cammeo
esagono di marmo statuario sopra fondo
azzurro di mosaico: in alto sono undici bas-

sorilievi de’ più insigni scultori di quel
tempo Carradori

,
Labourem;, Penna

, RU
ghi, Pacetti ,

e Salimbeni
,

i quali esegui-*

rono pure i cammei indicati di sopra se-

condo i disegni del pittore Conca. Le por-

te
,
le pareti, ed il pavimento sono di bel*

li marmi :
gli arabeschi della volta sono

dei Marchetti
,

c la Calatea fu dipinta

dai De Angelis. Sulle quattro porte latera-

li sono bassorilievi allusivi alle stagioni :

quello che e sulla porta che introduce nel-

la sala dal gabinetto sovraccitato allude

all’ autunno. 1 monumenti che ornano que-
sta galleria sono collocati, altri in sei nic-

chie
,

altri sopra rocchi di colonne di ci-

pollino e di granito. Quelli entro le nicchie

sono una Musa
,
a cui è stata data dal ri-

stauratore la maschera comica : una Diana
succinta : un Bacco : un’ altra Diana suc-
cinta : un’altro Bacco-: e una Tetide stola-

ta e con peplo la cui testa però è moder-
na. Quelli disposti sopra rocchi sono, una
statuina di Telesforo : un Bacco : un Fau-
netto : una piccola Venere : un Paride :

una Ninfa : un Ercole fanciullo : un’ altro

Telesforo : una Baccaute .* un altro Fau-
netto : un terzo Telesforo : un Achille : una
sacerdotessa isiaca : una Venere seminu-
da : una Venere nuda : il ritratto iuco-*-

Tom. L i5
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gnito di uri giovane sotto le forme di Er-

cole : un eroe clamidato : una statuina vi-

rile palliata incognita : una Pallade : ed

un Fanno. Formano pure raro ornamento
a questa sala quattro tavolini di marmo
bianco e nero

,
sopra i quali sono pure og-

getti di scultura.

Si passa quindi nel

Gabinetto deli’ Ermafrodito . Questo

trae nome dalla celebre statua di marmo
pario rinvenuta presso la chiesa della Vit-

toria nei pontificato di Paolo V. Il pavi-

mento c ornato di un antico mosaico a ri-

quadri frammischiati a graziosi meandri :

nei centro è un quadro rappresentante una
barca pescareccio con due pescatori

,
rin-

venuto presso a ^Castello Arcione sulla via

Tiburtina. Marchetti dipinse la nicchia fin-

ta incontro all’Ermafrodito, e gli ornati

delia volta meno i cinque quadri ad olio

che sono del JBuonvicini. Uitikins è 1’ au-

tore de’ paesi che sono sopra le porte. I put-

ti sono opera dello scultore Pacetti. A si-

nistra è una statua muliebre incognita al-

la quale il instauratol e senza motivo diede

una maschera comica : entro la edicola è

un bel Bacco fra due amorini,uno che scher-

za coti un uccello è F altro dolente colla

gamba sinistra incatenata. Segue una sta-

tua virile incognita : e quindi avanti ad

mia specie di edicola sostenuta da due co-

lonne di porfido rosso e la celebre statua

feste indicata dell’ Ermafrodito, clic quan-
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t'unque abbia perduto l’epidermide ,
essen-

do stata corrosa dalla terra
,
conserv a an-

cora una gran' parte delle sue bellezze per

la verità della, composizione e pel disegno.

Presso di questa sono due vasi, uno di ala-

bastro e l’altro di breccia corallina : veg-

gonsi poscia le due belle copie
,
del fan-

ciullo del Campidoglio, e della Venere ac-

covacchiata del Vaticano
,
una bella testa

di Tiberio, due bellissime teste rinvenute a

Tuscolo ,
cd un ricchissimo tavolino di

opera fiorentina intarsiato di rare pietre e

preziose, sul quale e un piccolo gruppo
anlico'rappresenlantc Venere e Marte. Da
questo gabinetto' entrasi nella

IV. Sala detta dell' Apollo per una ra-

ra statua di quel nume. Magnifica e rara

decorazione le fanno sedici pilastri, e quat-

tro colonne massicci e di breccia corallina

alte iG palmi con basamenti di broccatello

di Spagna. La pittura. della volta rappre-

sentante il concilio degli dei è di Lorenzo

Pècheux : i bassorilievi rappresentanti la

danza picrica de’Còribanti c di Pacetti : ed

i paesi sono dell’ illustre pittore francese

Tbiers. In mezzo a questa sala è un gran

candelabro di marmo lunense ornato di ma-
schere ,

arabeschi
, animali

,
fogliami ec.

A sinistra della porta del gabinetto dell’Er-

mafrodito è una statua di Pallade : sopra

una magnifica tavola di bel granito rosso

orientale è una bella tazza di rosso antico

a. tre. manichi fra due vasi di marmo tena-
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rio o nero antico con anse a testa di aqui-

la
,
ed un vaso di alabastro con anse for-

mate da delfini. Vien poi la rara statua

di Apollo col grifo nella destra, e presso

il tripode
,
di stile greco antico

,
e di mar-

mo pente lico
,

molto importante per la

storia delle arti. Presso le finestre rivol-

te a settentrione sono due magnifici vasi di

nero antico a cui servono di anse serpenti,.

Segue una testa colossale di Lucilla sopra
un cocchio di- cipollino •* un ritratto di Pao-

lo V. a bassorilievo di bronzo: una figura

muliebre giacente già coperchio di sarcor

£ago e con papaveri nella mano destra :

tre figure ad altorilievo ritratti romani i n-i,

cogniti: un busto di' Pallide sopra rocchio

di cipollino : la statua di una ninfa semi-.,

nuda portante una tazza
,
simile a quella

del Museo Vaticano : e sopra una tavola

di granilo rosso simile a quella di già im-v

dicata e un bel bassorilievo del Eiam min-.,

go rappresentante una bambocciata.: i put-

ti sono di nero antico ed il fondo di lapis-

lazzulo. Vedesi poscia una bella Leda su-».,

peri ore alla Capitolina per lavoro e per

conservazione : una buona statua muliebre

velata incognita : una statua giacente viri-».

Le togata
,
sopra un sarcofago,sul quale so-

no espressi Tritoni e Nereidi : ed un E-»

sculapio con Telesforo. Entrasi poscia nella

V. Sala soprarinomata egizia per la sua

decorazione, analoga agli oggetti che fu»

destinata a contenere. Ricchissima, c la*Ac>
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corazione di questa sala : quattro pilastri

di bel granito rosso orientale adornano cia-

scuno dei lati : le porte che introducono

nel salone sono ornate ciascuna di due co-

lonne di nero antico : le edicole sono an-

che esse sostenute da colonne di granito :

le pitture sono del Conca* In mezzo e un

bel gruppo di un Fauno a cavallo ad un

delfino : a sinistra è un vaso di alabastro

orientale sopra un cippo di granito : se-

gue una bella-statua d’ Iside entro la edi-

cola : un raro vaso di alabastro a rosa : ed

un bellissimo erme di Bacco coronato di-

edera •* la testa e di bronzo, e F erme e di

alabastro : compie questo primo lato una,

tazza ovale di granito sostenuto da un

l'occhio della sfessa pietra c dai marmora-

ri distinto col nome di granito della co-

lonna. Yedesi quindi sopra un piedestallo

di nero una sfinge di basalto, e dentro la

edicola una statua di Cerere, panneggia-

ta di marmo bigio : di là dalla quale e

un’altra sfinge come là precedente. Il ter-

zo Iato offre dopo una tazza ovale sopra

rocchio di granito in tutto simile a quel-

la indicata di sopra
, la moderna statua di

una zingara panneggiata di marmo bigio

e bianco
,
e nel resto di bronzo, lavoro

del secolo XVIII. una statua muliebre in-

cognita di stile greco antico entro la edi-

cola ,
fra due altri belli vasi di alabaslro..

L’ ultimo lato presenta in mezzo un bel-*-

ijssimo vaso di olite, unico perla rarità-;
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della pietra, per la, eleganza delle forme

e pel lavoro ,
fra, due vasi di porfido

,
e

due di alabastro. Sul pavimento e incastra-

to un mosaico rappresentante il Foedus
degli antichi Itali. Segue la

VI. Sala detta di Bacco per un grup-

po di stile greco antico
,
che rappresenta

questo nume insieme con Proserpina
,
mo-

numento rarissimo deli’antica.teogonia.Sul-

le porte
,
che dividono la parete di que-

sta sala dàlFantccedente sono due basso-

rilievi scolpiti dal Righi. La volta fu di-

pinta. dal Conca , o gli ornati dal Mar-
chetti . In mezzo e un candelabro, formato

da- tre- figure muliebri aggruppate
, ed or-

nalo: di maschere sileniche e di fòglie :

poggia, sopra un’ ara. della Vittoria , A si-

nistra della porta della sala egizia e una
Cerere di buon lavoro

,
velata e diadema-

ta : segue un Mercurio assiso., e con pal-

lio : il piedestallo b ornato di un bassori-

lievo antico .rappresentante due Genii che

reggono, um encarpio
,
e sopra di questo

un Tritone che porta uno scudo . Nella

parete e un bassorilievo che rappresenta

le muse Polinnia
,
Talia

,
Melpomene,

Eu'erpe ,
ed Erato coi loro attributi. Ve-

desi quindi un bel Fauno suonante i cro-

tali : un busto muliebre incognito : un

Fauno copia di quello di Prassitele di

buona esecuzione e ben conservato : Plu-

tone assiso col Cerbero a’ piedi. In alto

èeun.bassorilievo bacchico. Segue uua star*
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tua con testa moderna o ritoccata di An-
tonino Pio: un satiro che suona la zampo-
gna posto sopra il monumento sepolcrale

di Co Giulio Metrodoro : un frammento di

bassorilievo rappresentante la morte di

Adone : un busto preteso di Seneca: una
statua muliebre giovanile incognita: un Fi-

losofo assiso : le muse Clio, Urania, Eralo,

e Tersicore in bassorilievo : un ritratto di

donna romana incognita instaurata per Ta-
lia : la testa di Scipione AlTricano : una
statua muliebre, ritratto sotto le forme di

una Musa
,

alla quale il ristauralore ha
dato per attributo la patera: il raro grup-
po di Libero e Libera

,
o Bacco e Proscr-

pina che da nome alla sala : la Telia sta-

tua di Polinuia : ed un busto muliebre
incognito sotto le forme di Venere . Nella
parete è un bassorilievo che rappresenta
due Tritoni cavalcati da NereicTi e da A-
morini che portano una conchiglia sorret-

ta da un’altro Amorino entro cui e Vene-
re con Amore

, c la face.

Il secondo piano del palazzo c nobil-
mente adornato: vi si ammirano cammini
di ametista

, rosso antico, porfido ec: bel-
le pitture frallc quali meritano singolare
menzione il ritratto di Paolo V. del Cara-
v aggio: i quadri di Peter rappresentanti
animali : e quelle eseguite da Gavino Ha-
milton : la statua di Paride e quella di E-
lena di Agostino Penna : e quattro bas-
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Porla Pincianà •

sorilievi di giallo sopra fondo di porfido

del Pacetti. Da questo piano si gode li-

na magnifica veduta de’ contorni di Roma.
uscendo dalla villa Borghese per la por-

ta meridionale che è presso il palazzo te-

ste descritto vedesi a destra la

PORTA PINCIAN

A

.

Questa porta oggi chiusa perche riguar<

data come men necessaria di altre ebbe no-

me dal monte Pinci©
,

sul quale c situata.

Edificata in origine da Onorio fu rifabbri-

cata da Belisario
,
che le diede il suo no-

me
,
ma che presto perdette per riacquista-

re il primiero che ancora conserva. 11 volgo

pretende che ivi quel capitano caduto in

disgrazia di Giustiniano
,
divenuto cieco e

miserabile stesse a domandare la elemosi-

na ; ma da lungo tempo il Muratori con

prove positive dimostrò la favola di questa

tradizione.

Seguendo l’and amento delle mura a de-

stra poco prima di giungere al Muro Tor-
to del quale e stata fatta menzione a suo

luogo è a destra la villa Olgiati, dove ri-

mangono pitture à fresco, ma molto danneg-

giate di Raffaelle rappresentanti sagrifìzii^

nozze ec. Passando dinanzi al Muro Tor-

to
,

ed al vecchio ingresso della vih

la Borghese si costeggiano le sostruzioni

degli Orti Domizj
,

e quindi raggiungesi

la porta Flaminia, dove porremo termine

alla quarta giornata cd al primo volume»
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